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AVVERTIREMO DEL COMPILATORE 



cgj Allorché altri promisero dar fuori le Vile de' 
S Sommi Pontefici , le annunziarono siccome una 
storia compiuta di nostra Santa Religione. E lo 
*8< è infatti se ci facciamo a considerare che dal Soni- 
ci mo Gerarca de’Cattolici parte ogni ragion di di- 
sciplina, ed ogni dccision di controversia in ec- 
clesiastica materia; ma siccome altro è Storia ed 
altro è Annalc, dappoiché quella di lutto si occu- 
pa, che pertenga a un tempo, a un regno, a un 
soggetto, facendo di ogni cosa tesoro, e questo 
non ha per segno che i fatti, anco l’uno dall'altro 
«8 1 disgiunti, non prendendo in considerazione che il 
merito loro, e il tempo in che seguirono, così dietro 
^ questa agevole distinzione ciascheduno facilmente 
<« si avvisa che il dir de’ Pontefici, per quanto egli 
% si faccia in guisa compiuto , altro non è che un 
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tessere una catena di fatti , rannodati per una 
succession di tempi , ma fra loro disgiunti per 
singolarità di materia in guisa che non vicnsi ad 
avere che la storia particolare di ciaschedun Pon- 
tefice, anzi che la storia generale della Chiesa , 
ed essendo stato il nostro intendimento nell’ in- 
traprendere la detta opera quello di dare nelle 
Vite del Sommo Vicario di Cristo in terra , la 
Storia benanche della sua Religione e della sua 
Chiesa ; così è che noi e a dar perfezione al- 
l’opera che per noi si pubblica , e a far piena la 
proficuità di essa per tutti coloro, che vorran leg- 
gerla abbiam creduto farle andare innanzi a mo’ 
d’introduzione il presente discorso che secondo 
altri han fatto in opere di maggior grido lo divide- 
remo in quattro parti, ciascheduna delle quali sarà 
contrassegnata a suo luogo dalla qualità del mag- 
gior numero degli avvenimenti. La prima com- 
prenderà la Storia del Cristianesimo primitivo, coi 
tempi più vicini alla istituzione di questa Chiesa 
fino al sesto secolo inclusivamente, che noi chia- 
meremo secoli di luce e di fervore. La seconda 
conterrà i cinque seguenti secoli, ne'quali gli uo- jj£ 
mini di gran dottrina fiorirono più di rado si nella 
Chiesa , che in tutti gli altri stati , e questi li chia- 
meremo secoli di minor fervore ; e dicendo d'igno- 
ranza, diremmo una denominazione eh’ è fatta co- 
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mune, ma che ogni ortodosso istruito non adopera 
che in senso comparativo, e di gran lunga diflc- 
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rente da quello in cui l’hanno impiegata i scttarii. 
Nella terza saranno compresi il duodecimo , dc- 
cimoterzo , e decimoquarto secolo, che coll’ an- 
zidetta riserva si possono chiamare secoli di rilas- 
samento. Nella quarta finalmente i tempi che ri- 
mangono fino ai nostri giorni, e che in due sensi 
molto fra loro discordi si chiamano secoli di ri- 
pristina mento (1). 



(I) Non dere maravigliarsi alcuno se il presente discorso oltre- 
passa il numero di due fogli ila altri promesso , si perchè noi non 
potevamo esser garanti di quello che altri immaginariamente pro- 
mettevano , s) ancora perchè un discorso che tutta contenesse la 
Storia della Chiesa non poteva al certo comprendersi in poche pa- 

f ;ine , e quindi ancora per questa parte il torto sta più per co- 
uro che facilmente il credettero , che per quelli che Io promisero. 
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L/ origine della Chiesa non è meno aulica di quella 
del genere vaiano ; e la religione <U Gesù Cristo , 
considerala in lolla la sua ampiezza, comincia dalla 
caduta del primo uomo , o dalla promessa che Dio 
gli fece di un liberatore , tosto clic divenne schiavo 
del demonio. Da quel punto V uomo peccatore , trat- 
tato assai diversamente dagli angeli ribeili , fu sol 
levato sopra quei privilegi medesimi , dei quali la 
liberalità sempre grande e gratuita del suo Creatore, 
dal nulla traendolo , avealo ricolmalo. A norma della 
divina promessa dovea nascere dai suoi discendati 
un figlio a lui simile in ogni cosa , fuorché nel pec- 
calo , e nello stesso tempo eguale a Dio, ciocche, vale , 
vero e proprio figliuolo di Dio , siccome vero e proprio 
figliuolo dell’ uomo. E poiché nella sola persona sua si 

(1) Per non accumulare senza prò le citazioni , diciamo che in 
tutta questa introduzione abbiamo principalmente sedili tato- Ber atilt- 
Beroosiol nella Storia del Cristianesimo , Errico beo nella Storia d'Ita- 
lia , Bossuet nel discorso sopra la Storia Universale c I.homond uol- 
1' Uistoire abtd^ée de 1' li gli se. 
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°'; accoppia la divina coll’ umana natura , egli ha un 
naturale diritto all’ eredità del cielo, al possedimento 
ed alla felicità di Dio medesimo : e sommcllendosi alla 
‘,j morte pei suoi fratelli secondo la carne, fa eh' essi 
acquistino un titolo alla partecipazione dei suoi diritti. 
Così gli uomini decaduti dal grado di amici di Dio, 
a cui li uvea inalzali V originale giustizia, divennero 
col mezzo di quest’ Uomo-Dio gli stessi figli di Dio; 
*£) e fin d’ allora cominciò a stabilirsi la religione di Cristo 
C -J in quanto alla sua essenza, più onorevole all’uomo 
<»: di quella dello sialo d’ innocenza. 



* 

» 

;•> 

;•> 



II. 

Universale necessità della Fede nel Redentore. 

Per godere i fruiti di questa meditazione divina , 
conveniva che gli uomini tutti , sì nella legge di na- 
tura , che nella giudaica , credessero nel Itedenlore , 
e sperassero la loro salvezza da lui , e dalle opere 
loro non disgiunte dai meriti di esso. Per questa 
ragione i jHulri comunicavano ai figli loro questa 
salutar tradizione 11 Signore di frequente ricordava 
loro le sue promesse ; ed, o colla voce dei giusti in- 
spirali , o per via di figure e di emblemi alti a riflet- 
tere la luce eh’ et di f fu tuie va, ora rappresentava loro 
1’ eterno Pontefice , il Conciliatore del ciclo e della 
terra, nel Pontefice e Ite pacifico di Salem : ora nei pa- 
timenti del giusto Giobbe (ij dipingeva loro il modello 

(1) Giobbe celebre patriarca , nacque nel paese di Bus , tra 1* I- 
duinca e 1' Arabia , circa I’ arino 2700 avanti Gesù Cristo. Era un 
uomo giusto che allevava i suni figli nella virtù ed offriva sacri- 
fili all' Essere-Supremo. Per provare questo santo uomo permise Id- 
dio , che gii fossero tolte tutte le sue sostanze e che i suoi fi- 
gli rimanessero schiacciati gotto le rovine d' una casa , mentr' erano 
a tavola. Tutti quegli flagelli arrivarono nel medesimo tempo , e 
Giobbe ne ricevette le notizie con una mirabile pazienza. Vi a mi 
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INTRODUZIONE. x 

d’ ogni giustizia , dato in preda all’ obbrobrio ed al 
dolore prima di riprendere una vita senza fine felice. 

Tuttavia i discendenti del primo uomo , che nasce- 
vano avvolti nelle tenebre e nella corruttela , anzi che 
appigliarsi al rimedio ch'era stalo lor preparalo , 
accrebbero coi loro personali peccati la depravazione 
contralta dalla loro origine, si abbandonarono quasi 
lutti alle dissolutezze ed ai più lagrimevoli eccessi , 
fabbricarono tempii, ed eressero altari all’ autor prin- 
cipale della loro decadenza e della loro disgrazia. Le 
più sacrileghe e le più infami abbominaztoni furono 
da per lutto sollevate a cullo di religione. Ma perchè 
del lutto poi spento non si vedesse nell’ urnan genere 
il lume stesso della natura e della ragione e perchè 
sussistesse nell’ anime loro l' immagine della divinila , 
e la ricordanza del Redentore promesso , fu d uopo 
che dalla totalità carnale e corrotta fosse segregato 
un popolo particolare , e si depositassero , nella tnol- 
tiplicilà c nel maraviglioso lustro dei suoi monumenti, 
quelle sacre tradizioni che tendevano alla loro totale 
eslenzione. 

Allora si vide il padre dei credenti abbandonare 
per ordine di Dio la terra in cui nacque, e trasferirsi 
a quel luogo in cui si crede aver avuto 01 igme il 
genere umano , e eh' era il piu acconcio a fargli 
risovvenire le antiche misericordie del suo ci eatoi e. 
Quindi si rinnovano e si moltiplicano le promesse 
divine , o in un modo lillerale e preciso, o per via 
di figure conformi all’ indole dei tempi e di quel luo- 
go , e le più alle a formare forti impressioni. Si 

1-ha dato, Dio me l’ha lotto, diss'egli, non è accaduto senati 
ciò, di' i ttato di suo piacere: sia benedetto il suo santo nome. 
Varie altro disgrado c sciagure ebbe ancora a soffrire, ma aveu- 
dulo lulle sopportale con una eroica pa/ienra , Dio gli reslilul in 
copia maggiore lutto quanto gli era stalo tolto. Mori Giubbe etrsa 
il 1300 alanti G. Cristo in età di 2il anni. 
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promette al figliuolo di Tare, non soh ch r et diverrà 
padre di una nazione pià numerosa delle stelle del 
eielo , e delle arene del mare , lo che non convenne 
ehc imperfettamente agli Ebrei circoscritti dai confini 
della Palestina (i) ; ma ( ciò che evidentemente ed mi - 
camente conviene al Messia ) si fa sapere che in un 
figliuolo di Àbramo saranno benedette tutte le nazioni 
della terra. Egli viene obbligato ad imprimere netta 
sua medesima carne il sigillo della divina alleanza 
simbolo del carattere indelebile che il sacramento di 
rigenerazione scolpir doveva nell’anima cristiana. Nel 
di lui figlio Isacco , il quale oltre l’cn'dine della na- 
tura nasce da un padre rifinito dagli anni, e da una 
madre sterile ; in questo figlio di benedizione , che al 
padre si comanda di sacrificare sopra un monte, sul 
qual mistico monte questo figlio medesimo porta le 
legna del suo sacrifizio-, gii viene vivamente rappre- 
sentato il Liberatore promesso da tanti secoli , che 
doveva esser figliò dì una vergine divenuta feconda 
senza lesione alcuna della sua verginità , e portare 
al Calvario Hi erose sopra Hi quale egli doveva es- 
sere sacrificato'. 

Quando- Ut posterità di Àbramo , <f Isacco e di 
Giacobbe crebbe in un intero corpo di nazione; quando 
piacque all’Onnipossente di liberar questo popolo dalla 
terra di schiavitù T e- di frangere il giogo dì Farao- 
ne , senza • espor&e ai flagelli dell angelo sterminatore ; 
il sangue' di m ugnella v figura dS quello che toglie 
i peccali dèi mondo» fu: quella elle' opera Hi satin zza 



fi) Palestina- o Falbslliinn autiere Tèpra-Santti r oggi' agalléatb’ 
della Turchia Asiatica . pas< ielatli dii Damasco». Paese aridi» , i«iool L 
» , quasi» deserto abitato' da» Kbreit poveri db Samaritani;,, o dii- 
Cristiani', ed infestalo' dagli' ASrabii Beduini», cHe- vii Minano, ognii 
sorta di danno : è 1* appannaggio de' SulVani' del! veccllib' serraglio'. 
Colesta regione , già famosa pei. mièterò de Uh' nostra. San tu. Re ligio.- 
ne , torma tre dismetti ; Giani,. Hauti e Lutiti.. 
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delle loro famiglie. La varietà dei sacri^ di stabiliti 
dappoi dal legislatore d' Israello -, e la ciò mottiplicità 
medesima jxe facevi conoscere 1’ insufficienza ; le pur 
rifìcazioni , le oblazioni , tante feste e cerimonie non 
traevano la [or virtù die da quell' adoratale vittima 
di esse simboleggiavano. E chi non ne ravvisa , dietro» 
agli scrittoti evangelici , i tratti de Unenti nel capro 
emissario , carico delle iniquità d’ Israello ? nel ser- 
pente di bronzo inalzato a vista del popolo per lor 
guarigione ? netta tnaravigliosa persona di tri t San- 
sone, che solo fu veduto debellare le intere armale,, 
e che in un momento con la sua morie cugiona la 
salvezza della sua nazione (t)? e finalmente in m 

(1) Sansone, Samum , figlio dì Manue , della tribù dì Dan , 
Tenne predetto da un angeli» , c nacque in una manierai prodigiosa 
da una» madre che pria era sterile, verso l'anno 1155* avanti Cesiti 
Cristo. Boni presto si' manircsiò in luhlo Spirito di Dio, mercè la 
si riordinarla! forza di cui fti. dotalo r ed ancor tenoro giovinetto’ 
diede prove di coraggio e di valore. Egli ebbe fra gli altri nemici 
b Filistei i qjiali adoperarono lutti i mezzi afììn- di averlo nelle loro 
inani,, e vendicarsi' cosi. dei. danni ad. essi loro- arrocatii r ma quello' 
ohe nom avea potuto’ fare la. forza' e I' astuzia per - atterrarlo , In- 
foco Il amore- r sicché indotto- do- Itali la sua; moglie a> svolarle in 
che consistesse la sua' Porzay ebbe a- cadére nell 1 ' inescusabile debo- 
lezza di manifestarle schiettamente di' consisterà no'' capelli-, e che 
Bastava! Digitarglieli' perchè rimanesse culla forza ordinaria' degli al- 
tri uomini. Dalila saputo ciò dispose- le cose opportunamente, ed! 
addormentatoselo, ite grembo Io fece radere da' suoi- nemici,, sicché 
allo svegliarsi trovatosi in- mano di questi non: più gli valbe il* dare 
usai scossa.-, come le altre volte e gli fti inutile il dire r. Kgre- 
diar ticut onte feci et» ma- exculiww ? ad. oltre di' oiò essendogli 
stalo cavati gii occhi fu posto- a girare un» mulino' ,. o- lanuto’ come 
il trastullo’ pubblico veniva come tale condotto nelle piti- grandi feste 
ed adunanze popolarli, ed infatti un giorno menine eia nel. tempii» di 
Vagone , ad assistere ad- un banchetto di. tre in ili persone r av- 
venne che ( essendoglisi cominciato' ai crescere i< capelli. , per it inav- 
vertenza di non averlo tenuto compre ben rasml egli fallosi, situare- 
tra le due colonne che formavano’il principale sostegno dell' edificio , in- 
vocò in suo- cuore Dio , e quindi cingendo oon le braccia Ih- dette 
colonne, nell' esclamare Muoia Sansone eoi Filistei li diede sb forte 
una scossa che rovinatosi I' Edificio , la moltitudine tutta-, d' uomini- 
e donne , rimase schiacciata insieme con lui , nell.' auno 1117 avanti 
V era volgare. 
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^ Giona ingoiato dal mostro marino , che pieno di vi - jj£ 
«| rarità e robustezza a capo di tre giorni ricompari- je> 
sce ftj? . #» 
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Figure del Messia. Profezie. 
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Che se v’ ha qualche po’ di oscurità in queste fi- 
gure , dovevano essere soltanto ombre delle cose av- 
venire ; guai torrenti di luce non is favillano dalle 
rivelazioni e dagli oracoli dei profeti ! Il legislatore 
degli Ebrei fa loro chiaramente conoscere , che queste 
leggi sono un semplice abbozzo ; che il regno delle 
osservanze servili avrà una certa durata e non più , 
dopo di che il Signore susciterà il gran profeta che 
dovrà essere per sempre ascoltato. Viene segnatamente 
indicalo il tempo , il luogo , tulle le circostanze che 
accompagnano la sua venula; la piccola terra di 
Belelemme , eh’ egli col suo nascimento farà gran- 
deggiare al di sopra di ,.e più illustri città d’ Israello; 
la tribù di Giuda , e la schiatta particolare di Jesse , 
da cui egli trarrà la sua origine ; V epoca preziosa 
della sua venula , che sarà lauto considerabile e fa- 
mosa, quanto la traslazione dello scettro di Giuda 
alle nazioni straniere ; il computo esalto degli anni, 

(1) Giona Jnnas figlio di Amatiti , quinto tra i profeti minori , 
natio di Gelhefcr india tribù di Zàbulon viveva sotto Uions e Gem- 
iniamo re d' Israello ; c morì secondo S. Epifanio nella città di Sur 
nell’anno 7fll acauli Gesù Cristo. Ci dispensiamo di parlare della sua 
dissubidienza nell - andare a Niuivc , dei naufragio sofferto e di quanto 
altro gli accadde essendo pur troppo note le avventure di questo 
Profeta ; solo diciamo che molto si è disputalo dagli eruditi circa 
il pesce , dal quale Giona fu inghiottito , credendo essere stato piut- 
tosto una specie di Pace Cane , o di Lamia e non già una Balena 
come Volgarmente viene creduto . si perchè uon vi sono balene nel 
Mediterraneo , ove questo Profeta fu gettato , si perché la gola della 
balena è troppo stretta , per potervi passare un uomo. 
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in capo ai quali dev’egli farsi conoscere al inondo, 
e per fine V anno medesimo in cui sarà rinnegalo e 
messo a morie dallo stesso popolo. Prima ancora del- 
la rivoluzione di tanti secoli , e prima dell’ aprir 
dell' aurora , vede Davide , questo figliuolo eh' egli 
chiama col nome ancora di suo Signore, lo vede, 
uscire dal seno dell’ Eterno , e sedere alla destra del 
Padre suo nello splendore dei santi, in un Irono più 
risplendente e più stabile che le colonne dei cieli. Ode 
egli l’ Altissimo, che così parla da tutta l’eternità 
a questo figlio « lo ti ho generalo oggi , e sarà tuo 
retaggio il supremo dominio dei popoli tulli, su dei 
quali regnerai con soavità , con severità , e con giu- 
stizia; regno che non avrà giammai fine , nè altri 
limili che quelli dell’ universo ». 

/ profeti in ogni tempo predicarono le meraviglie 
medesime ; ed è da notarsi , che nell’ ultima età del 
popolo di Dio , nel conferire a Simone , ultimo dei 
fratelli di Giuda Maccabeo, l’ amministrazione della 
pubblica autorità, il decreto d’ investitura contiene, 
eh’ egli, ed i suoi discendenti ne godranno il possesso 
sino alla venuta soltanto del fedele e del vero Pro- 
feta. V aspettazione del Messia si sparse d’ intorno , 
e fuor dei confini, dove il Dio d’Israello avea giu- 
dicato opportuno di farsi particolarmente conoscere. 
Giobbe nel centro della gentilità chiaramente professa 
la credenza di un Dio fatto t omo , ed a chiare note 
dice , niente esser più dolce per lui , che la speranza 
dì contemplare un giorno il suo Dio ed il suo Re- 
dentore , vivo e visibile agli occhi carnali. 

Siccome noi non imprendiamo a narrare la Sto- 
ria della Religione di questo Dio incarnato dalla sua 
prima origine ; così non Spieghiamo V intera catena 
delle pi ofezie. In tulio quello che fin qui abbiamo 
esposto , fu nostro ai'viso di disporre gli animi alla 
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pubblicazione del Vangelo, o piuttosto allo stabilimento 
ed alla propagazione della Chiesa , presa nel sm 
vero senso. Ma per dare un intero compimento a 
questo punto principalissimo del nostro oggetto, pas- 
siamo ad esporre di più alcuni passi d’ Isaia (i) , che 
sembra essere V evangelista , non metto che il profeta 
del Redentore. 

Prima di lutto egli lo vede , e ce lo descrive così 
magnifico c divino , coni’ è da tutta V eternità nel 
seno dii, Padre. « Chi potrà favellare con bastevole 
dignità, egli esclama, della di lui generazione più pura 
e più antica di quella dell’ astro mattutino » ? Ed in 
quanto alla generazione sua temporale : • Una ver- 
gine , die’ egli, concepirà, e darà alla luce un par- 
goletto ammirabile , figlio di Davidde , e figlio pur 
dell’ Altissimo , l’Angelo del consiglio e della fortezza, 
1’ Autore della futura eterna felicità , il Principe della 
pace, V Emanuello , o il Dio con noi , eh’ è quanto 
dire Dio ed nomo insieme 1 » Le tenebre , prosieguo 
& profeta , ricopriva n la terra , ed una densa ca- 
ligine offuscava le intere regioni : ma allo sfolgo- 
rar di quella luce che accompagna il nascimento di 
questo Dio fanciullo , allo spuntar di questa mera- 
vigliosa stella di Giacobbe , s’ avviano a lui i prin- 
cipi delle nazioni ; vengono essi da Saba ( 3 ) per 
tributargli V oro e gl’ incensi ; gravati le schiene ai 



tt) Itala o secondo alcuni Esaia , il primo de' quattro Profeti mag- 
giori era figli» di Amen della reale famiglia di Davide. Profetizzò 
■soli» i te ,Os>a , G ionata. Aehaz , t d Ezechia dall'anno 733 sino 
«1 68 1 «vanii I* era volgare. Si tiene Isaia pel più eloquente di 
tutina profeti ; il su» stile è grande e magnifico , e le sue espres- 
sioni «od» forti ed Impetuose- San Girolamo dice , che i di lui scritti 
*oos io icra-La maniera il ristretto delle sacre , scritture ed un com- 
pendio «delle più rare cognizioni , e che ivi trovanti la filosofia natu- 
rale - la morale « la teologia. 

(2) Saba , città della Persia, nell' Irac-Adjemy , fra Stillameli e 
Kautn , sulla strada che mette queste due città iu comunicazione. 
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dromedarii di E fa fi) e di Madian (2) dei più ric- 
chi presenti; fortunali si credono , i re che di nutri- 
carlo lian la sorte, e piegando fino al suolo la fron- 
te , come suoi schiavi lo adorano. » In queste sì subli- 
mi figure ci dipinge il profeta , in un modo non me- 
no espressivo , i prodigii che questo Desideralo dalle 
nazioni deve operare nell’ordine delle cose morali , 
(issai più che in quelle della natura. « Allorché verrà 
il vostro Dio , die’ egli, il dolore ed il gemilo fuggi- 
ranno dalla presenza di lui. Lo zoppo, a guisa di un 
cervo , porterà snello il suo piede , loquace diverrà 
lu lingua del mutolo, udranno le orecchie del sordo, 
e gli occhi del cieco saranno aperti. Vedrassi il lupo 
di già s ( eroe ilo , quasi agnello obbedire alla verga 
del pastore ; il leopardo scherzar col capretto , l'or- 
so ed il leone pascersi d’erbe col bue, e finalmente 
spuntarsi l’aculeo dell'aspide d’ ogn’ intorno del san- 
to monte quantunque steso » : che è quanto dire , 
che la crudeltà, la violenza , la malignità , la per- 
fidia , ed ogni genere d' iniquità verranno per lo 
Vangelo bandite , siccome interpreta il profeta sles- 
so , allorché assegna la prodigiosa cagione a questo 
nuovo ordine di cose. « Avverrà un prodigio sì gran- 
de , soggiunge egli , perchè la terra sarà ripiena di 
cognizione del Signore ». Indica meglio ancora lo 
stabilimento e la santa propagazione della Chiesa , 
allorché rivolge le parole seguenti a questa madre 
delle nazioni * Maiifla un allo grido di gioia , tu 
che infeconda tentivi e che sotto il peso d’ una 
sterilità vergognosa gemi da laido tempo. Perchè i 
figli di colei che è così derelitta , dice il Signore , 
assai più numerosi saranno di quelli della sposa 

(1) Efa , presentemente Iifamia , pilli della Turchia Asiatica , nei 
pascialato di Taroiilus , provincia della Siria. 

(2) Madian città dell' Arabia . nell' Uedjas presso l' ingresso del 

Mar Rosso. 
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primiera : accorreranno essi dall' Europa , e dalle 
più rimole regioni. No , che di tua lunga vedo- 
vanza non li sovverrai nemmeno , e farciti scor- 
dare per fino il rossore di tua giovanezza. Sceglie- 
tevi il luogo più vasto per accamparvi , o popoli , 
e , spiegate ivi le vostre tende , dilatatevi a dritta 
ed a sinistra : quegli che da ogni altra gente vi h a 
segregati , sarà inseparabilmente con voi ; il di lui 
nome è il Signore , il Salvator d’ Israello , il Dio 
di tutta la terra, lo pianterò la vostra abitazione 
novella , dice egli , assai più stabile delle colline e 
dei monti. Le sue nutra saranno di diaspro , e le 
sue porle più lucide e più resistenti dello zaffiro e 
del diamante. Ma lo stabile apj>oggio della vostra 
potenza e della vostra felicità sarà la giustizia e 
la disciplina , che manterranno i vostri figli , ap- 
presa dal Santo d’ Israello ». 

A questi apparali di grandezza , sotto i quali si 
fa conoscere il Messia , susseguita la predizione dei 
dolori e degli obbrobri dai quali verrà oppresso ; 
e tale dovea esserne la pittura per rappresentare 
interamente il ministero del Redentore. Un Dio of- 
feso dagli uomini si era impegnalo di conceder loro 
il perdono ; ma tal perdono non lo promise poi 
senza tot compenso. Questo Dio voleva piuttosto , col 
ridurre ogni cosa ad esaltamento sempre più grande 
della sua misericordia , che si desse una soddisfa- 
zione maggiore d’ assai alla sua giustizia ed alla 
offesa maestà sua infinita , che data non si fosse 
colla proscrizione degli angeli ribelli. Questa intera 
soddisfazione non sì poteva dare da una semplice 
creatura comunque perfetta , nè si poteva esigere da 
un uomo , che non fosse anche Dio. Ma un Dio 
senza essere uomo , non potendo nè umiliarsi , nè 
patire , non poteva per eguale ragione darla a se 
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slesso. Era necessario dunque quest ' uomo-Dio ; per 
modo che , se il Messia incaricalo di questa ripa- 
razione fosse stato qualche cosa di meno di quello 
eh’ era , si sarebbe trovato insufficiente al suo uf- 
fizio ed al suo impegno. 

Quindi è che Isaia , dopo Davidde , non lascia 
di unire agli attributi del Figliuolo di Dio i pati- 
menti del Figliuolo dell’ uomo , dalle piti particolari 
circostanze accompagnati. Il reai profeta aveva ve- 
duto tutte le membra di questa preziosa vittima slo- 
gale pei tormenti , traforale le mani ed i piedi , la 
lingua amareggiala dal fiele e dall’aceto , le resti- 
menta divise , la tonaca messa in sorte , i nemici sca- 
gliare gV insulti i più amari in aggravio de’ suoi do- 
lori , e divenuti piu delle fiere crudeli , saziarsi del 
suo sangue. Il figlio di Amos vede VUom dei dolori 
percosso dalla mano di Dio , trattalo come il più 
spregevole degli uomini, ridotto all’ultimo avvilimen- 
to. Lo vede il profeta , e lo descrive sparuto di for- 
me come un lebbroso pei flagelli, pei chiodi, per la 
corona di spine , e per le piaghe in così gran nume- 
ro, che dulia pianta del piede fino alla sommità del 
capo in lui non si ravvisano più i lineamenti di sua 
divina bellezza , nemmeno quasi le umane fattezze. 
• Ei non rassembra più uomo , segue il profeta , ma 
un verme della Urrà stritolato co’ piedi. Àè però , 
ha egli commesso mai alcuna ingiustizia , ma il Si- 
gnore pose sopra di lui le nostre scelleratezze , per 
espiazion delle quali ei fu percosso , e pel merito 
delle piaghe sue e della generosa sua oblazione noi 
siam risanali. Egli volontario s’ offerì in sagri fizio, 
non aprì mai bocca per sua difesa , e fu condotto 
atta morte come un agnello che non si duol della 
mano che lo percuote ». 

Isaia predice le circostanze più individuali , cioè 
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/a preghiera del Salvatore pe’ suoi carnefici , la sua 
morie fra due scellerati , la sua sepoltura nella tom- 
ba di un ricco , qual era Giuseppe d’ Armatea (t); 
Ma ciò eh’ egli predice colla maggior compiacenza, 
si è la gloria di questa sepoltura , la quale venne 
veramente onorata in progresso e dagli omaggi dei 
re più potenti , e dal concorso dei principi e dei 
popoli lutti del settentrione , dell’ ostro , dell’ oriente, 
e dell' occidente. Questa sublime profezia ci apre la 
ria di sciorre V etiimma , che aggiunge alla pittura 
del Mediatore immolalo : cioè che pei' le angustie 
da lui sofferte a cagione degli altrui peccati , ei 
si vedrà padre di una grande posterità , debellerà 
il forte armato con la più gloriosa vittòria , scio- 
glierà gli schiavi dalle loro catene , e li renderà 
giusti di sua propria giustizia. 



(I) Giuseppe d’ Arimatea , prese questo nome do nn» piemia ritti 
della Giudeo situato sul monte Efraim , nella quale nacque — S. 
Matteo lo chiami Riero , c S. Marco un nòbile Decurione , ed in 
grazia di tale uffizio aveva l'accesso nelle più celebri adunanze della 
città , cd appunto in tale qualità si trovò iu casa del sommo Sacer- 
dote Caifat , allorché vi fu condotto Gesù Cristo ; ma non volle 
punto acconsentire alla di lui condanna. Ci dice il Vangelo , eli’ era 
un’uomo giusto c virtuoso, del numero di quelli che aspettavano il 
regno di Dio — F.ra anzi discepolo del Salvatore ; ma non ardiva 
dichiararsi , per timore degli Ebrei. Dopo la morte di Gesù Cristo 
andò coraggiosamente n trovare Pilalo , e gli dimandò il corpo del 
Redentore per sepellirlo ; 1' ottenne e lo pose in un sepolcro nuovo, 
che aveva fatto scavare nel sasso d’una grotta del suo giardino. 
La Scrittura oltre di ciò niente altro dice intorno Giuseppe d'Ari- 
matea ; ma credesi che si unisse ai Discepoli , e che dopo aver 
passato il restante di sua vita nel fervore de' primi Cristiani , mo- 
risse in Gerusalemme. 
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Cesi Cristo e la sua dottrina. 



Prendasi ora per mano il Vangelo per confronto 
di questi sì vari oracoli pronunziali tanti secoli in- 
nanzi , e si esamini, pure se tuli’ i lineamenti del 
quadro profetico vi si riscontrino come nell ’ unico 
soggetto , che può rappresentare. Questo per altro 
si è quel pio e consolante esercizio che lasciamo ai 
nostri leggitóri bene informali della storia evange- 
lica ; accennando loro di pià quei punti , i quali 
osservar debbono con maggior attenzione nella vita 
mortale del Verbo Incarnalo. 

Ravviseranno, che in onta alle meraviglie che 
accompagnarono il di lui nascimento , o rimanes- 
sero occulte , o che poca impressione facessero nel 
carnale Israelita , la sua fanciullezza e la sua ado- 
lescenza passarono nell’ oscurità del ritiro e nell’ o- 
blivione degli uomini. Nell’ età di circa treni’ anni 
fa egli annunziare la sm comparsa dal Precursore 
Giovanni , che da Isaia viene nominato : Voce di 
colui che grida nel deserto. Subito dopo compa- 
risce agli occhi di tulli , esercita con Splendore il 
ministero della parola, toglie tuli’ i velami alle pro- 
fezie , fa risuonare le sinagoghe di verità non per 
anche intese. Torrenti di grazia e di sapienza scor- 
rono dalle sue labbra , stupiscono gli astanti tutti e 
scambievolmente domandano: Non è egli questi il 
figliuolo di Giuseppe artigiano , che fa sentire sì 

{ profonda dottrina , senza che abbia apprese mai 
ettere ? Non aveva il mondo per verità veduto 
giammai cose simili e pel rischiarimento dei divini 
misteri , e per la purezza e sublimità della morale, 
e pel dominio che Egli aveva sopra tutti gli spirili. 
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2j Passando Egli vicino ad un lago della Galilea , 
s' abbatte in due pescatori , Sanane , che fu dipoi 
^ chiamato Pietro , ed Andrea di lui fratello , che al- 
lestir an le loro reti, e dice loro : seguitemi ; ed 
essi abbandonano tosto ogni cosa per seguirlo. Egli 
per sithil guisa chiama a se luti’ i discepoli che giu- 
dica i più opportuni , con sì fatta risolutezza , che 
non lascia ad un figlio il tempo nemmeno di pre- 
stare al padre suo gli uffizi estremi di sepoltura , 
con sì fatta constanza , che dato avendo di mano 
all’opera, non è loro permesso di guardare addie- 
tro. Le turbe del popolo con simile ardore lo se- 
guono. Egli maneggia i cuori a suo talento , ri- 
schiara le menti , esercita il ministero della parola 
in un modo incomparabilmente superiore alla virtù 
limitata degli Scribi fi) e de’ Farisei ( 2 ). 

(1) GTI Scribi erano molto considerati appresso gli Ebrei : come 
dottori della legge , arcano lo stesso grado che i Sacerdoti e i Sa- 
crificatori. Yc n‘ erano di tre specie : gli Scribi della legge, le cui 
decisioni erano ricevute ron an rispetto eguale a quello che si portava 
alla legge di Dio medesimo : gli Scribi del popolo , eh' erano una 
sorta di Magistrati; e gli Scribi pubblici, ch'orano i Notai e Se- 
gretari del Sinedrio. 

(2) I Farisei sostenevano , che oltre la legge data sul Monte Si- 
nai , Iddio arca confidalo a Musò certi riti , e certi dommi , che 
di bocca in borea erano passati sino a loro; e accordavano ad essi 
la stessa autorità , come alla legge medesima. Negavano la risur- 
rezione de’ morti , e adottavano il domma insensato della Metem- 
psicosi : con tutto ciò credevano che le. anime degli scellerati ve- 
nissero condannate a' supplizi eterni , nel mentre che quelle di co- 
loro che non erano che mediocremente rei passavano in nuovi corpi. 
Essi ammettevano , per dire il vero , un Dio creatore del cielo e 
della Terra , ma pretendevano , secondo Giuseppe Istorico , che lutto 
si fa per mezzo del destino; ma ciò non ostante contradiceudosi lo- 
ro stessi confessavano che 1’ uomo conserva il potere di scegliere 
tra il vizio e la virtù , ed appunto per ciò si fu che praticando 
le più sorprendenti austerità essi trovarono il segreto di sedurre 
il popolo , e di rendersi terribili ai Re. Gli uni si privavano del 
sonno necessario ; gli altri si mettevano a dormire sopra tavole 
Strette, o sopra spine e felci. Osservavano i digiuni più austeri, 
si laceravano crudelmente 1» pelle colle discipline. Camminavano 
per le strade con gli occhi bassi c con 1’ orgoglio nel cuore, usur- 
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Con quali meraidgliose lezioni poi non adempie 
Egli , e di gran lunga sorpassa l’ aspel lozione della 
moltitudine nel primo discorso da lui temilo ad essa 
sul monte ! Quali idee di virtù e di perfezione , su- 
periori di mollo alle massime di tuli’ i legislatori e 
di tuli’ i riformatori più austeri ! E donde ha Egli 
traila una morale sì elevata c si pura , di cui delta 
le prime lezioni ? Ael mezzo anche di un popolo 
carnale che unisce l’ idea della sua salvezza al suo 
tempio ed alle sue cerimonie esteriori ; in un tempo 
in cui la dottrina di Mose viene alterata dalla mol- 
tiplicUà delle tradizioni dei varii parlili ; in questo 
tempo appunto si fanno sentire le più sublimi le- 
zioni , e dimostrano che quegli che le detta non ne 
ha appresi gli elementi che da lui stesso, * Se la 
giustizia vostra, die’ egli a’ suoi discepoli , non so- 
verchierà quella degli Scribi e de’ Farisei, non en- 
trerete nel regno dei cieli. Vi fu insegnalo un tem- 
po di ornare il fratello vostro , e di odiare il vo- 
stro nemico ; ma io vi comando che facciate del 
bene a’ calunniatori e a’ persecutori vostri. Vi si di- 
ceva di esigere occhio per occhio , e dente per dente: 
ed io vi dico , che la perfezione vostra dee giun- 
gere a segno di presentare la guancia sinistra a 
chi vi percuote la destra , e ad offerire fin anche 
il vostro mantetello a chi vi spoglia della tonaca. 
Vi era ordinalo di non rimandare la vostra sposa, 
senza dichiarare per isnitlo il ripudio ; ma io chia- 
ramente vi dico, che d’ora innanzi chiunque ab- 
bandonerà la propria moglie , eccetto il caso d’ in- 
fedeltà , o chi prenderà a moglie la ripudiata da 
un’ altro , per qualunque caso ciò avvenga , reo 
sarà di adulterio. Sappiale altresì, che nel gettare 



pondo il titolo di saggio 
delle più grandi virtù. 



e coprendo i loro vizi con l' apparenza 
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un semplice sguardo appassionalo su d’ una donna 
avete già prevaricala nel vostro cuore. Altri si li- 
mita a proibirvi la profanazione del nome di Dio ; 
ed io vi proibisco ogni vano giuramento , anche so- 
pra le cose create , nelle quali dovete riverire il 
Creatore. Non crediate bastevole l’astenervi soltanto 
dall’ opere esterne ; ma dai pensieri astenetevi an- 
cora , e dagli affetti disordinali che lordano l’ uomo, 
e gli contaminano il cuore da cui procedon le ope- 
re. Negli esercizii medesimi della idrtù non vi ripu- 
tate innocenti , se non purificate attentamente i fini 
che vi conducono. Qualar fate limosina , non la di- 
vulgale a suono di tromba, siccome fanno gli ipo- 
criti ; ma fate sì che la sinistra non sappia ciò che 
si fa dalla destra. Non siate solleciti di quella va- 
na ricompensa ette consiste nell’ estimazione degli uo- 
mini ; ma vi basti solo di esser veduti dal Padre 
vostro celeste , il cui occhio sa penetrare ne’ più pro- 
fondi nascondigli. Non accumulate quei tesori che 
possono ogni giorno essere dalla rugine consumali , 
e divenir preda de’ rubatori ; dovete collocare i vo- 
stri tesori nel cielo , con tutti gli affetti del vostro 
cuore. Dovete in somma essere perfetti siccome è 
perfetto il padre vostro celeste ». 

Quale sublimità di massime e di legislazione ! Ma 
a differenza ancora di tuli’ i legislatori che inse- 
gnavano le regole unicamente senza dare la virtù di 
ridurle alla pratica , egli dona la grazia per ese- 
guire tuli’ i suoi insegnamenti, e soavi li rende alle 
anime più depravale. Converte i pubblici peccatori 
in maestri ed esemplari di perfezione. Alla prima 
chiamata Matteo pubblicano abbandona ogni cosa , 
e diviene uno de’ suoi più zelanti cooperatori. Za- 
cheo , capo di questi si screditali pubblicani , ga- 
reggia col popolo fedele nella pietà e nella umiltà, 
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e diviene ad un trailo sì liberale , che confonde tutta 
l'ostinazione de’ Farisei (t). La peccatrice di Geru- 
salemme si dà ad una penitenza sì esemplare , che il 
nome suo si rende celebre fra tuli’ i giusti rammen- 
tati dal Vangelo. La presuntuosa prostituta di Sa- 
maria , non solo lascia lo scisma e la scorretta sua 
vita , ma diviene l’ Apostolo de’ suoi concittadini. Il 
ladrone si converte sì prodigiosamente sulla croce , 
che nel giorno medesimo in cui viene proscritto dalla 
società degli uomini , egli è già fatto partecipe della 
felicità degli angeli. 

V autore divino della legge di grazia fa prati- 
care la perfezione anche alle anime deboli , ed in- 
segna alle menti men penetranti le più eminenti co- 
gnizioni delle cose divine. Il maggior numero dei 
Giudei , non ostante la legge e i profeti, eh’ erano 
in gran parte libri suggellali per loro , non sape- 
vano enunziare nemmeno il primo dei nostri misteri. 
Se nel nominare il Dio d’ Jsraello Quegli clic è , 
poleano essi esprimere in un modo generale l’ indi- 
pendenza e la perfezione infinita della sua essenza, 
non sapevano però specificare il modo della sua esi- 
stenza in Tre Persone egualmente perfette. 

Ne' tempi più felici degli Ebrei , Salomone pro- 
pose loro questa singolare domanda : Ditemi qual 
sia il nome di Dio, e quale il nome del Figliuol 
suo , se pure il sapete ? Ora Gesù Cristo c’ inse- 
gna chiaramente , che questo nome misterioso è quello 
di un padre che da tutta l’ eternità genera un Fi- 



(1) Zacheo , principale fra i Pubblicani , dimorava in Gerico ; of- 
ferse a Gesù Cristo di dare la meli delle sue sostanze ai poveri, e di 
restituire il quadruplo a coloro, che da lui erano stati danneggiali. 
Questa era appunto la pena , cui le leggi Romane condannavano i 
Pubblicani convinti di connessione. La Scrittura nulla ci dice di più 
circa la sorte di Zachto ; non si sa , se fosse nato Ebreo , o pure 
se fosse Gentile prima della sua conversione. 
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glio eguale a lui ; e che il nome di questo figlio , 
eh’ è la forma eterna della sua sostanza , e V im- 
magine naturale di tutte le sue perfezioni, non è che 
il nome di Verbo. Col Padre e col Figliuolo noi co- 
nosciamo egualmente lo Spirilo Santo , amore so- 
stanziate dell’ uno e dell’ altro , e vincolo eterno della 
loro unità. Riserbato era al Figlio che risiedeva nel 
seno del Padre, e tuttavolta era qui fra noi; ri- 
serbalo era a quella luce che risplende , nel mezzo 
alle tenebre , di manifestare a ciascuno dei fedeli quelle 
cose che fino allora non erano state intese se non 
se dagli amici di Dio , quali erano i patriarchi ed 
i profeti: le quali formano le meraviglie dei cheru- 
bini pur anco. Era a lui riserbalo d' insegnarci per 
qual ragione il Messia promesso come Uomo Salva- 
tore degli altri uomini , venisse annunziato insieme 
con nomi ed attributi inseparabili dalla divinità; 
donde avvenga eh’ Egli è Dio Figlio di Dio , e in- 
sieme uomo figlio dell’ uomo : finalmente da lui do- 
vevamo essere istruiti Ch’Egli e Dio incarnalo , e che 
a fine di riconciliare tutte le cose in lui stesso , Egli 
nella sola Persona sua unisce la umana colla natura 
divina. Ora Egli lo ha fatto per tutto il corso del 
suo ministero, inculcando ad ogni occasione , eh’ Egli 
era disceso dal cielo : e piti chiaramente eziandio , 
eh’ è figlio di Abramo , ma eh' esisteva anche pi'ima 
della creazione di Abramo. 

Ma e con qual dignità , e con qual adorabile man- 
sue fazione, tratta Egli sì elevati argomenti ? Queste 
maraviglie, delle quali il prospetto cagionava sì strani 
trasporti nei più rinomali patriarchi e profeti , non 
lo muovono punto. Egli ne parla in un modo facile 
e naturale , siccome quegli eh’ era nato nel seno di 
queste divine grandezze , e come V eterno depositario 
dei segreti dell’ Eterno. 
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Colla stessa facilità Egli opera i prodigi della sua ^ 
onnipotenza. Per più anni successivi scorre la Pa- 
leslina, ricolmando la gente di miracolose beneficen - w> 

ze, ed egli solo non è tocco dallo stupore che prò- 
duce negli altri. La morte di Lazzaro , eh’ ci lo - 
glie dalla corruzione della tomba dopo quattro giorni 
di sepoltura , non è a suo dire che destare un dor- c£ 
miente fi J. Ordina al paralitico di trentotto anni di 
malattia , senza punto scomporsi , quasi parlasse ad ' r ' 
un uomo sanissimo , che prenda il suo letto , e se y', 
ne ritorni a casa. Comanda colla stessa placidezza, 
e con non minore efficacia a luti’ i malori , ed alle ft’ 
potenze tutte dell ’ inferno. L’ origine dell’ opere sue & 
divine è in lui medesimo : escono da per sè stesse 
dalla loro sorgente, e sembrano talora prevenire i CC 
comandi. Dappoi che l’ Emorroissa al semplice tocco » 
della veste di lui fu risanata : M’ accorgo die’ egli , ^ 

che ima virtù or’ ora da me è uscita ; e ne usci- 



(1) Lazzaro , fratello di Maria c di Marta , dimorava in Befania, 
ove Gesù Cristo , che amavalo , andava talvolta ad alloggiare nella 
di lui casa. Il Salvatore venne in questa Citili quattro giorni dopo 
la morte di Lazzaro , si fece condurre alla di lui tomba , ed aven- 
done fatta alzare la lapide , lo ritornò in vita. Avuta notizia di que- 
sto strepitoso miracolo operato alle porto di Gerusalemme , i prin- 
cipi de’ Sacerdoti , ed i Farisei , nemici della veritò , presero la ri- 
soluzione di far morire e Geni Cristo e Lazzaro. Eseguirono essi iu 
c (felli il loro perfido disegno centra il Salvatore ; ma quanto a Laz- 
zaro la Sacra Storia nulla ci dice , cosa ne avvenisse. Dicono i Greci , 
eh' ci morisse nell'isola di Cipro , ivi essendo Vescovo : e che le sue 
reliquie venissero trasportate a Costantinopoli sotto l’Imperatore Leone 
il Saggio. Gli antichi Martirologi di Occidente confermano una tale 
tradizione. Solamente in tempi prossimi a noi si è comincialo a par- 
lare del di lui viaggio in Provenza con Maria Maddalena e Marta 
sue sorelle , e si è supposto che morisse Vescovo di Marsiglia. 
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vano infinite , dice V Evangelista , che a tutti rende- 
vano la salute. 

Nè si fa conoscere soltanto qual modello di per- 
fezione , ma il maestro di verità , ed il padrone 
della natura. Chi di voi mi riprenderà di peccato ? 
dic’Egli nel mezzo di una moltitudine di nemici at- 
taccali e sospettosi; senza che alcuno di essi abbia 
il coraggio di rispondere se non con insulti da goffi, 
e da stolli , che fanno scorgere l’ impotenza di com- 
porre la minima plausibile accusa ■ Se alcuno lo rin- 
faccia , eh’ Egli usi di frequente coi peccatori e coi 
pubblicani , è questo il linguaggio che il dispetto e 
l’ orgoglio farisaico scioccamente adopera contro il 
più umile ed il più grande insieme tra i figliuoli de- 
gli uomini. 

Ma la purezza più che angelica de ’ suoi co- 
stumi così risplendeva agli occhi di tutti , che nel- 
l’ intero corso della sua vita non avvenne mai, che 
la più avvelenala perfidia osasse solo di apporgli ca- 
lunnia su tal proposito. Egli si gloria pubblicamente , 
senza essere giammai smentito , che tutta la sua oc- 
cupazione era quella di adempire la volontà di suo 
Padre. 

Quale assiduità al tempio sua sola dimora in Ge- 
rusalemme (i) , alla celebrazione delle feste, a tutti 

(1) Gerusalemme , Città della Palestina , ora soggetta al dominio 
Turco , e compresa nel Pascialato di Damasco , sopra una rupe con- 
tornata da valli a ito leghe dal Gran Cairo , contiene 20000 abitanti 
Tra quali solo 1000 Ebrei , e 7000 Cristiani di varie sette. Questa 
città un tempo splendida c possente capitale della Giudea, e quindi 
Metropoli d' un regno del sno nome ; culla del Cristianesimo ed in- 
cessante oggetto di sublimi rimembranze, è in oggi ridotta a umile 
stato. Numeroso però vi è sempre il concorso de' pellegrini , ed in 
mezzo alle sue case assai meschine , alle contrade anguste, tortuose , 
ancora vi sono d’ammirare moltissimi resti di antichità e sono de- 
gni di osservazione il tempio di Salomone convcrtito in Moschea, la 
Chiesa del S. Sepolcro eretta sul Cavalcano , l' Ospizio de’ pellegrini , 
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gli esercizi di una religione puramente simbolica e 
prossima ad essere abolita , ma eh’ Egli onora fino 
all’ ultimo istante determinato dal Signore per l'esal- 
tazione del suo Cristo ! Qual zelo per la casa di Dio, 
da cui si sente divorare intimamente ! Questo Prin- 
cipe delta pace , in tutta la vita sua non si mostra 
adirato se non co’ profanatori , i quali della casa 
d’ orazione formano il teatro del loro traffico e della 
loro malvagità. Quale rispetto per la cattedra di 
Mosè , a malgrado l’ indegnità di coloro che vi si 
seggono ! Qual distinzione pe’ sacerdoti ! Rimanda 
ad essi i lebbrosi Ch’Egli miracolosamente ha risa- 
nali, e sommelle al giudizio loro le sue opere divine. 
Qual genesosilà ! qual disinteresse ! qual distacco 
dalle ricchezze e dalle, grandezze degli uomini ! Se- 
condo i suoi principii , esse sono beni assai frivoli 
e dannosi , e motivi di spavento e di pianto. 

Più, sprovveduto delle belve selvagge che han per 

10 meno un antro in cui ricovrarsi , Egli non ha 
dove appoggiare il suo capo. Re dei re , e Signor 
dei signori , come figlio di Dio ; ed erede del trono 
di Davidde , come figliuolo dell’ uomo ; t popoli pe- 
netrali dalla venerazione che sentono per l’ augusta 
maestà della persona sua, pensano di volerlo stabi- 
lire nel possesso di sì grandioso diritto , ed Egli 
prende la fuga, come se si trattasse di sottrarsi 
dalla maggiore delle disgrazie. Paga puntualmente 

11 tributo ; e se vuole , che a Dio si renda quello 
eh’ è di Dio , insegna del pari col suo esempio e 
co’ suoi precetti , che si renda a Cesare ciò che ap- 
partiene a Cesare. 

piìi Chiese e Conventi , molle Moschee e Sinagoghe, i.a maggiore 
industria ed il commercio maggiore stanno in oggetti di devozione 
che si vendono ai pellegrini , i quali sono ammessi alla visita de’ 
luoghi santi mediante tributo. 
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Quale non è la sua carità e la sua beneficenza ! 
Il corso della sua vita in pubblico ne fu un perpe- 
tuo esercizio Per diffondere ovunque i suoi benefzii 
trascorre senza mai far sosta le contrade tutte della 
Giudea e della Galilea , e penetra nei confini stessi di 
Tiro fij e di Sidone (2) , quantunque la missione non 
gli fosse data direttamente per quelle città idolatre. 
Egli si rendeva benefico ai torbidi farisei nella stessa 
guisa che al più fedele israelita : i suoi miracoli e la 
gloria sua dirigeva Egli al profilo maggiore del suo 
popolo ; non operava quei prodigi celesti che i giudei 
richiedevano per tributargli omaggio ; ma liberava 
gli ossessi , risanava gl’ infermi di qualunque ma- 
lore , risuscitarla i morti , convertiva i cuori , ri- 
metteva i peccali , e per ogni forma operava la sa- 
lute del corpo e dello spirito. Non l’ invidia o l’in- 
gratitudine , non gli sdegni e le insidie , niun peri- 
colo , niun ostacolo valgono a cagionare in lui tur- 
bamento. Fa stupire i suoi discepoli per l’intrepi- 
dezza, con cui ritorna dove i suoi nemici macchi- 
navano contro la di lui vita , e dove erano quasi 
riusciti di dargli morte. 

Quale fortezza finalmente, e quale costanza tutta 
divina nella consumazione del suo sacrifizio , in cui 
la sua virtù sola il sostiene , senza consolazione al- 
ti) Tiro occupata c distrutta da Nabocodonosor e da Alessandro , 
presentemente non è che un oscuro villaggio coi nome di Sur , otto 
leghe al nord di Acri c con un porto sul Mediterraneo , dove si fa 
molto commercio. 

(2) Sidone presentemente Saide , Città della Siria , sulle coste del 
Mediterraneo in pianura amena e ben coltivata , 1.1 leghe al Sud-Ovest 
di Damasco , con 7 in 8000 abitanti. Sporca e mal fabbricata , piena 
di ruinc ; ha un porlo cornmcrciantissimo , di Damasco non solo , 
ma di lutto il paese circostante. 1 Francesi vi hanno degli stabili- 
menti . un Console e parecchie case di commercio sono quivi stabi- 
liti , facendovisi buon traffico di seta , cotone , tele , noci di galla , 
cera , gomma , incenso , pelino di struzzo, sapone , sale ammoniaco 
eie. etc. Le sue manifatture di stoffe di cotone sono molto stimate. 
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cuna , e senza essere incoraggialo da quella molli- jj£ 



tudine che il leslimonio era della di lui magnani- >p 
mila solo per bestemmiarne il santo eroismo ! Il più 
rinomato fra i filosofi ( Platone ) meditando quale fosse ££ 
l’idea di unchcoitsumata virtù, ha trovato che come il 
più odioso fra i mortali sarebbe quello scellerato , il 
quale coll’ arte della sua ipocrisia si attraesse V esli- 4 $ 
mozione dovuta ali uòmo dabbene , così il più prege- 
vole dovrebb’ essere quel giusto sgraziato , il quale tj£ 

comunque degno di luti i premi dovuti alla virtù , )e> 

fosse ali opposto coperto così di tutti gli obbrobri j** 
dovuti al delitto ; cosicché non avendo a suo con- 
forlo che il testimonio della sua coscienza , si vedesse 
condannato dal suo popolo ali estremo supplizio. Idea ££ 
giusta e mirabile , che Dio risvegliò nella mente di ^ 
un sapiente del paganesimo, siccome osservarono molli 
padri , per dimostrarla avverata nel Salvatore del 
mondo , con questa circostanza ancor più rilevante 
eh’ Egli cioè ha saputo patire e morire senza osten- 
tazione , e del pari senza dimostrar debolezza. 



Virtù di più alta sfera di quella a cui giunger 



possono le forze d’ un solo uomo , ed unicamente imo- 
pria di quel figliuolo dell’uomo , eh’ è una sola per- )e> 
sona col figliuolo di Dio : virtù che lo fa d’ assai ^ 
più grande in mezzo agli obbrobri della sua morte, £ 
che nelle più luminose azioni della sua vita; e chea 
malgrado lo scandalo dei Giudei , e le derisioni dei J? 
Gentili , imprime al mistero della croce il carattere ^ 
splendente della potenza e sapienza divina. I' augu- »> 
sta vittima che viene immolala , volontariamente si 
è offerta. Questa morte pronunziata da tanti prò- £> 
feti , fu da lui preveduta: ei ne ha predetto le cir- & 



sa esser giunta l’ ora della potestà delle tenebre : e 
qualora si abbandona nelle mani de' suoi nemici , 








costanze tulle : e si offre da se medesimo allorché 
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proibisce loro alcun allentato contro la vita e la li- 
bertà de’ suoi discepoli. Non dice nemmeno una pa- 
rola in sua difesa : impone un assoluto silenzio a 
quella divina eloquenza che area tante volte confusa 
V invidia e la malignità : rifiuta la protezione del 
presidente romano , che sembra non altro attendere 
che il di lui consenso per liberarlo ■ Con sì nuova ge- 
nerosità di animo gl’ imprime un’ ammirazione mista 
di spavento; ricusa di far vedere alcuno di quei segni, 
che gli erano sì famigliati, alla curiosità di Erode 
ed alle prime dimostrazioni della benevolenza di esso, 
la quale egli lascia degenerare in una compassione 
inutile del pari che oltraggiosa. Se apre bocca, lo 
fa per iscansarc gli allentati commessi contro di lui, 
per implorare salvezza pe’ suoi crocifissori , e veri- 
ficare le differenti parli delle profezie , fino all’ in- 
tiera consumazione di esse. Infrattanlo trema la terra, 
si fendono i monti , si aprono i sepolcri, si squarcia 
il velo del tempio , ed il Sole senza che alcuno stra- 
niero ostacolo trattenga i suoi raggi , pel corso di 
tre ore si ecclissa : tutta la natura risentila rende 
omaggio al suo autore , ed Egli medesimo per far 
conoscere che la sua morte non era una conseguenza 
di sua debolezza , nell’ estremo sospiro mandò un 
grido sì forte e sì strano , che fece dire ai pagani 
stessi , che Quegli che muore in quella forma , deve 
essere veracemente il Figliuolo di Dio. 



VI. 

Ascensione. 



Tre giorni dopo la stia morte risorge , ed appa- 
risce trionfante a’ suoi discepoli: rassoda nella fede 






Digitized by Google 



INTRODUZIONE. 



XXXIII 






f cP 



t 5Moi Apostoli , eh’ erano la base di questa immensa 
chiesa che abbraccia le tribù e le nazioni tutte : da 
l'ultima mano all'opera sua; fa che Pietro sia ri- 
conosciuto Principe del collegio apostolico : affida 
a lui ed ai colleghi di esso la potestà eh’ Egli dal 
Padre avea ricevuta : promette che sarà seni lire con 
loro mediante la sua assistenza quotidiana e dure- 
vole fino alla consumazione dei secoli. Tuli atollo, fece 
loro sa])ere , che non dovevano dar di piglio alla 
grand’ opera per cui erano stali eletti senza avere 
prima ricevuto dallo Spirito Santo le qualità so- 
vrumane che li doveano disporre. Frattanto, disse 
loro pria di lasciarli per andare al cielo , vivete 
tranquilli in Gerosolinia , finché siale rivestili di 
quella virtù che vi verrà dall’alto. Dopo di ciò li 
benedisse , ed alla loro presenza si sollevò al cielo 
con tutto lo splendore della sua gloria , quaranta 
giorni dopo la sua resurrezione. 



VII. 

Discesa dello Spirito Santo. 



Gli Apostoli ritornarono in Gerusalemme secondo 
i comandamenti del Divino Maestro, ed in tmione 
della stia diletta Madre se ne stavano tulli da dieci 
giorni in raccoglimento , allorché nel giorno preciso 
della Pentecoste o delle offerte delle primizie del gra- 
no , eh’ era una delle principali festività del popolo 
di Dio, all’ora di terza, nel momento in cui si of- 
frivano al tempio i pam del nuovo grano , s’ intese 
ad un trullo un grande strepito simile ad un vento 
gagliardo , per cui si scosse tutta la casa in cui era- 
no raccolti. Si videro allora lingue di fuoco che ve- 
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nivano dal Cielo, e che si posavano sopra ciascuno 
di essi. Era questo il simbolo della maravigliosa ope- 
razione dello Spirilo Santo che li riempiva. Nell’i- 
stante medesimo divennero uomini differenti del lutto 
da quelli eh’ erano dapprima , di un’ elevatezza di 
spirito non comune , ripieni di scienza e d’ intellet- 
to , in somma degni ministri dell’ Eterno , ed Apo- 
stoli generosi. Non fu più loro possibile resistere al 
sacro ardore che V infiammava , lasciarono quel ri- 
tiro , e cominciarono a rendere in pubblico testimo- 
nianza a Gesù Cristo. 

Si accorse ognuno eh’ eglino parlavano diverse 
lingue , poiché per la solennità di quella festa s’ e- 
rano raccolti in Gerusalemme stranieri d’ ogni na- 
zione: Giudei di origine , ma che abitavano in vari 
paesi ; v’ erano Parti , Medi ed Arabi; v’ erano per- 
sone della Mesopolamia , della Cappadocia, di tulle 
le Provincie dell’ Asia Minore , come pure dell’Asia 
Superiore , delle isole numerose della Grecia; eranvi 
Egiziani , Libii , e Romani pur anche , cioè Giudei 
nati ne’ suddetti paesi, e testé giunti nella Palesti- 
na: il concorso non era stato mai sì numeroso per 
la Pasqua e le feste seguenti, essendo ognuno per- 
suaso , secondo che riporta Giuseppe lo Storico (i) , 

(I) Giuseppe nacque sotio l'impero di Caligola nell’anno 37 di 
fi. C. Era di una nobile famiglia , per parte di suo padre che fu Ma- 
tatia , discendente dai Sommi Pontefici di Gerusalemme, c per parte 
di sua madre dal sangue reale de' Maccabei. In età di ifi anni aln 
brarciò la setta degli Esseni, c tre anni dopo quella de' Farisei che 
assicura egli stesso essere molto simile a quella degli Stoici. Giu- 
seppe alla lesta de’ Galilei si segnalò in molti rincontri contro Ve- 
spasiano da cui fu fatto prigioniero , ebbe a trovarsi presente alla 
caduta di Gerusalemme nelle mani de' soldati romani, e quindi come 
testimonio di veduta compose i suoi aurei libri della guerra Giudaica, 
oltre de' quali abbiamo , venti libri delie antichità Giudaiche , due 
libri contro Apione, un ragionamento sul martirio de’ Marrabei , 
cd un trattato di sua vita, (meste opere tutte scritte in Greco hanno 
meritato al loro autore il soprannome di Tito Livio de’ Greci. 
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che le profezie fossero per avere il loro compimen- 
to , e che si appressasse la venuta del 3Iessia. Gli 
Apostoli si frammischiarono in mezzo a quei popoli 
numerosi, annunziando il Vangelo a tuli’ i circo- 
stanti , rispondendo alle loro domande e ribatten- 
done le obbiezioni. Ogni straniero li ode parlare 
nella sua propria lingua, in una maniera sì accon- 
cia e naturale, che li crederebbe suoi compatriota, 
se non fossero già conosciuti da tutti per poveri pe- 
scatori della Galilea (t) , applicali fin dalla loro 
fanciullezza alle rive del lago , dove dalla loro fa- 
tica traevano il sostentamento. Non si vide mai più 
cosa simile: ciascuno è giudice e testimonio insieme: 
e la calunnia è costretta a mutarsi in meraviglia. 



Vili. 

Giudizi di Dio sopra la riprovazione degli Ebrei e la conver- 
sione de' Gentili. Progressi maravigiiosi del Vangelo. Virtù 
de' primi Cristiani. 

Ed ecco in qual modo in Gerusalemme , c fra gli 
Ebrei è fondala la Chiesa di Cristo malgrado l’in- 
credulità della maggior parte della nazione. I disce- 
poli del Nazareno fanno vedere al mondo una ca- 
rità, una forza ed una dolcezza non mai avuta da 
alcuna società. Sorge la persecuzione , si aumenta la 
fede , imparano i figliuoli di Dio piuccliè mai a non 
desiderare che il Cielo ; gli Ebrei colla loro osti- 
nata malizia muovono Dio alla vendetta , e affret- 
tano gli estremi mali orni erano minacciati : van peg- 
gioratalo il loro stato , e i loro interessi , mentre Id- 

(I) La Galilea provincia dell’ amica Palestina comprendeva le 
tribù d'Issacar, di Zàbulon, di Ager e di Pfcphtali. 
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dio continua a separarne un gran numero, che mette 
fra i suoi eletti ; San Pietro è mandato per battez- 
zare Cornelio Centurione Romano. Impara dapprima 
con una celeste visione , e dappoi coll’ esperienza , 
che i Gentili sono chiamati alla cognizione di Dio. 
Gesù Cristo, che convertir li voleva , parla dal Cielo 
a Paolo , che ne dev’ essere il Dottore , e con un 
miracolo per sino a quel punto inaudito , di perse- 
cutore lo fa non solo difensore , ma zelante predi- 
catore della Fede (i): gli scopre il profondo segreto 
della vocazione de’ Gentili colla riprovazione degli 
Ebrei ingrati , che si rendono piu che mai indegni 
del Vangelo. San Paolo stende le numi ai Gentili: trat- 
ta con una forza meravigliosa queste importanti qui - 
siioni . ; Se Cristo doveva patire, e s’era il primo, 
che dovesse annunziare la verità al popolo , e ai 
Gentili , dopo essere risorto da morte : prova la 
parte affermativa con Mose , e co’ profeti , e chia- 
ma gl’idolatri alla notizia di Dio, in nome di Gesù 
Cristo risuscitato. Eglino in folla si convertono. S. 
Paolo fa vedere , che la conversione è un effetto 
della grazia , e che più non distingue ne’ Giudei , 
ne’ Gentili. Il furore, la gelosia trasportano gli Ebrei: 



(1) Paolo nacque in Tarso nella Cilicia da parenti Giudei , fu al- 
levato con diligenza da suo padre eh’ era Fariseo , e mandato in 
Gerusalemme a studiare la legge sotto Gamalieie. Indi a poco preso 
da un cieco zelo pel Giudaismo divenne il più acerrimo persecutore 
de' Cristiani e fu uno di quelli che sollecitarono il martirio di S. 
Stefano , ma ciò non essendogli stato sufficiente ottenne dal gran 
Sacerdote de’ Giudei delle lettere , per andare in Damasco ad impri- 
gionare tuli' i discepoli di Gesù Cristo ; ma essendo stato miracolo- 
samente convertito in sulla via di quella città fu quindi battezzato 
da Anania, e da (icro persecutore de’seguaci di Cristo, divenne il 
più zelante e infaticabile confessore della fede Cattolica , eh’ ebbe a 
meritarsi il nome di Apostolo delle Genti, ma dopo vari travagli e 
persecuzioni fu decapitato in Roma per ordine di Nerone nell’anno 
66. — Abbiamo di lui 14 lettere canoniche , le quali sono state ampia- 
mente commentate da S. Giov: Crisostomo tino de’ PP. della Chiesa. 
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fanno delle terribili cospirazioni contro S. Paolo , 
offesi principalmente , perchè predica ai Gentili , e 
li guida al vero Dio: lo danno finalmente in potere 
de' Romani, come avevano dato loro Gesù Cristo. 
Tutto V Imperio si sollevò contro la Chiesa nascen- 
te, e Nerone (i) persecutore di tutto il genere uma- 
no , fu il primo persecutore de' Fedeli. Questo tiranno 
fa morire S. Pietro, e S . Paolo : Roma è consacrata 
dal loro sangue , ed il martirio di S. Pietro Princi- 
pe degli Apostoli, stabilisce nella Capitale dell’Im- 
perio la principal Sede della Religione. Intanto avvi - 
chiavasi il tempo in cui la vendetta Divina doveva 
scoppiare contro gli Ebrei impenitenti ; fra loro si 
mette il disordine: un falso zelo li acceca, e a tulli 
gli uomini li rende odiosi; i loro falsi profeti l’in- 
cantano colle promesse d’ un regno immaginario. Se- 
dotto dai loro inganni non possono più soffrire al- 
cun legittimo Imperio , e non danno alcun termine 
a’ loro attentali. Iddio al reprobo senso li abban- 
dona : si ribellano contro i Romani , che li oppri- 
mono. Tito (2) medesimo, che li rovina, conosce di 

(1) Nerone figlinolo di Caio Doraizio Enobarbo , e di Agrippina 
figliuola di Germanico , fu adottato dall'Imperadore Claudio e da 
Messalina , al quale l’ impero toccava per retaggio. Nel principio del 
suo reggimento se si vuol prestar fede all'apparenza fu un principe 
savio , giusto , clemente ed oltremodo nemico di far spargere il san- 
gue untano , sicché un giorno essendogli stata presentata una sen- 
tenza di morte resa contro un malfattore , acciò la sottoscrivesse , 
ebbe a dire, lo vorrei non saliere scrivere. Ma disgraziatameute dopo 
alquanti anni si tolse la maschera e si fece conoscere per l’uomo il 
più sacrilego , il più dissoluto , il più barbaro , il più crudele, il più 
ingrato , e la sua madre stessa quella che aveva avvelenato il ma- 
rito per far lui salire sul Trono , fu fatta per ordine suo assassinare. 
Egli finalmente dopo aver logorata la sua vita, in stravizi, dissolu- 
tezze ed empietà si dette da per se stesso la morte dopo aver re- 
gnato anni 13 , mesi 0, e giorni 2. 

(2) Tito (Vespasiano) figliuolo di Vespasiano nacque li 30 dccembre 
dell' anno 10 dell' era volgare, ed ascese al trono Imperiale li 24 giugno 
dell' anno 79. 1 suoi costumi sin allora erano stati poco regolari ; ma 
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non far altro che prestare la sua mano al Dio ir- 
ritato contro di essi. Adriano compisce di stermi- 
narli . Periscono con tutl’ i contrasegni della divina 
vendetta ; cacciali dalla loro terra , e schiavi per 
tutto l’ Universo , non hanno più nè tempio , nè al- 
tare , nè sacrifizio , nè paese , e noti vedesi in Giu- 
dea alcuna forma di popolo. 

Iddio intanto aveva provveduto all’ eternità del 
suo cullo : i Gentili aprono gli occhi, e si uniscono 
in ispirilo agli Ebrei convertili ; entrano con que- 
sto mezzo nella stirpe di Abramo, e divenuti per la 
fede suoi figliuoli, sono eredi delle promesse a lui 
già fatte. Formasi un nuovo popolo, e il nuovo sa- 
crificio tanto celebrato dai profeti comincia ad es- 
sere offerto per tutta la terra. 

Così restò compito di punto in punto l’ antico ora- 
colo di Giacobbe: Giuda è da principio più che tuf- 
fi suoi fratelli moltiplicato , c avendo sempre con- 
servala una certa preminenza , riceve finalmente co- 
m’ ereditaria la reai dignità. Indi il popolo di Dio 
è ridotto alla sola sua stirpe , e ristretto nella sua 
tribù , da lei prende il nome. In Giuda si continua 



appena divenne imperatore , con un universale slnpore si mostrò e 
fu costantemente tuli' altro uomo sicché ebbe ad acquistare il so- 
prannome di delizia del genere umano, ed in fatti promulgò un editto 
rigorosissimo contro i delatori, e condannò tutti gli accusatori di pro- 
fessione ad essere frustrali pubblicamente , venduti come schiavi e 
relegati in isole deserte. Dette spettacoli suntuosi : ed in un sol giorno 
furono impiegale cinquemila belve a divertire il popolo. Uammen- 
tandosi un di che non gli si era offerta occasione di fare un bene , 
esclamò: Ornici ecco uh giorno perduto! e solca ripetere che «moia 
meglio morir» egli medesimo che cagionare la perdita di un' uomo. 
Sotto il suo regno , l' impero si trovò atllitlo da varie calamità ; ed 
Egli sempre si comportò da Principe benefico sino a vendere gli or- 
namenti del suo palazzo per riedificare e ristorare i pubblici edifici. 
Ma Koma non godette a lungo di si belle largizioni. Tito . amma- 
lato , volea ritirarsi nel paese de' Sabini ; ma colto nell' andarvi da 
febbre violenta, morì in età di quarantasei anni, dopo due anui, due 
mesi e venti giorni di regno. 



Digitized by Google 






INTRODUZIONE. 



«XII. 



«3 fr 



quel popolo promesso ad Abramo , ad Isacco , e a 
Giacobbe ; in lui si perpetuano V altre promesse , il 
culto di Dio , il tempio, i sacrifizi, il possesso della 
terra promessa, che più non si denomina se non 
Giudea. Malgrado i loro stali diversi , i Giudei sem- 
pre restarono in corpo di popolo regolato , e di Re- 
gno, servendosi delle sue leggi. Sempre vi si vedono 
nascere o de’ Re , o degli Uffizioli , o de ’ Giudici , 
per sino che viene il Messia : Egli viene: e il regno 
di Giuda a poco a poco cade in rovina. Egli è af- 
fatto distrutto, e il popolo Ebreo è cacciato senza 
speranza di ritornarvi , dalla terra de’ suoi ante- 
nati. Il Messia diviene T aspettazione delle nazioni, 
e regna sopra un popolo nuovo. 

Ala per conservare la successione, e la continuità , 
era d’ uopo , che un nuovo popolo fosse , per dir 
così , innestalo sul primo , e come dice S. Paolo , 
l’ oleastro sull’ ulivo , affine di partecipare il suo 
buon sugo. Tanto è succeduto ; perchè la Chiesa pri- 
ma stabilita fra gli Ebrei, ha ricevuto finalmente i 
Gentili per fare insieme con essi loro un albero stes- 
so , un medesimo corpo , un medesimo popolo , e 
renderli partecipi delle sue grazie , e dello sue pro- 
messe. 

Quanto succede dopo ciò cogli Ebrei increduli sotto 
Xespasiano (i) e sotto Tito , non più riguarda la 
continuazione del popolo di Dio. Questo è un ca- 
li) Vespasiano nacque in nn villaggio del paese de’ Sabini vicino 
Boma nell' anno ottavo di G. C. da una famiglia onorata , ma non 
illustre. Si distinse mollo in guerra, sicché pel suo merito fu fallo 
Tribuno, Questore ed Edile , e si cattivò tanto l'animo dei suoi sol- 
dati , che morto Nerone lo proclamarono Imperadore. Egli che al- 
lora si trovava all’assedio di Gerusalemme , vi lasciò il suo iigliuo- 

10 Tilo , il quale prese quella Città e trionfò in Roma in uoiune 
di suo padre. Vespasiano cacciò di qui i Filosofanti , fece erigere 

11 Tempio della pace , e mori circa l' anno 79 di Cristo , in età di 
auui 69. 
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sligo di ribelli , che colla loro infedeltà verso la se- 
mente promessa ad Abramo e a Davidde , non sono 
più Ebrei , nè figliuoli di Abramo , se non secondo 
la carne, e rinunziano la promessa colla quale do- 
vevano essere benedette le nazioni. 

Così quest’ ultima spaventevole desolazione degli 
Ebrei non è più una transmigrazione , come quella 
di Babilonia fi) , non è una sospensione del governo 
e dello stalo del popolo di Dio, nè del servigio so- 
lenne della Religione ; il nuovo popolo di già for- 
malo e contimalo coll’antico in Gesù Cristo non è 
trasportato ; si stende , si dilata senz’ interruzione 
da Gerusalemme , dove nacque, persino all’ estremi- 
tà della terra. I Gentili aggregati agli Ebrei diven- 
gono d’ ora innanzi i veri Ebrei , e il vero Regno 
di Giuda opposto a questo Israello scismatico è re- 
ciso dal popolo di Dio. 

Dopo lo stabilimento di questo nuovo Regno , non 
dee recare maraviglia se il tutto perisce nella Giu- 
dea. Il secondo tempio non più servì a cosa alcuna , 
dacché il Messia v’ebbe compiuto ciò ch’era accen- 
nato dalle profezie. Quel tempio aveva avuta la glo- 
ria che gli era stala promessa , quando v’ ei a en- 
tralo il Desiderato delle nazioni. La Gerusalemme 
visibile aveva fatto ciò che restavate a fare , poiché 
la Chiesa vi uvea presa la sua nascila , e di là slen- 



ie» 

jè» 

ie> 

Jeo 

}e> 

Ì6> 

>8» 

je» 

ie> 

i8> 

Ì8> 

> 3 » 



(1) Babilonia città della Caldea, fn fondata da Nembrod , secondo 
la Bibbia , che taluni scrittori confondano con Belo ; e fu abbellita 
da Semiramide, e da' suoi successori; ciocché diccsi delle sue mura 
di SO tese di allena , 12 e mezzo di larghezza, e SO leghe di cir- 
cuito , delle sue cento porte di bronzo , e di altre meraviglie , ha 
certamente molta esagerazione. Ciro la conquistò e la distrusse , sic- 
ché sulle sue rovioe ora sorge Hillah o Bella , nell’ Irak-Arabi pa- 
scialato di Bagdad sull’ Eufrate ; la quale principalmente fra le altre 
città della Turchia Asiatica si distingue pei suoi belli fabricati , pei 
superbi Bazar e Caravanserragli , e pei molli deliziosi Caffè posti 
lungo il fiume — Essa è abitata da circa 12000 abitanti. 
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deva di giorno in giorno i suoi rami per tutta la 
terra. La Giudea non appartiene più a Dio , nè alla 
Religione, come i Giudei non più vi appartengono ; 
ed è cosa giusta, che in castigo della loro ostina- 
zione , sieno disperse per tutta la terra le loro ro- 
vine. 

Questo è quanto loro doveva succedere al tempo 
del Messia secondo Giacobbe (i) secondo Daniello (a) 



(1) Giacobbe ovvero Jacob celebre patriarca figliuolo di Isacco e 
di Rcbecca , nacque verso l'anno 1836 avanti G. C. Esau suo fra- 
tello maggiore gli vendette la sua primogenitura per una scodella 
di lenticchia, e Giacobbe In seguito carpi la sua benedizione, che 
suo padre voleva dare ad Esau. Costretto a sfuggire la collera di sua 
fratello , passò nella Mesopolamia appresso di Labano suo Zio , il 
quale gli dette in moglie le due sue iiglie Lia e Rachele ; dalla pri- 
ma ebbe sette figlinoli cioè Ruben , Simeone , Levi , Giuda , Isac- 
car , Zàbulon e Dina , e la seconda poi dopo moltissimi anni di ste- 
rilità lo fece padre di Giuseppe , e mori nel dare alla luce Benia- 
mino ; Giacobbe ne provò un sommo dolore che fu maggiormente ac- 
cresciuto per la perdita di Giuseppe , venduto da’ suoi fratelli ad al- 
cuni mercanti Madianiti. Vernilo poscia in cognizione, che questo fi- 
glio pianto come morto era divenuto Viceré di Egitto recossi a tro- 
varlo nell' anno 1700 avanti G. C. Ivi visse 17 anni , e sentendo ap- 
prossimarsi la fine de’ suoi giorni, si fece promettere da Giuseppe, 
che porterebbe il di lui corpo nel sepolcro dei padri suoi. Diede al- 
tresì a' suoi figli una particolare benedizione ; e penetrando nell' oscu 
rità de’ secoli futuri , predisse ad essi ciò , che loro doveva accadere. 
Il santo vecchio mori della morte dei giusti in età di 147 anni. 

(2) Daniello Daniele o Daniel è il quarto de’ profeti maggiori e 
sebbene i Giudei non lo annoverano tra questi , pure avendogli data 
espressamente Gesù Cristo una late qualità , sarebbe un temerario 
ardire volergliela togliere. Sì chiare sono le di lui profezie , che i 
nemici della fede non hanno saputo trovare altro ripiego per iscre- 
ditarle , che quello di dire , eh' esso non aveva fatto che scrivere le 
cose già accadute pria di lui. La Scrittura dice che le sue rivelazioni le 
ebbe dall' angelo Gabriele. La più celebre di lutti è quella della morte 
e del sacrifizio del Messia , che doveva seguire a capo di settanta 
settimane , tutte composte di sette anni per cadauna , e che calcolale 
insieme fanno il numero di 490 anni. Tale computazione si comin- 
cia dall’ordine dato da Artaterie Longimano nell’anno vigesimo del 
suo regno per lo ristabilimento di Gerosolima , e continuasi sin verso 
la fine dell'Impero di Tiberio, in cui cade il tempo dell’ ultima set- 
timana. Gesù Cristo naque verso la 63 , comparve in pubblico circa 
il principio della 69 , e fu immolato alla metà dell' ultima , il che 
viene a litleraluientc verificare la profezia, la quale porta , che verso 
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secondo Zaccaria fi) , e secondo lutV i loro pro- 
feti, ma siccome debbono un giorno ritornare a que- 
sto Messia da essi mal conosciuto , e il Dio di Àbra- 
mo non ha ancora reso esauste le sue misericordie 
sulla stirpe , sebbene infedele, di questo Patriarca, 
Egli ha trovato un mezzo, di cui non ha il mondo 
se non quest’ unico esempio , eh’ è il conservare gli 
Ebrei fuori del loro paese, e nella loro rovina per 
più lungo tempo, che i popoli, i quali li hanno vin- 
ti. Aon più vedesi alcun’ avanzo nè degli antichi 
Assiri, ne degli antichi Medi , nè degli antichi Per- 
siani , nè degli antichi Greci , nè degli antichi Ro- 
mani; se n’ è perduta la traccia , e si sono confusi 
cogli altri popoli. Gli Ebrei sono stati la preda di 
queste antiche nazioni tanto famose nelle storie , son 
loro sopraiwissuti , e Iddio nel conservarli ci tiene 
in attenzione sopra ciò che vuol fare ancora degli 

11 meno doli’ ultima settimana l'ostia e il sacrifizio doveano cessare, 
cioè mediante l’oblazione di colui , di cui erano figura. Forse le sue 
predizioni intorno Gesù Cristo sono state una delle principali ragio- 
ni. per cui gli Ebrei lo hanno escluso dalla classe dei Profeti . e 
le quali lo hanno fatto porre da Porfirio ( quell’ implacabile nemico 
della religione Cristiana I , nel novero degli storici , li quali hanno 
scritto le cose , già da essi vedute. Daniello trovandosi in età di soli 

12 anni , fu quegli , che fece risaltare 1’ innocenza della Casta-Su- 
sanna. Era si grande la riputazione di questo Profeta , anche tut- 
tavia vivente, ch'era passata come in proverbio Voi liete più saggio 
di Daniello , diceva Ezechiele con ironia al He di Tiro , ed in un 
altro luogo dello stesso Profeta , Iddio dice : Se trovanti in mezzo 
di una città tre uomini del nutrito di Noè , di Daniello e di Giobbe, 
eglino garentiranno le loro anime dal pericolo. 

li) Zaccaria uno de’ dodici profeti minori , figlio di Baracchia 
e nipote di Addo , fu invialo da Dio nel tempo stesso che Aggeo, per 
incoraggiare gii Ebrei a fabricare il tempio , e ciò avvenne nell’ an- 
no dodicesimo del regno di Dario figlio d’ Istaspe cioè nel 520 pria 
dell’era volgare. S’ignorano il tempo ed il luogo della nascita di 
Zaccaria , la sua profezia è divisa in quattordici capitoli , e ciò ch'essi 
dicono circa il Messia è cosi chiaro , che sembra parlarne piuttosto 
da Evangelista che da Profeta : Exulta salii fUia Sion ; tubila Ftlia 
Jerutalem ; Ecce Rex rovs tbsibt tibi , justut et salvator : ipse 
pauper , et ascenderti super asinam , et super pullum filium astnae. 
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avanzi infelici di un popolo altre volte si favorito. 
Intanto la loro ostinazione serve alla salute de’ Gen- 
tili, e da loro il vantaggio di trovare in mani non 
sospette le scritture , che hanno predetto Gesù Cri- 
sto e i suoi Misteri. Vediamo fra le altre cose in 
queste scritture e la cecità, e le disgrazie degli Ebrei , 
che tanto accuratamente le conservono. Così ripor- 
tiamo profitto dalla loro disgrazia ; la loro infedeltà 
è uno de’ fondamenti di nostra fede : c’ insegnano a 
temer Dio, e ci sono uno spettacolo eterno de’ giu- 
dizi eh’ Egli esercita sopra i suoi ingrati figliuoli , 
affinchè impariamo a non gloriarci delle grazie falle 
ai nostri antenati 

Un mistero tanto marmi iglioso , e tanto utile al- 



V ammaestramento del genere umano , merita di es- 
sere ben consideralo. Ma non abbiamo bisogno di 
umani discorsi per intenderlo : lo Spirilo Santo ha 
preso la cura di spiegarcelo per bocca di San Pao- 
lo , nelle diverse lettere scritte ai Romani. 

Dopo di aver parlato del picciolo numero degli 
Ebrei, che avevano ricevuto il Vangelo, e della ce- 
cità degli altri , entra in una profonda considera- 
zione di quello che dee farsi di un popolo onoralo 



con tante grazie , e insieme ci scopre il profitto , 
che da noi si riporta dalla loro caduta , e i frutti 
che produrrà un giorno la loro conversione. Gli 
Ebrei son dunque cadmi , die’ Egli , per non ri- 
levarsi più mai! A Dio non piaccia. Ma la loro ca- 
duta ha dato occasione alla salute de’ Gentili; af- 
finchè la salute de’ Gentili cagionasse loro una 
emulazione , che li facesse rientrare in loro stessi. 
Che se la lor caduta è stata la ricchezza demen- 
tili, che in sì gran numero si sono convertiti; qual 
grazia non vedremo noi risplendere quando ritor- 
neranno con pienezza? Se la loro riprovazione è 
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stata la riconciliazione del mondo , non sarà la 
loro Avocazione un risorgimento da morte a vi- 
ta ? Se le primizie tratte da questo popolo sono 
sante, lo è ancora la massa; se è santa la radi- 
ce , lo sono eziandio i rami , e se alcuni rami fu- 
rono troncati, tu Gentile, che non eri se non un 
oleastro, e che fosti innestato tra i rami, che sono 
restati sopra 1’ ulivo , di modo che partecipi del 
sugo che scorre dalla radice , guardali d’ insor- 
gere contro i rami che son naturali ; se tu ne in- 
sorgi , pensa che non sei tu quello che produci 
la radice , ma che la radice è quella che produ- 
ce te. Dirai forse, furono troncati i rami natura- 
li , affinchè io fossi in luogo di loro innestato. È 
o-j vero , V incredulità ha cagionato questo tronca- 
ci mento , e la tua fede è quella che ti sostiene. 
^ Guardati dunque di non insuperbirti , ma dimora 
'k nel timore : perchè se Iddio non perdonò ai rami 
£) naturali , devi temere , cho ancor meno a te non 
<k perdoni. 

Chi non tremerà in udire queste parole dell’Apo- 
stalo ? Possiam noi non essere spaventati dalla ven- 
<*! detta, che da tanti secoli si fa vedere sì lerribil- 
Cj mente contro gli Ebrei, giacché S. Paolo ci avvisa 
da parte di Dio, che la nostra ingratitudine trarrà 
contro di noi un simile trattamento? Ma ascoltiamo 
la continuazione di questo gran mistero. L'Apostolo 
<gj segue a parlare ai convertili Gentili : Considerate , 
dice loro , la clemenza , e la severità di Dio ; la 
^ sua severità verso coloro , che sono caduti dalla 
sua grazia , e la sua clemenza verso di voi , se 
tuttavia state costanti nello stato, nel quale v’ha 
posti ; altrimenti saranno com’ eglino troncati. 
Cessino di essere increduli , saranno nuovamente 
innestali , perchè Iddio , che li ha troncati , è a 
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fi sufficienza possente per fare , che ancor si appi- 
^ gl ino. Attesoché se siete stati staccati dall’ oleastro; 
r'd nel quale vi ha fatti nascere la natura per essere 
innestati nel buon ulivo contro l’ordine naturale, 
quanto più facilmente i rami naturali dello stesso 
<» ulivo saranno innestati sul proprio loro tronco ? 
^ Qui l’Apostolo s’innalza sopra lutto ciò che ha det- 
^ to, ed entrando nella profondità de’ consigli di Dio, 
segue così il suo discorso: Non voglio fratelli miei , 
^ che da voi s’ ignori questo mistero, affinchè im- 
pariate di non presumere di voi stessi. Una parte 
di Ebrei è caduta nella cecità, affinchè la molti- 
tudine de’ Gentili entrasse frattanto nella Chiesa , 
e così tutto Israello fosse salvo , secondo quello 
eh’ è scritto : Uscirà’ di Sion un Liberatore ch’ esi- 
lierà’ l’ empietà’ da Giacobbe ; ed ecco l’ alleanza 

CHE IO FARÒ CON ESSO LORO, ALLORCHÉ AVRÒ CANCEL- 
LATO le loro colpe. Questo passo d’ Isaia , citato 
qui da S. Paolo, secondo i Settanta (i) , com’ egli 



(1) Versione de’setlanta. Cosi appunto si nomina una traduzione 
greca de’ libri di Mosè , intrapresa per comando di Tolomeo Fila* 
dello , Re di Egitto. Questo principe avendo mollo a cuore di riem- 
pire di ogni sorta di libri la famosa Biblioteca eh’ egli formava in 
Altessandria , incaricò I' Ateniese Demetrio di Falera di raccoglierne 
quanti ne potesse scoprire. Demetrio seppe che i Giudei possedevano 
un libro che conteneva le leggi di Mosè ; ne avvertì il Re , il quale 
acconsenti di farne venire una copia da Gerusalemme, con persone 
rapaci di tradurla in greco : fu appunto in tale occasione che Ari- 
steo , Sosibio di Taranto e Andrea , tutti tre amati da Tolomeo , e 
amici della Nazione, dimandarono a questo Principe la libertà dei 
Giudei schiavi nell’ Egitto , e 1' ottennero. Tolomeo scrisse ad Kleaz- 
zero , sommo sacrificatore di Gerusalemme , e gli dimandò il libro 
di Mosé , e sei persone di ciascuna Tribù per tradurlo in greco. 
Aristeo ed Andrea , portatori di questa lettera , riuscirono piena- 
mente nella loro commissione , e ritornarono ad Alessandria con una 
copia autentica della legge de’ Giudei , scritta in lettere d’ oro , e 
con setlantadue interpelri , ai quali il Re fece dono di tre talenti , 
con ordine di portarsi tosto nell'isola di Faro, e di travagliare alla 
loro versione. L' opera fu terminata in setlantadue giorni ; fa letta 
ed approvala da Tolomeo, il quale fece ancora dono a ciascun tra- [g, 

<«! Je» 
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era solito, perchè la loro versione era nota per tutta 
la terra, è ancora pià forte nell’ originale, e preso 
con tutta la sua continuazione. Attesoché il Profeta 
prima di ogni altra cosa vi predice la conversione 
de’ Gentili con queste parole : Quelli d’ Occidente 
temeranno il nome del Signore; e quelli d’ Orien- 
te vedranno la sua gloria. Poscia sotto la figura 
di un rapido fiume spinto da un vento impetuoso , 
vede Isaia di lontano le persecuzioni che faranno 
crescere ta Chiesa. Finalmente lo Spirito Santo gl' 
insegna ciò che sarà degli Ebrei , c gli manifesta , 
che verrà in Sion il Salvatore , e si avvicinerà a 

a uelli di Giacobbe, i quali si convertiranno allora 
a’ loro peccati : ed ecco , dice il Signore , 1’ Al- 
leanza che far vo’ con essi. Il mio Spirito eh’ è in 
te , o Profeta , e le parole che ho posto nella tua 
bocca , staranno eternamente non solo nella tua 
bocca , ma eziandio nella bocca de’ tuoi figliuoli , 
ora, e sempre, dice il Signore. 

Ci fa dunque chiaramente vedere , che dopo la 
conversione de’ Gentili, il Salvatore , che Sion non 
avea conosciuto , e i figliuoli di Giacobbe avevano 
rigettato , si rivolgerà verso di loro , cancellerà i 
loro peccati , e restituirà loro l’ intelligenza delle 



duttore di tre abiti magnifici , di doe talenti d’ oo , d’una coppa 
d’ oro d' un talento , e li rimandò nel lor paese. Tal’ è il ristretto 
di ciò che ci vico riferito sul proposito di questa famosa versione ; 
Ma S. Agostino e S. Girolamo trattano questa storia di favola mal 
inventala. Sembra certo che non si traducesse da principio in greco 
se non la legge , vale a dire i cinque libri di Mosè ; che la tradu- 
zione dei profeti non fu terminata se non sotto il regno di Antioco 
Epifane , e che in seguito alcuni particolari tradussero il rimanente 
per loro uso domestico. — È appunto nella versione che porta il 
nome dei settanta , che i Gentili hanno attinta la prima cognizione 
del Messia , le prove senza replica delia verità della Religione Cri- 
sliaaa , e il compimento delle profezie nella persona di Cesò Cristo, 
le quali non potevano sembrar loro sospette , nè concertate poiché 
erano piò di dugento auoi che le leggevano nella loro propria lingua. 
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profezie , che per sì lungo spazio di tempo avranno 
perduta , affinché passi successivamente di mano in 
mano a tutta la posterità , e non resti più nella di- 
menticanza. 

Così gli Ebrei ritorneranno un giorno , e ritor- 
neranno per non ismarrirsi più mai , ma non ri- 
torneranno se non dopo che V Oriente e V Occidente, 
cioè a dire tutto V Universo , saranno stati ripieni 
del timore e della notizia di Dio. 

Lo Spirito Santo fa vedere aS ■ Paolo, che questo 
bealo ritorno degli Ebrei sarà V effetto dell’ amore 
avuto da Dio verso i loro antenati. Termina perciò 
in questa guisa il suo ragionamento. Quanto al Vange- 
lo, die’ egli , che ora vi predichiamo, gli Ebrei sono 
nemici per vostra cagione ; se Iddio li ha riprovati lo 
ha fatto per chiamar voi, o Gentili; ma quanto alla 
elezione , colla quale erano eletti sino dal tempo del- 
l’alleanza giurala con Abramo, gli restano sempre 
cari , a cagion de’ loro padri ; attesoché i doni , 
e la vocazione di Dio sono senza pentimento. E 
siccome voi altre volte non credevate, e avete ora 
ottenuto misericordia a cagione dell’ incredulità de- 
gli Ebrei , Iddio avendo voluto eleggere voi per ri- 
tnellere essi nel luogo loro ; così gli Ebrei non han- 
no creduto , che Iddio vi abbia voluto far mise- 
ricordia , affinchè eglino la ricevevano un giorno, 
perchè Iddio ha rinchiuso il tutto nell’ incredulità, 
per fare a tutti misericordia , e affinchè tutti co- 
noscessero il bisogno che hanno della sua grazia. Oh 
profondità de’ tesori della Sapienza , c della Scien- 
za di Dio ! Quanto sono incomprensibili i suoi giu- 
dizi , e quanto impenetrabili le sue strade ! Atte- 
soché , chi mai ha conosciuto i disegni di Dio , 
ovvero chi mai entrò ne’ suoi consigli? Chi primo 
ha donato ad essolui per trarne la ricompensa , 
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poiché tutte le cose sono da lui, e per lui ed in 
lui ? La gloria gliene sia data in tuli’ i secoli. 

Ecco ciò che dice S. Paolo sopra l'elezione degli 
Ebrei, sopra la loro caduta, sopra il loro ritorno, 
e finalmente sopra la conversione de ’ Gentili , che 
sono chiamati per tenere il loro posto , e per ricon- 
durli nel fine de’ secoli alla benedizione promessa a’ 
loro padri , cioè a dire, a Cristo che hanno rinne- 
galo. Ci fa vedere questo grande Apostolo la gra- 
zia che passa di popolo in popolo, per tenere tutt’i 
popoli nel timore di perderla ; e ce ne mostra la 
forza invincibile , in questo , che dopo d’ aver con- 
vertili gl’ idolatri , si riserba per ultima opera il 
convincere V ostinazione e la perfidia Giudaica. 

Per questo profondo consiglio di Dio gli Ebrei 
ancora sussistono fra le nazioni, fra le quali sono 
dispersi e prigionieri ; ma sussistono col loro carat- 
tere di riprovazione , decaduti visibilmente per la 
loro infedeltà dalle promesse fatte ai loro padri , 
esiliali dalla terra promessa, non avendo parimente 
alcuna terra da coltivare ; schiavi daperlullo ove 
sono , senza onore , senza libertà , senza governo , 
senza alcuna figura di popolo. 

Sono caduti in questo stato trentotto anni dopo 
di aver crocifisso Gesù Cristo, e dopo d’avere im- 
piegalo a perseguitare i di lui discepoli il tempo 
loro lascialo per ravvedersi. Ma , riprovato l’ an- 
tico popolo per la sua infedeltà , il nuovo popolo 
tutto giorno si accresce fra i Gentili ; l’ alleanza 
fatta altre volte con Abramo si estende , giusta la 
promessa , a tult’ i popoli del mondo che avevano 
posto Dio in dimenticanza: la Chiesa Cristiana chia- 
ma a se tutti gli uomini, e tranquilla per molli se- 
coli , fra persecuzioni inaudite , mostra loro non do- 
versi attendere la felicità sulla terra. 
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La prontezza inaudita colla quale questo gran cam- 
biamento fu fatto, è un visibile miracolo. Gesù Cri- 
sto aveva predetto che il suo Vangelo sarebbe di su- 
bito predicalo jwr tutta la terra ; questa maraviglia 
doveva succedere incontanente dopo la sua morte ed 
aveva detto , che dopo di essere stato innalzato da 
terra , cioè a dire confitto in Croce , a se trarreb- 
be tutte le cose ; ed in fatti appena gli Apostoli an- 
nunziarono che il Figlio di Maria è il Figlio del- 
V Eterno , si abbracciano le sue leggi in quella città 
medesima , in cui , dopo essersi cosi ciecamente ed 
ignominiosamente ricusato di riconoscerlo , fu final- 
mente crocifisso. Coloro che lo proscrissero siccome 
un bestemmiatore , lo adorano come V eguale all’ Al- 
tissimo. Bastano a Simon Pietro poche parole per con- 
vertire a migliaia. Non meno efficace è la grazia dello 
Spirito Santo nei diversi cantoni della Giudea, in cui 
Giacomo e Giovanni portano la parola della salute. 
Non più può rimanere rinchiusa entro i confini di 
Israello quella sagra fiamma che in breve debbe in- 
cendiar luti’ i climi. Questo torrente , a cui troppo 
angusto è il suo letto , si spande così rapidamente 
e quasi da lungi come i raggi del sole. La rivolu- 
zione è tale, che i falsi Numi ne gemono; che si la- 
mentano i loro Sacerdoti; che divenuti deserti nel 
centro medesimo della superstizione i templi degl’ ido- 
li , » sacrificatori si dolgono che i sacri fizii sieno 
cessati per mancanza di lor che vi assistono. Così 
appunto , dal suo governo della Bitinta ne scriveva 
Plinio all’ imperatore Traiano. 

» — Noi siamo di ieri ( dicea dal canto suo Ter- 
tulliano in quelle celebri memorie fatte per illuminare 
i senatori e i Cesari) ; * noi siamo di ieri, ed occu- 
* piamo le vostre città e le vostre campagne, le vostre 
» armate e i vostri consigli , il palagio , il senato , 
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» ?7 /oro : non ri abbandoniamo che i voslri iem- 
» pii. Escluse le superstizioni del Campidoglio , la 

• licenza del Circo e la crudeltà dell’ Anfiteatro noi 
» prendiamo parte nel vostro commercio , nei vostri 
» trattati, e in tutte le vostre assemblee. L’impero 

* diverrebbe un deserto , qualora ci facessimo ad 
» uscirne. Allora voi rimarreste costernali dal silen- 
» zio e dal rangore della città , e avreste orrore 
» della vostra solitudine » . Questo prodigioso cam- 
biamento, come dicono i Padri quasi contemporanei, 
non si restringe ad un popolo , nè ad un impero. 
I Romani non sono i soli ; ma i Persiani e gl’ In- 
diani , gli Arabi e gli Sciti , l’ ardente Mezzogiorno 
e il gelato Settentrione , rovesciata o purificano i 
loro templi, spezzano i loro idoli, aboliscono gl’ im- 
puri loro sacrifizii e l’ empie loro feste , per farvi 
succedere altre nuove e piu degne solennità. Da’ luo- 
ghi ove tramonta il sole , a quelli ove sorge l’ au- 
rora , da una estremità all’ altra del mondo , giu- 
sta la predizione del Profeta , si adora sinceramente 
il vero Dio, e gli viene offerta ovunque la vittima 
immacolata. 

Fin dal secondo secolo, videsi San Pantenio por- 
tar la luce del Vangelo alle sconosciute nazioni del- 
V Oriente , e quasi fino sulle spiagge dell’Indo. San- 
t’Atanagio, col ministero di S. Fromenzio, la diffuse 
nella vasta estensione dell’impero degli Afrissimi (i). Lo 

(t) L’ Abissinia ( Habesh ) ha 250 leghe di lunghezza sopra 200 
di larghezza , e confina al nord colla Nnbia , all'est col Mar-rosso, 
all'ovest col Kordofan , al sud col Chilouki , Galesi , Samanly , e 
col monte Tchaltha. — Divi desi in tre regioni o provineie , la prima 
al nord detta il Tigrè , la seconda al centro chiamata I' Amhara con 
Gondar capitale di tutto il regno , e la terza al sud delta Chna ed 
Efat. — Vaste pianure; montagne poco elevate, e scoscesissime; pia- 
nure di saie considerabili ; miniere d’ oro , d’ argento, di rame : suolo 
fertile , e vi sono dei tratti dove si fanno fino a due e tre ricolte 
all' anno. Le bestie feroci vi moltiplicano ali' infinito come leoni , ti- 
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3 » 

3 spirito <f emulazione trasse gli Ariani medesimi a pre- jj£ 
3 dicare il Vangelo agli Omerili, all’estremità dell’Arabia 
<8 Felice verso l’Oceano : seme infetto , da cui il Signo- te» 

2 re non lasciò di far germogliare la vera fede , che 

3 così bene si manifestò nella magnanima resistenza & 
che quei neofiti opposero al furore di ma numerosa g 

3 colonia di Ebrei loro vicitii , e a tutl’ i disegni dei 
«8! nemici del Figliuolo di Dio. La moltitudine dei mar- Yp 

2 tiri della Persia prova con eguale solidità la felice ^ 

3 consistenza che colà aveva preso il Cristianesimo. >9, 

Fin dal tempo del concilio di Nicea, trovasi un Ve- >8» 

3 scovo di Scizia denominalo Giovanni , il quale in ^ 

«sj quell’ augusta assemblea rese celebre il coraggio , la je> 

^ purità della sua fede. / popoli , chiamali Nomadi , ^ 

3 ossieno Pastori, erranti colle loro greggi, e coi carri ^ 

<sj che tenevano loro luogo di casa , avevano preziosa- te» 

3 mente raccolto il tesoro del Vangelo fra le spoglie S 

di quelle provincie romane che ad essi erano vicine. te> 
3 I Saraceni , i quali similmente erravano su i confini fcg 

3 della Siria e della Mesopotamia, appresero collo sles- jj£ 

«{ so ardore la dottrina della salute dai santi anaco- te» 

3 reti, sparsi in gran numero per quei deserti. g 

3 Intanto la professione del Cristianesimo non era 
5 già l* effetto della inconsideratezza o di ma creda- te> 

3 H là di capriccio ■ Queste orde , senza coltura e sen- 

za cognizioni, il volgo inquieto ed avido di novità , % 

non erano già i soli che abbracciassero questa leg- g> 
ge dura del pari che meravigliosa; nel secondo, nel * 
primo secolo della Chiesa, parecchi de ’ migliori ingegni 

gri , irne etc. I bovi sono d’ un» prodigiosa grandezza , c vi hanno 
pecore la cui coda pesa da 30 a 40 libre. La popolazione degenerata, 
crudele , e senza industria ascende a quasi 3 milioni d' abitanti abo- 
rigeni dell' Affrica , che mangiano la carne cruda degli animali e ne 
bevono il sangue ; professano un giudaismo misto di cristianesimo. 

II governo è dispotico , ma assai debole. Una quantità di ruine sto- 
riche vi è sparsa pel paese. 
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di' Aorta e di Alene passarono sotto gli stendardi del 
Cristianesimo abbandonando per essi le aquile romane 
e tutta la imponente pompa della superstizione. Si avrà 
egli il coraggio di trattare siccome uomini comuni, 
siccome spiriti crudeli e deboli , Dionigi Areopagita , 
il senatore Apollonio , Giustino filosofo così profon- 
do , Aristide, Mei Ione , Atenagora , e poco dopo di 
loro Clemente Alessandrino , prodigio di erudizione, 
Origene , maraviglioso in ogni genere , Tertulliano, 
sì degno della sua fama finché restò fedele alla Chie- 



sa , Cipriano , Arnobio , Lattanzio , e gl’ innumere- 
voli loro discepoli ? ed oltre di ciò è ancora mara- 
viglioso ad osservarsi la concordia delle diverse Chie- 
se : quello che credevasi nelle Gallie , nelle Spagne, 
nella Germania , credevasi nell’ Egitto , e nell’ Ori- 
ente ; e siccome non v’era nell’ Universo che un me- 
desimo Sole, così vedevasi in tutta la Chiesa dall’ una 
all’ altra estremità del mondo il medesimo lume di ve- 
rità. Per poco che si avanzi , recano maraviglia i 
progressi che si vedono alla metà del terzo secolo , 
Tertulliano e Origene fanno vedere nella Chiesa po- 
poli interi, che poco prima non v’ erano annoverali. 
Quelli eh’ erano eccettuati da Origene , come i più 
rimoli dal mondo conosciuto, un poco dopo vi som 
posti da Arnobio (i). Che poteva il mondo aver veduto 



(1) Arnobio insegnò la rettorie! In Sicea nell’ Africa stia patria. 
Lattanzio fu di lai discepolo. Si fece cristiano sotto l’impero di Dio- 
cleziano , c segnalò il suo ingresso in questa religione coi di lui libri 
contro « Gentili. Non aveva peranco ricevuto il battesimo , quando 
compose quest’ opera , e non potendo essere perfettamente istrutto 
de* nostri misteri , gli sfuggi qualche errore. Attacca con più mae- 
stria il paganesimo , di quello che difenda il cristianesimo. Nel suo 
stile vi ha della veemenza c dell' energia alfricana ; ma sovente ha 
scritto da professore di rettorica. Egli adopera termini duri , enfa- 
tici , e frasi oscure ed intricate. A torto Tritemio gli attribuisce un 
Commentario sopra i Salmi , giacché questo è d’ un’ altro Arnobio 
denominato il giovine. — Le opere di Arnobio si sono stampate più 
volle col titolo Disputationum advertus gentet libri otto , de' quali 
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per arrendersi con tanta prontezza a Gesù Cristo? 
S’ ha veduto miracoli , Iddio s’ è posto visibilmente 
in quest’opera ; e s’ è possibile , che non se ne fos- 
sero veduti , non sarebbe forse un nuovo miracolo 
più grande e più incredibile di quelli ai quali non 
si vuol prestar fede , 1’ aver convertito il mondo 
senza miracolo, l’aver fatto entrare tanti ignoranti 
nella notizia di sì alti misteri, l’ aver ispirata a tanti 



dotti un umile sommessione , e 1’ aver persuase tante 
cose incredibili a tanti increduli ? 



Ma il miracolo de’ miracoli , se è lecito il così e- 
sprinterei , è che insieme colla fede de’ misteri si sono 
sparse per tutta la terra le virtù più eminenti, e le 
pratiche più faticose. I discepoli di Gesù Cristo l’ han- 
no seguito nelle strade più tnalagevoli. Il soffrir tutto 
per la verità è stalo fra i suoi figliuoli un ordina- 
rio esercizio ; e per imitare il loro Salvatore pro- 
posero un nuovo genere di martirio dichiarando una 
guerra non interrotta alla cupidigia, alla voluttà ed 
a tulle le passioni. I deserti dell’ Egitto e della Pa- 
lestina divennero i primi campi delle loro battaglie. 
Antonio dopo di Paolo , Pacomio guidato da un An- 
giolo nelle terre bagnale dal Nilo , e sulle sponde 
del Giordano , Ilarione perfezionalo da Antonio fu- 
rono i padri ed i maestri di un numero infinito di 
discepoli , i quali sotto tuli’ i climi diffusero quelle 
divine istituzioni. Da ogni parte s’ imparò a morire 
per Gesù Cristo senza il ministero dei persecutori , 
ed a raccogliere una messe di palme, proporzionala 
alla costanza che richiedeva questo lungo morire a 
sè stesso ; martiri di una volontaria mortificazione, 
onorali dal cielo, sotto molli riguardi , delle slesse 



pere S soli scile sono d’Arnobio, non essendo altro l’ oliavo, che 
1’ Ocluuui di ilinucio Felice. 
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prerogative che le insanguinate vittime della empie - 
ià , e destinate ai medesimi fini. Il Signore , dise- 
gnando di aprire con questi luminosi esempi la strar- 
da al Vangelo fra i Barbari loro vicini, si compiac- 
que di render chiara collo splendore dei miracoli que- 
sta muta testimonianza. Numerose truppe d’infedeli 
accorrevano continuamente alla montagna di S. An- 
tonio , alla capanna o piuttosto alla gabbia di S. 
Ilarione , alla grotta selvaggia di S . Afraate , ove 
per la maggior parte colla guarigione del corpo tro- 
vavano quella ancora dell’ anima. Inutil cosa sareb- 
be il provare fatti registrati nei pubblici monumenti 
da quei popoli medesimi che n’ erano stati i testimo- 
ni. Codesti fatti , malgrado tutta la cura degli umili 
Anacoreti nel tenerli nascosti , furono cotanto lumi- 
nosi , che giunsero alla cognizione dei padroni del 
mondo. Ben si conosce in quali termini il gran 
Costantino scrisse a S. Antonio per raccoman- 
dare alle sue orazioni la corona e la famiglia 
imperiale. Teodosio non intraprese le maggiori sue 
spedizioni , che sulla parola di S. Giovanni di Egit- 
to. Erano a S- Ilarione così famigliar i i miracoli, 
che gli sfuggivano , per cosi dire , suo malgrado. 
Gl' infermi e gli afflitti gli tenevano dietro m ogni 
luogo, ed egli fu spesso costretto a cangiare soggior- 
no , a condurre lungamente una vita errante , pel 
solo timore della gloria , la quale pareva ostinata a 
perseguitarlo. Tuli’ i Saraceni abitatori delle spiag- 
ge del deserto di Faran , su i confini dell’ Egitto e 
della Palestina , abbracciarono il Cristianesimo alla 
vista dei miracoli , ugualmente che delle virtù di 
S. Mosè. Ma che bisogno vi è mai di esempi parti- 
colari ? Non si sa forse da ognuno che la celebrità 
di quegli umili taumaturghi diveniva il loro maggio- 
re rammarico , e che continuamente si querelavano 
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con amarezza di vedersi rapite quelle pure delizie , 
eh' erano venuti a cercare nella oscurità della so- 
liludtne ? 

La sola maniera con cui vivevano questi uomini 
quasi interamente celesti , non era forse anch ’ essa 
un miracolo bastantemente persuasivo ed efficace ? 
Qual prodigio più visibilmente divino, che la costan- 
za di S. Simeone e di alcuni altri , esposti sopra 
una colonna, di giorno e di notte, durante una lun- 
ga serie di anni? Che havvi mai di più miracoloso 
del trionfo riportato da S. Macario di Alessandria 
contro i più imperiosi bisogni della natura, la fama 
e il sonno? Egli passò in piedi una quaresima senza 
bere , e senza mangiar altro che , nelle sole domeniche, 
alcune insipide foglie. E si vedranno altri solito- 
rii, i quali, riguardandosi come già morti, non pro- 
ferirono neppure una sola parola dal loro ritiro fino 
alla loro sepoltura. Se ne vedranno parecchi mancanti 
perfino di un luogo ove ricoverarsi , errar carichi 
di catene nei boschi e nelle montagne, vivere o piut- 
tosto consutnarsi lentamente fra gli animali delle selve 
coi quali pascolavano , allorché non potevano più 
sostenere la necessità della fame. Nacque da ciò il 
nome di Pascolanti , che dette loro la Persia in cui 



vissero , trasmettendo agli altri popoli i trasporli 
della sua ammirazione. In Costantinopoli stessa, e 
in molli altri luoghi non meno conosciuti dell’im- 
pero di Oriente, si vedranno fiorire le numerose co- 
munità dei monaci Acemeti , ossia non dormienti ; 
così chiamati , perchè simili ai cori degli spiriti ce- 
lesti , inaccessibili al sonno , celebravano le divine 
lodi senza alcuna interruzione , sì di notte come di 
giorno. 

Del resto la mortificazione dello spirito e del cuore, 
la costante abnegazione di sé stesso, il distaccamento 
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dalle case terrene , non erotto meno in vigore nelle 
cristiane società, di quel che lo fossero le auslerezze 
della penitenza. Tutte le virtù che onorano il Signo- 
re iti ispirilo e in verità , e che costituiscono T ani- 
ma del Cristianesimo , risplendcvano in tulli gli or- 
dini dei fedeli , sì nei posti più eminenti, come ne- 
gli eremi e nei monasteri. Se ne avranno le prove 
nella continuazione della nostra storia. Per non an- 
ticipare sul corso dei secoli , ci contenteremo di qui 
rammentare la generosità per sempre memorabile di 
trecento Vescovi , i quali nella sola Chiesa dell' A- 
frica , al tempo dei Donatisti , portarono T eroi- 
smo fino a cedere le loro sedi a quei rivali sci- 
smatici , ove fossero pronti a rendere la pace alla 
Chiesa. 



IX. 

Stato della Chiesa da Costantino il Grande 
fino al G.° Secolo. 



Tali erano i frulli preziosi che doveva produrre 
il Vangelo. La Chiesa non è men ricca in esempi che 
in precetti, e la sua dottrina comparve santa , prò - 
ducendo una infinità di santi. Iddio , il quale cono- 
sce , che le più forti virtù nascono fra le sofferen- 
ze, T ha fondata col martirio , e l’ha tenuta per lo 
spazio di Ireccnt’ anni in quello stato, senza ch'ella 
avesse un sol momento destinato al suo riposo. Dopo 
ch'ebbe fatto vedere con ìtna si lunga esperienza , 
eh' ei non aveva bisogno dell’umano soccorso , nè 
delle potenze della terra per islabilire la sua Chiesa 
vi chiamò finalmente gl' Imperadori, e del Gran Co- 
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simo. Dopo quel tempo i re accorsero da tulle le 
parti alla Chiesa , e tulio ciò eh’ era scritto nelle 
profezie sopra la gloria futura, si è compiuto agli 
occhi di tutta la terra. 

S’ ella è stata invincibile contro gli sforzi esteriori, 
non l’è meno contro le divisioni intestine. Le eresie tan- 
to predette da Gesù Cristo, e da’ suoi Apostoli son giun- 
te e la Fede perseguitata dagl’ Imperadori soffriva 
nel tempo stesso una perigliosa persecuzione dagli 
eretici. Ma questa persecuzione non è mai stata più 
violenta quanto nel tempo in cui cessar si vide quella 
de’ Pagani. V Inferno fece allora i suoi sforzi mag- 
giori per distruggere da se stessa quella Chiesa che 
gli assalti de' suoi dichiarali nemici avevano stabili- 
ta. Appena cominciava ella a respirare colla pace 
che Costantino le aveva data , ed ecco la formida- 
bile eresia di Ario. 

Il principe religioso che ha distrutto l’ idolatria , 
diviene in qualche maniera V appoggio di una setta 
presso che ugualmente empia e non meno pericolosa: 
egli disonora , egli tratta come un perturbatore , e 
quasi un ribelle , il più degno difensore della fede , 
il grande Alanagio • La vera religione certamente gli 
fu sempre cara ; e V estremo orrore delle discordie 
che ne ritardavano il progresso , continuamente esa- 
gerate al suo orecchio dai prelati e dai dottori più 
autorevoli , fu V unico principio della sua perigliosa 
condiscendenza. Qual funesta impressione più non 
fec ’ egli questo scandalo apparsile , in particolare 
sopra Costanzo suo figliuolo e suo erede ! Ma per 
V altra parte , che avvi mai di più visibile , che le 
disposizioni di un Dio geloso della propria gloria, 
nella sopravvivenza che accorda ad un principe per- 
secutore su i due suoi fratelli ripieni di tanto zelo 
per la vera fede ? Dopo una lunga serie di regni 
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favorevoli alla religione , ognuno avrebbe potuto im- 
maginarsi che le potestà della terra ne formassero 
il principale sostegno : perciò per lutto il lungo re- 
gno del figliuolo più indegno di Costantino , il Si- 
gnore lasciò a Satana scatenalo la libertà di agi- 
tare i fedeli , come il grano nel vaglio : sperimento 
più terribile che le violenze de’ Cesari nemici del nome 
cristiano , cui Costanzo avviliva , mentre se ne fa- 
ceva un'onore. 

Ma ecco una tentazione di nuovo ordine , o por- 
tata almeno ad eccessi non ancora conosciuti. Fra 
tuli' i sellarii eh’ erano fin allora insorti, non se 
n' erano mai veduti di simili agli Ariani, per scienza, 
per ingegno , per audacia , e per l’ arte detestabile 
di colorir la violenza collo zelo della religione. Perdila 
di beili , d' impieghi , di onori , di libertà , di vita: 
tali furono i mezzi pericolosi , che que’ seduttori cri- 
stiani fecero impiegare ad un principe cristiano. Ma 
sedurre i preti e i vescovi, canonizzare gl’ ipocriti e 
gli apostati , pervertire i concila , alterare i sacri 
simboli ; ecco quali furono i capo-lavori della per- 
fida empietà , la quale invano pretendeva di spogliare 
la verità de’ suoi cavalieri più invariabili e di luti’ i 
suoi naturali vantaggi, a fine di abbigliarsene poi 
ella stessa. La Chiesa trionfo dell’ artifizio ugualmente 
che della violenza : la veiilà dissipò lutle le nubi con 
cui la seduzione copriva il precipizio , mentre la vio- 
lenza trascinava in essa i deboli; e l’universo cri- 
stiano rimase convinto, che sotto l’ombra della pie- 
tà non trattatasi niente meno, che di bandire il Fi- 
glimi dell' Eterno dal seno della Divinità, e di ri- 
durlo nella classe delle creature. Finalmente Costan- 
zo morì ; ma prima della sua morte, la fede di già 
aveva trionfalo. 

La medesima però, sotto i successori di questo prin- 
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^ ape, corse nuovi pericoli. J' imperalo)’ Giuliano fe- 
cq» ce mostra di prendere una condotta interamente di- 
<8 versa da quella di Costanzo, la cui persecuzione sul 
principio del suo governo egli fere cessare. Che l'a- 
d* postala imperatore, educalo nel seno del Cristiane- 
*3 simo , ne conosceva sì bene l'indole da non potersi 
tgi lusingar di distruggerlo colla forza. Sulle prime non 
«8 impiegò che lusinghe e perfide carezze. Tuli’ i sud- 
^ diti esiliati sotto l’ultimo regno, cattolici, ugualmcn- 
«8 te che eretici, furono indistintamente richiamali: con 
*8 ciò egli sperava d’ introdurre nel seno della Chiesa 
^ la confusione, la zizania, e tulli quei disordini che 
<#, naturalmente ne derivano. Lusingandosi egli poscia 
di meglio riuscire con seppellire la verità nelle te- 
nebre della idolatria, fece chiudere le scuole ai cri- 
stiani, e bruciare tuli’ i loro libri : non fu più ad 
essi permesso di essere dotti nè eloquenti : la facol- 
tà del ragionamento e quella della parola , questi 
doni della natura affatto indipendenti dall’autorità, 
divennero argomento della tirannia, la quale trovò 
pur anche de' pretesti per nascondere viti eccessi. « 

> / Galilei ( diceva il tiranno nelle ironiche sue be- 
» stemmie ) , gli adoratori del Crocifìsso , debbono 
» credere in lui senza ragionare ; quindi sono loro 
» inutili lo studio e la scienza : conviene riserbarli 
» agli Ellenisti * ; vale a dire al Paganesimo, di cui 
faceva una religione, o un filosofismo, degno di tro- 
vare nell' apostasia il suo autore e i suoi rista ara- 
tori. Certamente la Chiesa avrebbe dovuto soccom- 
bere a questi assalti, ove non fosse stala immobile. 
Essa trionfò delle insidie e delle derisioni , siccome 
trionfato aveva della spada e dei patiboli. Il san- 
gue non lasciò di scorrere sotto l’ impero di Giu- 
liano in mille occasioni , nelle quali gli mancò la 
sua filosofìa ; e sotto tulli gli aspetti debbesi riguar- 
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dare anche questa parie del quarto secolo siccome 
V età del martirio. 

Tal esso comparirà certamente in tutta la sua 
estensione , qualora se ne segnano i progressi fra i 
barbari , e singolarmente fra i Persiani. Si trove- 
ranno Sapore , Isdegarde , Cosroe , paragonabili a 
Nerone , a Domiziano , ai due Massimiani. Il pudore 
e la umanità ricusano del pari di entrar nelle mi- 
nute circostanze della persecuzione di Sapore. Si ve- 
drà un altro persecutore soggiogar nella Arabia una 
città e tutto un popolo cristiano, che non aveva po- 
tuto pervertire , violare ogni diritto delle genti , de- 
capitare il governatore e i primarii cittadini , ri- 
durre i giovani in ischiavilù , accendere poscia un 
immenso rogo , e in esso precipitare tuli’ i preti , i 
monaci , e quindi le rergini consecrale a Dio , senza 
che mancasse la fede neppure di una sola persona. 
I Vandali uguagliarono anzi superarono quest’ em- 
pie atrocità nella vasta estensione deli Africa. In 
tutte le terre finalmente in cui germogliò la fede 
cristiana , questa vi fu bagnala di sangue , e da esso 
derivò la principale sua fecondità. 

Ma poiché la medesima ebbe messo profonde ra- 
dici, parve che incominciasse per la Chiesa un nuov’ or- 
dine di provvidenza. I segni che , giusta l’ Apostolo, 
sono destinati alla conversione degl ’ infedeli , i mi- 
racoli cosi moltiplicati, allorquando il Vangelo co- 
minciò a pubblicarsi, divennero col tempo meno fre- 
quenti. Per quel che riguarda i domestici della fede, 
ossieno i fedeli , bastavano le profezie , vale a dire 
U deposito della rivelazione , tanto scritta , quanto 
trasmessa ed interpretala dalla tradizione , colle gra- 
zie e coi doni ordinarti dello Spirito Santo. Perciò 
i sacri interpreti , i santi padri , e i santi dottori 
non mai brillarono di tosila luce come nei secoli 
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; quarto e quinto. Ma la Chiesa essenzialmente mi- 
; Mante in questo luogo di pellegrinaggio , debbe 
; trovarci combattimenti da sostenere in tutte le sue 
! situazioni , e nemici gelosi di ogni suo vantaggio. 

I Alla luminosa purità della dottrina , V inferno ne 
oppone l’ abuso e la corruttela , toslocché /’ idolatria 
rimase sconfitta. 

Intanto pareva che la sorte dell’ Arianesimo avesse 
già per sempre sconcertata V eretica perfidia : il nome 
Ariano era notato di obbrobrio , tutto gli diceva 
anatema : ma ecco l’ Arianesimo risuscitalo , ripro- 
dotto sotto mille nuove forme ; ed eccolo rientrare 
nell' arena più agguerrito di prima , sotto la con- 
dotta di Eunomio , di Aezio , di Macedonio ,i quali 
pure sembrava che avessero fallo plauso alla sua 
caduta. 

Ncs torio , lungo tempo dopo , senza quasi mo- 
strarlo e senza forse pretenderlo , annientò la di- 
vinità di Gesù Cristo, separando il Figliuolo di 
Dio, dal Figliuolo della Vergine Madre: goffa in- 
sidia nella quale cedrassi però inciampare o vacil- 
lare perecchi Vescovi dotati di dottrina e di pietà. 
Qual dottore non fu egli mai Teodorelo , uomo di 
fede sì lungamente sospetta ? Qual pastore non fu 
egli Alessandro di Gerapoli , che malgrado il lungo 
esercizio delle più splendide virtù , non potè preser- 
varsi dalla più terribile ostinazione ? Quindi qual 
fu inai la impressione che nacque da questi escimi 
pericolosa Se Ario superò Neslorio per la estensione 
e per la rapidità della seduzione, questi si fece un 
gran numero di seguaci mollo più ostinali ed acquistò 
alla sua sella un credito ed una dar azione che so- 
stengonsi ancora alle estremità della Chiesa orien- 
tale. Anzi questa sella trovasi anche in alcune pro- 
vincie occidentali, sotto forme e nomi diversi, vale 
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a dire con quelle variazioni che seco porla lo spi- g, 
rito di novità da cui trasse l’ origine. je> 

L’ eresia di Euliche , paragonabile ad un tempo jj£ 
alle due prime nella durala e nella estensione , venne & 
sostenuta dall’ autorità d’ un Concilio , convocato 
come ecumenico , e di cui parecchi altri non meno 
speciosi vantaggi fecero venerarne fino le prevarica- 
zioni e il ladroneggio. La Chiesa poteva essa sof- 
frire assalti pià terribili che quelli di un partilo , 
il quale vedeva alla sua lesta il vescovo della se- 
conda Sede , che portava il nome di uno di quei so- 
lilarii canonizzali , per così dire , mentre ancora 
viveano,e ch’era celebre in singoiar modo pel suo 
zelo contro i nemici della fede ; del più possente 
degli archimandriti , il quale sotto le sue leggi te- 
neva un popolo di austeri zelatori , i più tenaci delle 
impressioni che una volta avevano ricevuto , e i più 
ardenti a diffonderle? Sì, la Religione corse pericoli an- 
che maggiori per parte di Pelagio , nemico masche- 
rato , e tanto più formidabile , quanto meno sem- 
brava che il fosse. Le altre eresie accanite, per così 
dire , sul corpo medesimo della Chiesa , avvertivano 
almeno coi loro trasporti , i fedeli a stare in guar- 
dia contro di loro. Ma il Pela pianismo , coperto con 
suo vantaggio , e simile ad un serpente che senza 
strepilo striscia sotto i fiori , penetrava fino nel- 
l’ anima della religione , ne infettava col suo sottile 
veleno le parli pià nobili e più intime , e non ne la- 
sciava di sè medesima se non lo scheletro e il vano 
fantasma. t 

Contro tali pericoli il Signore munì la santa città 
con quell’ abbondanza di dottrina e di lumi che si 
videro sfo’gorare in meno di due secoli. Qualunque 
sia stato il numero dei seduttori , a qual moltitudine 
non si può egli opporre il solo vescovo d’ Ippona , 
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il grande Agostino ! Quanti altri gran santi e sommi 
dottori nel corso dei medesimi secoli! Tuli furono, 
per restringerci ai più celebri , i Leoni, i Cirilli di 
Gerusalemme e di Alessandria , i Girolami , gli Epi- 
fanii , i Gregorii di Aazianzo e di Aissa , i Pa- 
sini , gli An fi lochi , i Grisoslomi , gli Ambrogi , 
gl’ Ilarii , e il degno loro modello V incomparabile 
S. Alanagio : moltitudine certamente sopr abbondan- 
te , qualunque fosse allora il bisogno della Chiesa ; 
ina il Signore metteva come V ultima mano all’ edi- 
li zio , di cui egli é lo architetto e l’ artefice prin- 
cipale. Sebbene lo avesse egli stabilito sul fondamento 
dei Profeti e degli Apostoli ; siccome pero questi di- 
vini monumenti potevano contemplarsi e realmente 
venivano contemplati sotto tanti diversi aspetti , co- 
sì ella era cosa degna della immutabile sua sapienza 
il fissar pei' sempre il senso di questi punti principali, 
e già discussi da una folla d’ interpreti , sì pieni del 
suo spirito , e sì distinti nell’ ordine dei talenti me- 
desimi , che alla concordia dei loro suffragi non potè 
opporsi se non una specie di stupidità , o una teme- 
rità nauseante. 

In falli, qual forza di ragione nei loro scritti ! qual 
estensione , e quale scelta di erudizione ! quali gra- 
zie e qual’ eloquenza ! Si accordi pure che i padri La- 
tini , e la maggior parte dei Greci parlim con uno 
stile meno puro degli oratori di Roma e di Atene : 
ciò non ostante non sembreranno meno eloquenti, ove 
si sappia discemcre la eloquenza dalla elocuzione , 
la quale non ne è che la scorza. Sempre si vedrà 
eh’ eglino scelgono le ragioni le più forti e le più lu- 
minose , che le presentano con ordine e sotto t.n bel 
punto di vista , che adoperano immagini vive, ma- 
niere felici di dire, figure grandi e animale : per dir 
lullo in ima parola ^ rendono il loro discorso palc- 
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//co , persuasivo , ed anche mollo più grato di tutti 
gli scrittori del loro tempo. Per esempio , qual dif- 
ferenza non passa dalla maniera vana, affettata , pue- 
rile di Libanio , al senso squisito e pieno , alla esat- 
tezza , alla energia , al vero atticismo di S • Basilio, 
ed anche all’ abbondanza, alquanto asiatica, ma sem- 
pre solida e importante, di S. Giangrisostomo ! Qual 
differenza non si osserva mai, in mezzo alla ruggine 
stessa dell’ Occidente , fra il pedantismo di Simmaco, 
e la naturale amenità , la nobile ed ingenua sempli- 
cità di S. Ambrosio! 



Ma ciò che c’ importa anche assai di più, quale 
unanime armonia fra questo gran numero di dottori, 
nella sostanza delle cose , su tuli’ i punti principali 
e sopra ogni articolo di nostra fede , proposto dalla 
Chiesa siccome tale ! Nè la distanza de’ luoghi eh’ essi 
hanno abitalo nelle tre parli del mondo allora conosciu- 
to ; nè la differenza de’ costumi e delle idee, o degli idio- 
mi e delle inclinazioni ; nè la distanza de’ tempi ri- 
salendo pur anche da quest’epoca fino ai primi di- 
scepoli degli Apostoli : nulla mette la menoma diver- 
sità nella pubblica dottrina o nella credenza : nulla 
vi ha che non concorra a formare questa catena di 
orale tradizione , non meno invariabile che il depo- 
sito delle rilevazioni della Scrittura, di cui forma il 
compimento . In questa folla di uomini di grand’in- 
gegno , osservasi certamente la ricca varietà delle fa- 
coltà naturali, e dei doni ricevuti dall’ alto: si am- 
mirerà particolarmente la sagacità e la forza del ra- 
gionamento in Alanagio, l’unzione e la soavità dello 
stile in Ambrosio , la brillante e patetica eloquenza di 
Crisostomo; la nobile eleganza e precisione di Basi- 
lio ; la sublimità congiunta all’ esattezza in Grego- 
rio , cognominato perciò il Teologo ; il nerbo e l’eru- 
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(ulto ciò che la maggior parie di queste qualità 
hanno di più utile alla Chiesa , venga successiva- 
mente impiegalo da Agostino. Ma nello stesso tem- 
po si troverà fra tutti una invariabile conformità 
di dottrina , e la più perfetta uniformità in luti' i 
punti defittili dalla Chiesa, lieti diversi dai relori e 
dai filosofi profani , i santi nostri istitutori , con 
tutta la fecondità del genio , e col fuoco medesimo 
dell’ estro di cui erano dolati , malgrado l’ alletta- 
mento della materia e la voglia sì naturale all’uo- 
mo di accrescere , d’ inventare , di travagliare colla 
immaginazione sulla fonte inesausta del domma e 
della morale , non aspirano in alcun modo al merito 
della invenzione, anzi la riguardano come l’ignomi- 
nia la più vergognosa pe’ loro scritti e per la loro 
persona ; e fanno consistere tutta la gloria della lo- 
ro dottrina in fedelmente raccogliere le verità le più 
conosciute , e nel trasmetterle senza alcun ombra di 
alterazione. Il maggior vantaggio che pretendono di 
riportare su gli eretici loro avversarli , si è di con- 
vincere l universo che quegli orgogliosi e falsi dot- 
tori non hanno tenuto la stessa condotta. 

La regola de' medesimi generali concila , organi 
infallibili dell’ increata verità , si è, o il senso dato 
alle scritture dalla moltitudine de’ padri , o l’ uni- 
formità e la perpetuità della credenza e della dot- 
trina dei dottori e pastori delle varie Chiese. In tal 
forma , sull’ esempio del primo concilio ecumenico , 
si procedette in quelli di Costantinopoli , di Efeso 
e di Calcidonia ; lutti e quattro paragonabili ai Van- 
geli nei diritti che hanno alla nostra sommissione ; 
tutti e quattro celebrali ne’ cento venlisei anni , che 
si possono riguardare , nei primi secoli , come il 
tempo dell’adolescenza della Chiesa, ed in cui questo 
vasto corpo, s’è lecito lo esprimersi così, doveva na - 
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turalmentc sperimentare la maggior perfezione. Per- 
ciò , siccome vi si facevano sentire lutti gli urli di 
umori, di passioni, di opinioni ; cosi lutti i principii 
che dovevano calmarli e regolarli, luti’ i punti fon- 
damentali della dottrina della salute furono discussi, 
dilucidali e per sempre verificali. 

Ciò non ostante poco tempo dopo si videro le più 
stravaganti rilassatezze , ed i più tristi scandali. 
Nulla di più schifoso della pittura dei costumi afri- 
cani , che ben presto vedremo negli scritti del fo- 
coso prete Salvino. San Girolamo e San Crisostomo 
parlano in termini quasi egualmente forti intorno 
agli abusi che avevano sotto gli occhi. Girolamo , 
così rispettoso ove trattasi della Chiesa Romana , 
dice luttavolla , che il contagio era penetrato fino 
in quell’augusto santuario; che vi si trovavano pa- 
recchi ecclesiastici così dediti, come se ne veg- 
giono pur anche a’ giorni nostri , a quella lezio- 
sità , la quale se tion dimostra la corruttela de’ co- 
stumi , ne indica però sempre la leggerezza ; che 
varii cherici si maneggiavano per ottenere gli vffizii 
che più li avvicinavano alla frequenza delle donne ; 
che altri più avari che voluttuosi , divenivano gli 
adulatori delle dame pi'ovclle ed opulenti, a fine d’a- 
ver parte alle loro testamentarie liberalità. Negli 
avvertimenti dell’ eloquente patriarca di Costantino- 
poli ai cherici della sua chiesa, vedesi che i Greci 
non differivano da’ Latini che per una maggior de- 
strezza in nascondere e nel rendere in qualche parte 
leggitlime le sospettose loro amicizie colle persone di 
sesso diverso. Qual procella non eccitò contro questo 
vigilante pastore , l’ obbrobrio ch’egli impresse all’u- 
nione de’ cherici con quelle pei'sonc eh’ essi denomi- 
navano sorelle adottive , ma che in pubblico chiamò 
donne subiutrodolle ? Si giudichi della grandezza 
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del male dagli eccessi cui si abbandonarono i col- 
pevoli che procurarono al santo vescovo quel bando 
crudele , in cui la sua vita dovette finalmente soc- 
combere alla serie non interrotta de’ pessimi tratta- 
menti. Ma osservisi altresì il coraggio episcopale ette 
in mezzo a tante calamità sostenne i costumi e la 
disciplina. 

Se videsi ancora l’ ambizione adoperarsi per giu- 
gnei'e all’ episcopato , videsi pur anche rinnovala la 
severa purità dei canoni antichi. Cominciava già a 
passare quel tempo avventuroso , in cui faceva di 
mestieri ora di strappare per forza dalla sua grolla 
un umile solitario per farlo ascendere sulla catte- 
dra pastorale , ora di far custodire colle guardie un 
laico virtuoso per timore che questi vi s’ involasse 
colla fuga. Ma contro a quella profana licenza la 
Chiesa invocò le Potestà alle quali è commessa V este- 
riore di lei proiezione ; e furono rimessi in vigore i 
canoni , i quali dichiaravano indegno dell’ episco- 
pato chiunque non vi fosse innalzalo suo mal- 
grado. 

La rilassatezza e gli abusi penetrarono fino in 
quella classe privilegiala di fedeli , che per sì lungo 
tempo erano stali l’ edificazione e la più dolce con- 
solazione della Chiesa. Lo spirito di errore e di par- 
tilo diffuse la discordia fra i solilarii quasi innu- 
merabili nell’ impero d’ Oriente. Attinsero costoro 
ne’ principii di Etiliche il gusto dell’ indipendenza , 
della sedizione e della ribellione dichiarala ■ Gli at- 
tentati degli eretici eccitarono talvolta V entusiasmo 
e la rivalità fra gli Ortodossi. Quindi si vedrà ma 
truppa di cinquecento monaci fare dal monte di Ni- 
tria una irruzione nella capitale dell’ Egitto , e met- 
tere violentemente le mani sopra il governatore di 
questa provincia , perchè egli si mostrerà contrario 
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ai difensori della sana dottrina. Nelle turbolenze 
dell’ Origenistno , si vedranno i partigiani eretici di 
Teodoro di Cesarea e di Domiziano di Andrà, for- 
mare un esercito coi monaci antichi loro confratelli, 
porre un regolato assedio agli eremi cattolici , dar 
assalti e battaglie , offerire in somma tutti gli spet- 
tacoli della guerra ed inondarne la scena con un 
fiume di sangue. 

Qual cimento in singoiar modo non fu quello di 
vedere le tre primarie Sedi dell’ Oriente , occupale 
tutte ad un tempo stesso dagli Eulichiani ; la Chiesa 
imperiale abbandonala alla perfidia di Ac ado ; quella 
di Alessandria successivamente in preda a Timoteo 
E turo ed a Pietro Motigo ; un altro Pietro abbando- 
nare il maglio di tintore pel bastone pastorale , e 
portar sull’ augusta sede di Antiochia sentimenti pur 
anche indegni del più vile mestiere ! La Chiesa corse 
un pericolo anche mollo maggiore sotto il tiranno 
liasilisco il quale fece condannare i santi decreti di 
Calcedonia da cinquecento vescovi ; V uguaglianza che 
l’ imperatore Zczone stabilì col suo Ènotico fra 
l’eresia e la verità fu forse un lacccio anche più 
pericoloso dello scandalo di un tale attentalo, 

In Occidente , al primo aspetto de’ nuovi pericoli 
ai quali trovasi esposta la Chiesa , abbandonala in- 
sieme con gli avanzi dell’impero alla ferocia di tan- 
ti popoli barbari; chi mai non la crederebbe anche 
più vacillante che in mezzo alle sette orientali? Ma 
la serie degli avvenimenti non servirà che a far me- 
glio conoscere le mire dell’ eterno Conservatore del- 
V edifizio del suo Cristo. Simile alla pietra angolare 
su cui s’ innalza , egli spezza tultociò che viene ad 
urtare contro di esso ; oppure come una nave in- 
vincibile , ei precipita e sommerge sotto la sua mole le 
fragili scialuppe eh’ essi oppongono al suo passag- 







Digitized by Google 




INTRODUZIONE. 



LI1T 



gio. la Chiesa che dovea rimanere disordinala , al- 
teirala dalle violenti irruzioni che rovescialo ave- 
vano il trono dei Cesari, trionfa all incollilo de vin- 
citori che hanno trionfato de' padroni del mondo. 

Essa non solo impresse il rispetto per mezzo de- 
gli umili suoi ministri al terribile Attila , si giusta- 
mente cognominalo llagello di Dio; a Odoacre, sprez- 
zalo re e distruttore della imperiale dignità ; ma di 
più impose il suo giogo al più grande di Questi uno- 
vi polenti. « Abbassa la fronte } o fiero Strambi o ( dis - 
» s’ ella al fondatore di quella di queste potenze, che 
» fra esse è tuttavia la prima ) , adora ciò che hai 
» bestemmiato , e consegna alle fiamme ciò che hai 
» adorato ». Gli Anglo-Sassoni mettono il colmo al- 
le sventure della gran Brettagna che chiamati li 
avea in suo soccorso. Sciami di oppressori , in vece 
di liberatori , approdano continuamente a quella bel- 
la conquista , e vi si stabiliscono fino a sette tiran- 
ni. Ma quando questi ne avranno soggiogalo i po- 
poli e i principi , voi li vedrete abbracciare il santo 
cullo e le leggi de vinti , e convertire il frutto del 
loro ladroneccio in una terra di santi , e nel piu si- 
curo asilo della Religione. 

Se i barbari infetti dell' eresia si mostrano piu 
nemici della vera fede che gl’ idolatri , la protezio- 
ne del Signore sulla sua Chiesa si conoscerà altresì 
più sensibile negli omaggi sinceri clic le renderanno 
essi pure. Ammiriamo da principio l’economia della 
Provvidenza , la quale non permise loro di superare le 
barriere in cui li teneva ristretti , se non dopo che 
l’ Arianesimo distrutto o almeno infamalo nell impero, 
nulla più ebbe di seducente ; e che invece di aposta- 
ti , suoi feroci e grossolani segnaci , non potevano 
più fare se non de' martiri. Allora coloro fra i Bar- 
bari che mostralo avevano la maggiore ostinazione 
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nelf empietà di Ario ; gli Svevi sull’esempio di 
Tcodomiro loro re , i Visigoti sulle tracce del loro 
pio Recaredo , rendono distinta la loro cattolicità 
fra tutte le antiche e moderne nazioni , traendone 
u titolo più lusinghiero pel loro monarca e il più 
veneralo dai popoli. 1 

Se il Vandalo induralo si ostina irremediabilmente 
nell errore , la divina giustizia spezza lo scettro in 
tn quella mano che la clemenza non ha piegata e 
dalla stessa durezza de’ persecutori sa trarre pei fe- 
deli il più prezioso vantaggio. La Chiesa d’ Africa 
sfigurala prima di queste prove dalle macchie più 
ignominiose , perde V alimento de’ suoi vizii , i quali 
si consumano nel crogiuolo delle persecuzioni ; e la 
sua virtù , ugualmente che la sua fede , n’esce così 
pura e vigorosa che non sarà veduta smentirsi mai 
piu. I seguaci dell’Alcorano, per distruggere iteri - 
slianesimo in Africa , saranno costretti a sterminare 
gli Africani medesimi, e a dividere co’ leoni e colle 
tigri la loro distruggilrice dominazione. Iti una pa- 
rola , la fede cristiana trionferà così perfettamente 
delta idolatria e della barbara eresia , che , prima 
della fine del sesto secolo, tulli questi nuovi padro- 
ni, Eruli, Ostrogoti e Lombardi in Italia ; Visigoti, 
Alani o Svevi nella Spagna ; Franchi e Borgnononi 
nelle Gallie , o perderanno la loro corona e il loro 
nome , o , abiurando l’ empietà , renderanno i loro 
omaggi al Figliuolo di Dio ed alla sua Chiesa. 

E vero che questi primi principi, che la sposa di 
Gesù Cristo partoriti aveva con tanti dolori , le fe- 
cero soffrire molte amarezze, e in singoiar modo af- 
flissero questa sì tenera madre colla negligenza del 
loro principale interesse, vale a dire dell’affare uni- 
camente necessario per la salute. Mentre però face- 
vano piaghe mortali alle proprie loro anime , per - 
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seguitavano essi almeno ivizii stranieri, e facevano 
plauso a quelle virtù che non combattevano di fron- 
te le loro inclinazioni. Frequentemente ancora, con 
una rettitudine conforme ai loro duri ma incor- 
rotti costumi , pronunziavano contro sè stessi , e si 
assoggettavano a penitenze tali , che la saviezza dei 
pastori era obbligala di moderarla. Il loro fervore, 
impetuoso e passaggiero , se così si vuole , ignorava 
almeno la lentezza detta circospezione e della poli- 
tica , che rende inutili tulle le opere di edificazione, 
o toglie loro quasi tutto ciò che le medesime hanno 
di edificante. Se ne vedranno alcuni, come Sigismon- 
do re di Borgogna , appena commesso un delitto , 
mostrarne tanto dolore , che tutte le opere di espia- 
zione non potranno calmarli, e li si udrà pregare ef- 
ficacemente la divina giustizia a lavarli ella stessa 
nel loro sangue. Vedrete Ildeberlo, dopo che s’è ba- 
gnato le mani nel sangue de’ suoi nipoti , fermarsi 
nella esecuzione medesima di questo delitto , ed im- 
piegare tutto il resto della sua vita a consolare la 
Chiesa di uno scandolo così enorme. Codesti prin- 
cipi , nel tempo stesso in cui si abbandonavano in 
preda alle loro passioni , moslravansi la maggior 
parte zelanti per ogni maniera di buone opere che 
non si opponevano alle loro inclinazioni , e che non 
lascia vatio di giovare all’ avanzamento del servigio 
di Dio. Nacquero da ciò tanti monasteri , ricchissi- 
mamenle fondati , da servire di asilo alla pietà di 
un infinito numero di fedeli ; tante chiese edificate 
e ornate con magnificenza ; tanti doni ed istituzioni 
di ogni sorta pel buon ordine e per la maestà del 
pubblico cullo. 

Codesti principi viziosi , ma che amavano o sti- 
mavano la virtù , veneravano i pastori , accoglieva- 
no frequentemente i loro consigli ; Uberi , nella loro 
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ignoranza , dai dotti nostri paradossi , e dai nastri 
dannosi raffinamenti, comprendevano almeno la stret- 
ta connessione degli interessi della religione con quel- 
li delle loro corone , o colla sommissione de ’ popoli ; 
mantecano i costumi , la disciplina , e V ubbidienza 
dovuta ai naturali suoi depositarti , a tanti vescovi 
d’ altronde sì venerabili di cui il Signore provvide 
allora le regioni conquistale forse più abbondante- 
mente , che a veruna altra epoca. Restringiamo al- 
le provincie della Gallia un’ enumerazione che più 
non finirebbe. Quai più degni pastori di S. Avito di 
Vienna, di S. Medardo di Noyon, di S. Gildardo o 
Godoardo di Rouen , de’ Santi Germani di Auxerre 
e di Parigi , di S. Lupo di Troyes , di S. Gregorio 
di Tours , di Paolo di Lione, di S. Lo di Coutances, 
di S. Sulpizio di Rourges , di S. Gallo di Clermont, 
di S. Cesario d’ Arles e di altri infiniti , quasi tutti 
contemporanei ! Se dalla società da’ Barbari , dive- 
nuti cittadini , erano nate rilassatezze e disordini 
quasi inevitabili ; con qual vigilanza , con qual sa- 
viezza, con quale instancabile perseveranza , sia nel- 
le particolari loro diocesi , sia ne’ loro frequenti 
concila non ist udi avano essi i momenti, e non isce- 
glievano i mezzi più adattati ai tempi e alle perso- 
ne per impedire i progressi degli abusi , per salva- 
re dal naufragio i preziosi avanzi delle antiche re- 
gole , e per insensibilmente avvicinarsi all’ ordine 
primitivo ! Se usavano qualche indulgenza verso 
vincitori recentemente passali dalla barbarie alla su- 
blime legge di Cristo , le loro compensazioni som- 
mamente sagge non erano meno giuste , e senza mo- 
strarsi deboli sugli obblighi indispensabili , fra le di- 
* verse vie che conducevano allo stesso termine, indi- 
cavano loro le più acconce a farveli finalmente ar- 
rivare. 
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Il più considerabile danno che i Barbari cagio- 
nassero alla Chiesa , fu certamente la decadenza 
delle scienze e degli studii , cotanto incompatibili coi 
costumi di uomini vagabondi , colle perpetue loro 
scorrerie , colle tumultuose loro spedizioni. / frutti 
delle dotte fatiche de’ padri e de’ santi dottori, che 
formavano il principal sostegno delta fede e de’ co- 
stumi dopo la fine delle generali persecuzioni , rima- 
sero almeno trascurali dalle nuove nazioni, qualora 
pure fossero rimasti liberi da quel generale disprez- 
zo che le medesime conceputo avevano per la coltu- 
ra delle arti liberali : occupazione tutta propria dei 
vinti, vale a dire degli antichi abitanti, e che par- 
tecipando del discredilo di coloro che vi s’impiega- 
vano , più non passò nell’ animo de’ vincitori che 
per un esercizio di viltà o di mollezza. Ma quando 
trattasi di scienze , non accade già come degl’ im- 
peri , la catastrofe de’ quali può essere consumata 
da una battaglia perduta. Bisognarono interi secoli 
per far cadere gli studii e le arti , il che non ebbe 
effetto che nella Chiesa. Ma i primi secoli furono quasi 
sempre egualmente luminosi in tutta l’ estensione del 
suo corso. All ’ epoca stessa della invasione dei Bar- 
bari , il cielo fu prodigo di dottrina e di lumi con 
una profusione capace di riflettere fin su que’ giorni 
tenebrosi , che dovevano naturalmente condurre tan- 
te procelle (i). 



(I) Benché l'universale ignoranza , in eoi giacca sommersa la Cri- 
stianità di questi tempi avvolgesse ancora gli Ecclesiastici , i quali 
erano comunemente privi di quel sapere , che alla condizione loro è 
non solo convenevole , ma necessario ; non vuoisi credere però , 
come alcuni troppo facilmente han mostrato di fare, che privo to- 
talmente d' uomini dotti fosse a quest'epoca il Clero. E comincian- 
do dai Romani Pontefici , i libri del Pontefice Adriano I , scritti in 
risposta ai Carolini ( ossia ai libri per ordine e sotto nome di Carlo 
Magno divulgali contro il culto delle immagini ) , ccl mostrano uomo 
per quei tempi erudito , e in forza di ragionamento superiore assai 
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Quanti splendidi tratti di virtù ugualmente che di 
dottrina non illustrarono ancor essi il sesto secolo? 



Nell’ Oriente medesimo , in cui lo spirilo di fede e 
di unità era già minaccialo di un funesto raffred- 
damento , in cui gl’ imperatori Anastasio e Giusti- 
niano trovarono tanta copia di cherici , di abati c 
di vescovi facili a secondare le profane loro impre- 
se , veggonsi nientedimeno parecchi santi prelati ed 
illustri cenobili , incapaci di tradire , per piacere a 
Cesare , la causa di Dio : così fra i solitarii am- 
mirerete S. Saba e S. Teodosio, i quali della inte- 
grità della fede formarono la base della disciplina 
e della perfezione regolare di cui furono i ris laura- 
tori. Se Flaviano ed Elia , patriarchi di Antiochia 
e di Gerusalemme , pongono in dimenticanza anche 
la venerazione dovuta ad un concilio ecumenico ; se 
Macedonio ha la debolezza o la semplicità di sotto- 
scrivere all' Enolico di Zenone : vedrete però questi 
medesimi vescovi riparare con vantaggio la loro colpa 
e perdere le loro sedi, piultoslochè abbandonare la 
fede. Vedrete Giustiniano stesso, sì ignorante su tanti 
altri interessi della Chiesa , proteggerla colle sue 
leggi , onorarla col suo zelo per la conversione di 
una folla di eretici e di scismatici, e adoperarsi con 
somma premura a dilatarla fra le nazioni infedeli. 

Ma l’ Occidente è quella parie del mondo in cui 



al suo avversario. Pontefici ornati di scienza si dicono inoltre da 
Anastasio , Engcnio II , (’.rcgorio IV, e Leone IV singolarmente ver- 
salo nello studio della Divina Scrittura. Lo stesso autore ci narra 



di Nicolò I, eh' essendo nato di padre che amava assai le Belle-arti, 
fu dal medesimo ammaestralo in tutte le scienze , specialmente 
sacre , talchi non ve ne area alcuna tra esse , di cui egli non fosse 



adorno. Stefano V non solo avea coltivato gli studi , ma era ancora 
in singoiar modo sollecito, come narra Guglielmo Bibliotecario , che 
luti' i suoi domestici e familiari non solo per santità di costumi , 
ma per saprre ancora c per eloquenza fossero insigui — Tiraboschi 
Stor. Lctt. Dal. Toin. 3. Cap. 11. 
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f e/à <fe/ fervore meritò tutta la gloria di questo ti- 
tolo fino all’ ultimo suo periodo. Voi vedrete in Ita- 
lia San Benedetto illustre Patriarca de’ nostri ceno- 
bili , le cui virtù e miracoli ebbero i re per testi- 
moni e per ammiratori ; San Colombano nell ’ isola 
de’ Santi, poi ne’ diversi regni delle Gallie; S. Mar- 
tino di Dumo in Ispagna ; S. Fulgenzio in Africa , 
e sulle coste selvagge della Sardegna , nascosti co- 
vili della pirateria e del ladroneccio ; voi li vedrete 
occupati a far fiorire la pietà , il distaccamento 
delle cose terrene, la concordia, tutta la sublimità in 
somma delle virtù ammirate nella società de’ primi 
fedeli. Nè parlo io già degl’ innumerabili loro di- 
scepoli, i quali furono quasi così degni di ammira- 
zione , come i maestri , e molto meno favello di 
quella infinita moltitudine di Cristiani perfetti che ri- 
splendettero in tulle le condizioni , e singolarmente 
nell’ episcopato. San Gregorio, al quale la sua virtù, 
prudenza e dottrina procacciarono sì giustamente il 
cognome di Grande , sarebbe stalo bastante egli so- 
lo a rendere per sempre illusil e il suo secolo. 

Dopo tanli prodigi di virtù , è forse necessario di 
rilevare i miracoli i quali , a vero dire , meno fre- 
quenti che in tempo dello stabilimento delia Chiesa , 
vi sfolgoravano tuttavia per facilitare i suoi pro- 
gressi, e che non vi cesseranno in alcuna età, 
poiché Dio è sempre ammirabile nei suoi santi? Sen- 
za scorrere da lungi tanli luoghi consecrati dalle 
ceneri degli amici di Dio che vi riposavano, ed ove 
la profusione de’ doni maravigliosi dell' Altissimo 
chiamava continuamente migliaia di pellegrini ; non 
abbiavi noi nel centro della Francia con che con- 
vincere tutti quelli che non hanno preso una fer- 
ma e premeditata risoluzione di resistere alla per- 
suasione ? Chi mai , senza un assoluto scetticismo , 
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piu) invadere , dopo un possesso di tanfi secoli , il 
titolo di Taumaturgo a S. Martino di Tours? È que- 
sto titolo meglio attestato , che le innumerabili me- 
raviglie , che glie lo acquistarono ? Non è forse re- 
gistrato in quegli stessi monumenti , in cui trovatisi 
la conversione e la religione de’ primi Monarchi, che 
a questo possente avvocalo eressero tanti templi e 
oratorii , che gli fecero omaggio di tante vittorie , 
e gliene consecrarono sì magnifici trofei, a cui par- 
vero sì terribili ed inviolabili i giuramenti fatti in 
suo nome ; che celebravano le sue feste con una so- 
lennità e allegrezza , di cui dopo quattordici secoli 
troviamo ancora vestigio ? 

Si oppongano ora alla persuasione dell’ universo 
i luoghi comuni, le declamazioni rellorichc sulla 
semplicità e credulità degli antichi tempi ; questi , a 
giudizio delle persone alcun poco versale nella cogni- 
zione dell’ antichità, non sono che gl’ incerti nascon- 
digli della cattiva fede, odi una dispregevole igno- 
ranza. Sarà nostra cura di far osservare la reli- 
giosa e scrupolosa circospezione dei prelati nell'esa- 
me e nella pubblicazione dei miracoli. Fin dai primi 
secoli furono scacciali dalla Chiesa gl’ impostori se- 
dotti da un falso zelo per la gloria degli Apostoli o dei 
Martiri, a cui attribuivano scritti ed opere meraviglio- 
se di loro propria invenzione. Vedrete nel quinto se- 
colo S. Agostino presederc egli stesso alle relazioni 
dei miracoli operali dalle reliquie di S. Stefano , ed 
alla compilazione dei monumenti che perpetuar ne 
dovevano la rimembranza. Con qual saviezza non 
procedette egli sia alla conoscenza , sia alla confer- 
ma delle più lievi circostanze di tali meraviglie, av- 
vegnaché queste avessero avuto per testimoni le in- 
tere città di Uzala e di Calamo ? Nella lettura di 
queste narrazioni , che per una lunga serie di anni 
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« fece pubblicamente nella ricorrenza della festa del 
santo martire , il lettore fermavasi ad ogni mira- 
colo , e si faceva comparire la persona sulla quale 
era stalo operalo , affinchè lutto il mondo ne rico- 
noscesse la realtà e la durata , ed affinchè la im- 
postura non avesse maggior parte alla edificazione 
che alla istituzione della Chiesa. Tale fin dalla sua 
origine fu la vigilanza dei pastori intorno a tutto 
ciò che può servire alla sicurezza del sacro deposi- 
to ; e tale sarà , siccome cedrassi in tutto il corso 
di quest’ opera , la fedeltà di Colui che ha promes- 
so di essere con lei sino alla consumazione dei secoli. 

Basta seguire senza prevenzione la storia dei pe- 
ricoli e dei trionfi della Chiesa , per rimaner con- 
vinto della verità e della divinità di quella religione 
che la medesima c’ insegna ; siccome basta osservare 
V andamento della empietà , per sentirne la debolez- 
za e la incoerenza. 1 limiti di un discorso non ci per- 
mettono di dichiarare questa seconda parte di un con- 
fronto , che spargerebbe gran luce su di ciò che finora 
abbiam detto , ma che non vi si riferisce se non in una 
maniera indiretta. Per soddisfare al nostro scopo prin- 
cipale , sarà sufficiente qui sul finire il farvi osser- 
vare , che il sofista incredulo non ama comunemente 
le sue opinioni, se non in quanto ama i suoi vizii : 
egli non può difendersi contro le prove delle nostre 
verità , senza dire a sè internamente eh’ egli crede- 
rebbe in una maniera ben diversa ove avesse le stesse 
ragioni ; che se la fede si trovasse così favorevole 
alle passioni come ad esse è contraria , egli l’ ab- 
braccercbbe senza ripugnanza. Egli non dubitò fin- 
ché puri furono i suoi costumi : le sue incertezze 
sono naie soltanto dopo i suoi disordini. 

Da prima egli fremette commettendo quelle azioni 
che poi insensibilmente cominciò a scusare semplici 
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debolezze, e in progresso dì tempo se n’ è fatta una 
gloria. Intanto il verme divoratore della coscienza 
gli faceva passare i più crudeli momenti , ed egli 
tentò di soffocarlo. A questo effetto bisognò soffo- 
care altresì qualunque presentimento di un funesto 
avvenire. Pensò dunque che ad una maestà infinità- 
mente felice , non conveniva occuparsi di vili atomi 
come siamo noi , e mollo meno ancora di punirli. 
Ma un essere fatto per ragionare, non poteva, per 
così dire , fissare il piede sopra un fondo sì mobile , 
nè arrestarsi sopra un sì ripido pendìo. Ila egli dunque 
pronunzialo , che i anima moriva col corpo , sicco- 
me era nata ; e nacque da ciò quel goffo materia- 
lismo , quell' orribile sistema di un tulio puramente 
sensibile , il quale , fissando la felicità dell’ uomo 
nei piaceri de’ semi , limitala i suoi doveri come i 
suoi voti a soddisfarli. Principii contradittorii e 
rovinosi son questi , che egli stabilì nel disor- 
dine delle passioni , e che poi ha combattuto egli 
s lesso nella peni lenza. Nella forza della età , con 
una salute che prometteva una lunga vita, si bestem- 
miava senza ritegno ; ma sul declinar della vita o 
delle forze , si crede , si prega , si abbraccia pur 
troppo il servile e basso spavento degli Antiochi, o 
la funesta disperazione del perfido Giuda. Se alcuni, 
sostengono meglio il personaggio dell’ orgoglio , che 
se ne può egli conchiudere ? Non altro , se noti che 
si trovano cieche vittime , le quali sacrificano la eter- 
nità stessa a quel fantasma cui hanno sacrificalo la 
loro vita. 



Quale convincimento , qual evidenza non bisogne- 
rebbe egli avere, per appigliarsi ad una determina- 
zione la quale decide di un così grande interesse ? 
Ma i più duri miscredenti ben lungi dell’ avere la 
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/«anno ma/ potuto avanzarsi al di là del dubbio. 
Attaccati ad un angolo del mondo , e non sapendo 
ne’ loro principii nè donde vengono, nè dove vanno 
qualora vogliasi credere a un Dotto , così capace 
nello scandagliare la profondità del cuore umano , 
come nel misurare la immensità dello spazio ; non 
vedendo che infinità di abbissi , pronti ad inghiot- 
tirli da ogni parte ; mortali essendo , siccome non 
ne possotio dubitare , ed avendo già compiuta una 
gran parte della loro mortale carriera: lutto ciò che 
sanno indubitatamente si è, che all’ uscire di que- 
sta vita cadranno nel nulla o nell’ inferno , e dalla 
loro incertezza su questa spavantevole alternativa , 
conchiudono di passare il rimanente de’ loro giorni 
nella indecisione e in una stupida inerzia , od anche 
di nuovamente irritare quel Dio terribile che li giu- 
dicherà , secondo la persuasione degli uomini più re- 
golali , e , per una conseguenza almeno sommamen- 
te verisimile , più illuminali di loro. Se ciò è quel 
che si chiama spirito forte , la forza dello spirito 
consiste dunque nell’ incontrare ciecamente rischi che 
potevano evitarsi, e che pur troppo sono formida- 
bili , nello allontanarsi dalle regole della prudenza 
e della condotta che seguesi in qualunque altro af- 
fare , e nell’ insultare più arditamente la ragione e 
la coscienza in favore delle passioni. 

Che avrebb’ egli dunque guadagnato questo strava- 
gante coraggio , ove noi c’ ingannassimo cogli Apostoli, 
coi Martiri , con luti’ i santi istitutori di una reli- 
gione , la quale dovrebbe essere l’oggetto di tuffi 
voti, quando anche non fosse ancora stabilita? Sa- 
rebbe ella una felicità V esser distrutto in morte , sic- 
come l’ incredulo si compiace d’ immaginare ? Ciò 
all' incontro è il delirio di un reo , il quale nel suo 
carcere attenta ai suoi giorni, a fine d’involarsi al 
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siqtplizio. Im vita è cosa dì sì poca importanza, che 
il nemico della fede nulla arrischirebbe , se per im- 
possibile i suoi paradossi fossero altrettanti dimo- 
strazioni , con passare alcuni anni nella pace e nel- 
la considerazione che dei' ivano dalla virtù, dall’ es- 
ser giusto ed onoralo, socievole ed amalo , di rego- 
lali costumi , buono sposo , buon padre , buon cit- 
tadino. Ecco ciò che produce la sincera sommissio- 
ne al gioco della fede : verità si costante e sì ge- 
neralmente riconosciuta , che coloro cui non basta 
V animo di portarlo , bramano almeno questo van- 
taggio ai loro figli , alle loro spose , a tutti quei 
che hanno con essi delle relazioni o degli affari di 
una vera importanza. 

In falli , che cosa si può sperare da un uomo , 
il quale , secondo le sue massime , deve disprezzare 
tulle le leggi , la cui violazione può restare scono- 
sciuta , e che soltanto per una incoerenza si astrin- 
ge alla loro osservanza ? Imperciocché , se non hav- 
vi un eterno Legislatore, un supremo Rimuneratore; 
le leggi in quesso caso , privale della loro sanzio- 
ne , nulla hanno più di rispettabile , tulle le regole 
dei nostri sentimenti e delle nostre azioni non sono 



che invenzioni arbitrarie o t'ani pregiudizii, e la som- 
missione che si avrebbe,, non sarebbe che l’ effetto 
della dissimulazione, oppure una . imbecillità. Quindi 
non più ordine pubblico fondato sulla ragione; ogni 
cittadino dee tutto riferire al privalo suo bene ; l’au- 
torità del principe o de’ magistrali non è che tiran- 
nia ; lo spirito di sobordinazione non è che viltà ; 
e la più audace indipendenza sarà la magnanimità 
più degna di elogi. Conseguenze rivinosissime, e co- 
sì necessariamente derivanti dalla empietà , che fan- 
no dell’ empio una specie di mostro in luti’ i secoli 
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di essere un oggetto di spavento e di esecrazione per 
la moltitudine ; ed egli stesso non può arronzare 
l’orecchio al suo proprio nome , di cui si reputa 
offeso, come di ma ingiuria sanguinosa. 

Ma questa sì odiosa e sì stomachevole qualifica- 
zione non conviene già solamente alla dichiarala 
apostasia : facciamolo sapere a quelle anime teme- 
rane e deboli che non hanno nè V umile riserva 
della fede , nè la imprudente audacia dell’ ateismo ; 
che dubitano e credono secondo il loro capriccio ; 
che si permei tono quislioni ironiche , sofistiche asser- 
zioni , bestemmie coperte e palliale , il cui schiari- 
mento renderebbe forse orrore a loro medesime. No, 
qui non havvi mezzo alcuno. Dal più piccolo punto 
di rivelazione rigettalo , o solamente rivocato in dub- 
bio , fino alla intera sovversione del damma c della 
morale evangelica , passa una connessione sì stretta 
e così necessaria, come è indubitabile che la increa- 
ta Verità debbe mostrarsi fedele in tulle le sue pa- 
role. Se tulio quello che essa ci ha rivelalo, se tul- 
io quello che la Ciesa ci obbliga a credere , non è 
certo in tutta la sua estensione, non rimane più co- 
sa alcuna, la quale , sodo questo punto di vista cd 
in virtù della fede , meriti la minima credenza , il 
meno serio risiedo , il più debole riguardo. È dun- 
que d’uopo o venerare e credere generalmente tulio 
quel che la fede c’insegna, o calpestare tutto senza 
eccezione c riserva, senza veruna politica o sociale 
considerazione, senza timore di quelle conseguenze , le 
quali non polendo essere che un tnale infinitamente 
più piccolo di quel che sia la tirannia dell’ errore , 
non possono più tenere in bilancia che i furbi ed i 
vili : conseguenza orribile , ma necessaria nelle pri- 
me licenze in materia di empietà' 

Chiunque si farà presentemente a confrontare col- 
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la stcria della Chiesa, considerala sopratutto nei pri- 
mi suoi secoli , vale a dire colla meraviglia del suo 
stabilimento e della sua propagazione , il lieve ab- 
bozzo che abbiam delineato dei traviamenti della in- 
credulità ; si troverà in istalo di pronunziare il suo 
giudizio sulla preponderanza , ov’ egli segua le più 
comuni nozioni della ragione e del buon senso ; e 
questo per lo appunto è ciò che abbandoniamo alle 
riflessioni de’ nostri lettori. 



X. 

Stjto della Chiesa dal settimo all'undecimo secolo. 



La storia dello stabilimento della Chiesa e de’ pri- 
mi suoi ingrandimenti ha dovuto convincere della sua 
divinità ogni spirilo giusto ed amico del vero. Or co- 
me mai , con questa dirittura e questa prima incli- 
nazione al bene , quando non si voglia soffocare ogni 
sentimento di grazia, è egli possibile il resistere alle 
vive impressioni della luce che la Chiesa non ha ces- 
salo di riflettere in lutto il tratto dei primi suoi 
secoli? Il campo che abbiamo recentemente percorso , è 
senza dubbio meno vantaggioso. Ad una luce così 
viva dovevano necessariamente succedere giorni nu- 
volosi. Erano necessarie le ombre in questo magni- 
fico quadro ; ma le medesime vi sono tratteggiate da 
una mano infinitamente saggia; c ben lungi dal sof- 
focarne i raggi luminosi, non serviranno che a farne 
meglio brillare lo splendore. 

Alcuni settari , dotti per verità , ma anche più 
artifiziosi, hanno dato a questi secoli il nome 
dell' età d’ ignoranza. Tali erano le loro in ir e e 
i loro interessi, che gli ortodossi non dovevano 
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mai certamente adottare questo nuovo linguaggio. 
Noi però non reclameremo contro ad una tale de- 
nominazione, antica già di quasi tre secoli. Che im- 
porta egli infine V espressione , quando se ne pene- 
tra il vero senso ? Noi converremo di leggeri che la 
luce non fu così viva nei cinque secoli di cui avre- 
mo (ut esaminare le vicende , come ne’ sei che li 
precedettero ; e in questo senso comparativo , dia- 
si di buon grado , se così si vuole , al decimo se- 
colo e a quelli che gli sono vicini , il nome di se- 
coli d' ignoranza. Ma che si lenti di far credere , 
che in questo lungo corso di anni, o in alcun' al- 
tro punto della durata della Chiesa , la lampada del 
santiutrio siasi totalmente estinta ; ciò è un supporre 
una intera rottura dell’ alleanza del Signore col suo 
popolo , ed è un distruggere tutta l’economia della 
religione. 

Egli è dunque di somma importanza l’ aggiugnere 
in questo luogo al racconto de’ falli alcune osserva- 
zioni , per cui in essi venga chiaramente riconosciuta 
r opera dell' Altissimo. Quello che abbiamo fatto su 
i primi sei secoli , vi hanno già mostrato la divi- 
nità della religione o della Chiesa nel suo stabili- 
mento. Iti conoscete dunque similmente questa divinità, 
nella conservazione della Chiesa e della religione 
contro al pericolo dei secoli posteriori, vale a dire 
contro alle tenebre dell' ignoranza , le quali di falli 
sono in essi state più lunghe e più dense che non 
negli altri tempi. Ma checché ne sia , e checché ne 
sia stato detto , saranno però sempre incontrastabili 
le seguenti proposizioni , il cui semplice sviluppo for- 
merà l’ argomento di questo discorso. 

L'ignoranza reale o pretesa del quinto all'undi- 
cesimo secolo non ha cosa che debba scandalczzarci , 
nè tampoco recarci meraviglia. 
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Nella realità , essa non è certamente così stala 
grande come lo pretendono i recenti settari. 

Qualunque però sia il grado che le si voglia da- 
re , la Provvidenza ha somministrato sovrabbondanti 
preservativi contro a questo genere di pericolo. 

Quanto più la medesima è stala grande , tanto 
maggiore altresì dee comparire il miracolo della 
conservazione della Chiesa. 

No , i ignoranza de’ tempi di cui abbiamo dato 
la storia , non è certamente una pietra di scanda- 
lo , che jxtssa farci traboccare , per poco che noi usia- 
mo circospezione. Anzi che diciamo ? Dal seno stesso 
di queste ombre f opera di Dio splende più lumino- 
sa ; in quella guisa appunto che la forza comuni- 
cala dall’ Altissimo alla Chiesa nascente si è in sin- 
goiar modo manifestata nella persecuzione , e in lutti 
gli sforzi del mondo e dell’ inferno congiurali per 
soffocarla nella sua culla. I Barbari , primi autori 
di questo secondo cimento, hanno rovesciato il Cam- 
pidoglio , hanno fallo in pezzi lo scettro de’ Cesa- 
ri, hanno spianalo perfino qui’ monti orgogliosi che 
la superba Roma gloriavasi di chiudere nel suo re- 
cinto , l’hanno sepolta sotto nuovi monti di ceneri e 
di rovine, hanno sconvolto l’intero universo. Ma la 
Chiesa , a guisa di una rocca inespugnabile , e di 
uno scoglio saldissimo , ha veduto queste onde sde- 
gnale rompersi a’ suoi piedi, romoreggiare ancora 
per qualche tempo sulla loro impotenza , ed agl’ i - 
nutili loro impeti succedere finalmente la calma. I 
successori di Augusto e di Traiano sono stali lo zim- 
bello dei nuovi dominatori; ma i leoni cambiali in 
docili pecorelle si sono riuniti sollo la verga pasto- 
rale di Pietro , e de’ pacifici successori del divino 
pastore. 

Conservarono essi , a vero dire , alcuni avanzi 
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della loro naturale ferocia . Il signore era venuto a 
r istaurare la natura, c non a distruggerla; a tnd- 
drizzare con una mano prudente le naturali incli- 
ti azioni , e non già a spezzatale , ripiegandole inop- 
portunamente con soverchia violenza. Imperocché , 
finalmente , il Creatore , dopo d' aver tratto dal 
nulla i diversi esseri, ha riconosciuto che tutti erano 
buoni. Ei sa accordare V ordine della natura con 
quello della grazia : e per innestare C ulivo dome- 
stico sul salvatico , dovette a quest’ ultimo non solo 
conservare V esistenza , ma lasciargli prendere ezian- 
dio l'opportuno accrescimento. TuttavoUa tanti sog- 
getti selvaggi , se pur lice di così esprimersi , non 
potevano entrare nella Chiesa , setiza farle in certo 
modo cambiare d' aspetto ; nè tanti figliuoli delle te- 
nebre potevano confondersi coi figliuoli della luce , 
senza offuscarne per qualche tempo lo splendore. 
Lamini ridolli da una lunga abitudine alla vita ani- 
male , dovevano necessai'iamente far sentire il difetto 
d' intelligenza , la stupida ignoranza , la rozzezza 
e la barbarie alla società di cui divenivano membri 
in numero sì copioso. 

Perciò all’ epoca dt questa mescolanza , verso la 
fine del sesto secolo f la coltivazione delle lettere e 
l’amor dello studio erano già caduti in una s/te- 
cie di disistima. I Barbari , subito dopo le prime 
fortune delle loro armi , mirarono le belle arti sic- 
come il tMlrintonio esclusivo e vergognoso delle molli 
nazioni che avevano soggiogale , e che riguarda- 
vano coll' occhio altero di un vincitore , il quale 
non debbe che alla propria forza il suo trionfo, nac- 
que da ciò quella gloria stravagante ed appena cre- 
dibile che abbiwn vedalo eh’ essi riponevano in farsi 
chiamar Barbari: nome spiacevole alte nostre orec- 
chie , ma per essi titolo onorevole e lusinghiero , 
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•perchè opposto a quello di Romani , uomini decaduti 
dalla loro stima , ed a cui rimettevano le oziose oc- 
cupazioni delle leggi e delle lettere. 

Siccome i costumi del popolo dominante sono , 
pt'esto o lardi, la regola de’ popoli soggetti, queste 
pacifiche occupazioni perdettero a poco a poco il loro 
allettamento per gli antichi sudditi di Roma , nella 
maggior parte delle condizioni , e ben presto si vi- 
dero rilegate nell’ oscurità del santuario e del chio- 
stro. Intanto, o almeno nel settimo secolo, si videro 
de’ Barbari falli umani, e docili jwrfiiio alle dolci 
impressioni della pietà , abbracciare la professimi 
clericale , siccome i nostri leggitori se ne accorge- 
ranno dal solo loro nome , così facile a distinguersi 
dai nomi romani o latini. Anzi la loro fretta fu 
forse troppo ardente, e si usò tuia soverchia condi- 
scendenza a questo riguardo. 

Recarono essi nel clero una parte dei loro costumi 
e delle loro consuetudini. Poiché le nazioni , fra le 
quali avevano ricevuto la vita e V educazione , non 
avevano altre occupazioni che la caccia e la guerra, 
e non avevano eglino stessi alcuna idea delle conve- 
nienze corrispondenti ad ogni stalo; contenti di aste- 
nersi dalle cose colpevoli di loro natura , divenendo 
chierici , continuavano ad essere cacciatori e guerrie- 
ri. Ecco la ragione per cui, prima del secondo con- 
cilio di Chalons su la Saona nel 6 f 3 , oppure nel 
644 , non si veggono canoni che proibiscano ai che- 
rici nè la caccia nè il portare le armi. Non esistendo 
prima l’abuso , le proibizioni sarebbero state super- 
flue. Quelle che si frequentemente furono pubblicate 
poco tempo dopo , altro non provavano se non la 
rapidità con cui in questa materia prevalse la rilas- 
satezza cagionala dai barbari costumi. 

Lo spirito militare, congiunto in qualche modo alla 
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natura del governo, fu anche più contagioso nel clero . 
SI jVoji solamente un tale spirilo fondavasi sull'antica con - 
« sueludinc e sulla stima quasi esclusiva di cui era in 
^ possesso , ma i titoli e le terre che i primi re diedero 
4 agli ecclesiastici, resero a questi in qualche maniera 
^ necessario l’esercizio delle armi. E venendo ai Re di 
$ Francia dal principio della prima stirpe fino alla metà 
<H della terza , la guerra non soslenevasi che col mezzo 
de’ vassalli a cui i principi avevano accordato le 
^ terre molale col peso del servigio militare; e i pre - 
tali, fin dal sesto secolo , furono per l’appunto quelli 
che ottennero di più in questo seducente genere di 
SI gratificazioni. Per la qual cosa ognun di loro era 
obbligalo di somministrare un determinalo numero di 
S| cavalli e di nomini , che doveva condurre egli stes- 
sei so , allorché era comandalo. Nella jxice slessa la 
più profonda , nel governo ordinario dello Stalo , 
eglino prendevan parte nell ’ amministrazione politica, 
«8( intervenivano (die assemblee generali della nazione , 
S| avevano luogo ne’ consigli del sovrano , ove , siccome 
<8j più letterali dei signori, erano altresì i più bramati. 
•w Or quante sorgenti di distruzione , e quanti ostacoli 
S| allo studio , singolarmente in un tempo in citi il mo- 
narca era quasi sempre in corso , e in cui erano 
S| perpetuamente in molo la Corte non men che i Par- 
lamenti! Cedrassi Carlo Magno medesimo , oggi ad 
Aquisgrana , poco dopo nei Pirenei , talora in fon- 
do alla Sassonia , e in capo ad alcune settimane 
a Roma o a Pavia. Qual meraviglia pertanto che in 
condizioni e con costumi così contrari ai progressi 
delle arti , queste abbiano sofferto una rapida de- 
clinazione ? Anzi non è ella forse una maggior me- 
raviglia che tulle le scienze non abbiano fallo un 
elenio naufragio ? E possiamo non riconoscere l’o- 
pera della Provvidenza nella conservazione di quelle 
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scienze e di quegl’ ingegni che si trovavano per l'ap- 
punto necessari a trasmetterei in tutta l ’ integrità la 
irritò della salute ? Molto dunque i'i vuole , perchè 
in (faesti secoli la reale o pretesa ignoranza della 
Ch’esa debba scandalo: zar ci. 

Per dissipare tuli’ i nostri timori, esaminiamo in 
tutte le sue conseguenze un siffatto disordine, e reg- 
giamo se esso poi fu tale come lo hanno rappresen- 
tato i nemici della Chiesa , e in particolare i re- 
centi settari. Noi anzi, all’ incontro , sosteniamo : pri- 
mieramente che questa ignoranza non è mai stala sì 
grande com eglino fanno sembiante di credere ,* iti 
secondo luogo che fu anche assai meno dannosa; e 
finalmente che , per quotilo sia stala pericolosa e mo- 
struosa , il cielo ha premunito con sovrabbondanti 
preservativi la Chiesa contro a questo pericolo. 

Se la moltitudine , coll’ equità compagna della im- 
parzialità , avesse altresì in retaggio hi circospezio- 
ne , la lingua del detrattore tum servirebbe che a 
screditare lui medesimo agli occhi del pubbloo ; ma 
questo pubblico, giusto suite prime, si lascia poi fre- 
quentemente ingannare dalla perseveranza del detrat- 
tore ; e la seduzione s’ impossessa a poco a poco 
dello spirilo leggero e in conseguente di quello che 
chiamasi popolo , e clic comprende quasi lutti gli 
uomini. Dopo # li eccessi di ogni genere a cui i de- 
gni discepoli di un frale e di un cherico apostati si 
abbandonarono contro alla loro pairia ed alla reli- 
gione de ’ loro padri , certamente allora ognuno era 
in dovere di starsi in guardia non solo contro (die 
loro imputazioni, ma eziandio contro alle loro atro- 
cità e ai loro sacrilegi. Eppure tal è l’ epoca e la 
sorgente della rivoluzione quasi universale , operala 
nelle idee dell’ Europa relativamente ai padri dei 
quadro o cinque secoli , che formano la seconda elà 
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della Chiesa , e principalmente del secolo decimo ■ ^ 

Hanno trionfalo questi dottori d’ iniquità , e spesso )&> 

di sciocchezza , ed hanno trionfalo coll’ audacia e j» 
coll’ entusiasmo. Colla ostinata continuazione , e col- S 
l’ eterna ripetizione di un neologismo per lungo tempo le» 
inintelligibile , sono giunti a cangiare perfino il liti- ^ 
guaggio comune ; dimodocchè sotto oggidì sinonimi 
non solo il decimo secolo, ma i secoli vicini ezian- le» 
dio, e i secoli d’ ignoranza. Ma abbandoniamo i ter- £ 
mini , e meniamo la cosa in sicuro ; e persuadia- % 
moci bene che in questi tempi , troppo calunniati e P 
troppo poco conosciuti , la scienza, bensì meno co- S 
mune che negli altri tempi, non ha però degeneralo ££ 
a segno di cadere in quello stalo d’ ignoranza , che 
hanno ideato alcuni dommatizzanli , interessali neUa »> 
fortuna di questo paradosso. È ben giusto che noi, 
figliuoli legittimi di Gesù Cristo e della sua Chiesa, ^ 
depositari privilegiati de’ divini oracoli , sappiamo te> 
almeno preservarci da un’ illusione la quale ncm è ^ 
che f opera dell’ eretica furberia , e che troppo a 
lungo ha ingannato i propri nostri fratelli. ìe» 

Allorché Grozio e molli dotti seguaci degli stessi P 
principii hanno voluto farsi un nome con opinioni e 
con metodi singolari ; allorché hanno rigettato le &» 
prove trovale concludenti dai Bellarmini , dai Pela- 
fi , dai Bossuet e da tanti altri autori di questa > > 
classe , in una parola da tulli gli spiriti su i quali 
questi nuovi istitutori non avevano altro vantaggio ££ 
che la manìa delle cose straordinarie ; allorché in >'■> 

ogni congiuntura , giusta l’ espressione del gran Ve- ^ 

scovo di Meaux fi) , « fanno pompa di una giu- % 
» daica erudizione e preferiscono le pretese scoperte le» 
» del Rabinismo alle coslanli testimonianze de’ Pa - j? 



(1) Boss, i , Dupio. p. G06. 
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» dri » ; avevano essi in ciò delle mire e un inte- 
resse clic li fanno comparire coerenti a se medesimi. 
Ma non è lo stesso di un gran numero di ortodossi 
prevenuti , che in grazia della loro sola frivolilà 
hanno preso un’ inclinazione alla stessa condotta. 
Ben reggiamo che fui dal quinto secolo S ■ Celestino 
Papa lagnatasi di colali scrittori leggiei'i , unica- 
mente allenti nelle loro produzioni a spacciare idee 
nuove , e lusingati di salire in fama di uomini acuti 
c sagaci ; mentre poi in sostanza non facevano illu- 
sione che al volgo ignorante . Se nel più lumino- 
so dei secoli della Chiesa vi furono pure alcuni 
vani ingegni che meritarono questo rimprovero ; 
quanti poi non se ne debbono eglino trovare nel se- 
colo del raffinamento é della presunzione? Lasciamo 
che costoro si perdano a loro talento nelle infette 
fonti a cui loro piace di attingere ; che ripongano 
una illimitata fiducia negli scritti dei nemici dichia- 
rati della Chiesa ; che portino alle stelle quegl’ in- 
digesli alinoli di glosse , di noie e spesso d’ ingiu- 
rie , spacciale per meravigliose, dissertazioni , que’pol- 
v erosi repertorii di asserzioni audaci e di parados- 
si , dei quali molli di loro non hanno scorso che i 
titoli e le prefazioni. Aon i lambiccali ragionamen- 
ti, ma i fatti e le conseguenze semplicissime che im- 
mediatamente ne risultano , sono i mezzi con cui 
pretendiamo di far conoscere il vero stato delle co- 
gnizioni umane nei cinque secoli che succedettero ai 
primi sei. 

Ma in questo lungo spazio di cinqueeent’ anni , 
quante diminuzioni non è egli d’ uopo fare sul bel 
principio intorno a questo regno così esagerato del- 
V ignoranza ? Tutto va per gradi nella natura ; e 
le rispettive estremità di due oggetti vicini , ben lungi 
dall’ esservi separati da tratti indivisibili e forti , 



*84 



» 






Digitized by Google 







* a &&&£ SlSl&Sl. 



INTRODUZIONE. 



5.CI 



«S > 

«* > 

«{ | 

hanno sempre una tinta comune , la quale sembra £ 

confonderli. L’andamento dello spirito e de' costumi > 

è anche più impercettibile che quello degli oggetti che ) 
cadono sotto ai sensi. Quindi abbiamo già osservalo ( 

che lo stato delle scienze e dello spirito umano nel i 
settimo secolo non differì quasi in alcun modo da ciò ; 

che abbiamo veduto nel sesto. Ragionerebbe assai ( 
male chiunque deducesse conseguenze contrarie dalla ) 
lettera eccessivamente modesta che il Papa Agatone \ 
scrisse in proposito del sesto concilio : monumento 
malissimo presentalo da una mano ordinariamente 
più esperta. Ci vengono dipinti luti ’ i sacerdoti e ve- 
scovi d’ Italia , come altrettanti miserabili operai alla 
giornata , i quali potevano appena guadagnarsi il 
pane d’ ogni giorno coi meccanici loro lavori , e che 
per conseguenza erano ben lungi dall’ aver il comodo 
necessario per attendere alle scienze proprie del loro 
stato. Or chi qui non riconoscerà o V eccesso del- 
l’ umiltà del virtuoso Agatone , oppure il gusto del 
suo tempo per la gonfiezza dello stile e per le iper- 
boli ; e mollo più ancora la volontà d’ interessare 
più efficacemente l’imperadore nella tranquillità del- 
V Italia e della Chiesa romana , già troppo trava- 
gliala nell’ interno dai domestici suoi nemici ? La let- 
tera stessa del pontefice basta per mettere , così lui 
come il suo clero , in salvo da qualunque sospetto 
d' ignoranza in materia ecclesiastica. Vi si trova 
tutta V erudizione conveniente alle congiunture , i 
passi più concludenti de’ padri greci e latini: dei 
greci nel loro originale, e dei latini tradotti in gre- 
co ; un’ applicazione sommamente giusta di questi 
passi; la loro opposizione agli empi principi! dei no- 
vatori , e la conformità di questi colla dottrina de- 
gli antichi eretici. Metta condotta de’ legati , in nu- 
mero (li sette , che il Rapa spediva al sesto concilio, 
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trovasi non solo la stessa erudizione , ma eziandio 
una maravigliosa finezza di critica risguardo alla 
cronologia ed alla diversità delle edizioni, ma dia- 
lettica giusta e sicura, molla sagacità in affetrare 
i diversi rapporti delle proposizioni le più speciose, 
ed in smascherare gli errori i più cautamente tra- 
vestili. Quindi per lo stesso luogo il più svantaggioso 
al settimo secolo , si ha motivo di convincersi che le 
tenebre della barbarie non vi avevano certamente ec- 
clissato la luce del santuario . 

Bastano i primi elementi della storia per distrug- 
gere una sì frivola presunzione. Abbiamo già osser- 
valo che i figliuoli de' Barbari non vennero ammessi 
nel numero de’cherici, se non nel corso del settimo 
secolo, e che questo fu nel clero il principale motivo 
dello spirito di dissipazione, del gusto e delle incli- 
nazioni per cui languivano le scienze e gli studi. 
Ora , non sussistendo la causa , non può seguirne 
V effetto. Il solo tempo, per gradi e in una maniera 
poco sensibile , doveva conferirgli V energia e l’ at- 
tività necessaria per muovere i diversi soggetti se- 
condo le loro disposizioni progressive. 

Per la stessa ragione , l’ultimo de’ secoli attribuiti 
all’ età d’ ignoranza doveva avere alcune tinte co- 
muni al primo secolo dell’ età susseguente. Al XII 
secolo viene riferita la rinnovazione almeno abboz- 
zala delle scienze e degli studi; nè mai infatti l’u- 
mano intendimento fu veduto ripigliare una maggiore 
energia nell’ arte di pensare o di ragionare. Ora , 
siccome * cambiamenti notabili nell’ ordine morale 
non accadono giammai all’improvviso , così questa 
pass one per gli esercizi intellettuali non potè essere 
così viva nel duodecimo secolo , senza essere stata 
concepula e fomentata almeno fino a un certo punto 
nell’ undecimo. La ragione ci dice che una tale ri- 
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votazione doveva operarsi a questo modo; la storia 
c’ insegna che effettivamente è così accaduta. La lu- 
ce , da lungo tempo ristretta quasi tutta intera nei 
chiostri , ed accresciuta dati’ ozio di una pacifica ed 
assidua cultura, fece ad un tratto questa esplosio- 
ne , che produsse la meraviglia e la dottrina dell’u- 
niverso. Fin dall’ ottavo secolo era slata preparala 
questa grand’ opera da Carlo-Magno , il cui regno 
brillante deve pure essere separato dalla massa delle 
tenebre del secondo periodo della Chiesa, e ciò con 
tanta maggior ragione, in quanto che quel regno vi 
fa un contrasto più singolare e più meraviglioso, e 
il cui splendore si sostenne, almeno per quel che ii- 
sguarda le scienze ecclesiastiche , sotto il regno di 
Lodovico il Pio (t) , e mollo meglio ancora sotto 
quello di Carlo il Calvo (a) , che accordò costante - 

(t) Lodovico il Pio ovvero il dbbolk figlio di Cario Magno e d’ Ilde- 
garda sua seconda moglie nacque nel 778 a Cassencui I nell' Agcnc- 
se ; pervenne alla corona di Francia nel SU , e cessò di vivere nel 
di 20 giugno dell' anno 840 in un' isola del Reno al di sopra di 
Magonza in età di anni 64 — Non polendoci dilungare , atteso la 
ristrellezze di una nota , in rapportare estesamente la vita di questo 
Imperatore , ci contentiamo dire soltanto col celebre Montesquieu 
che a Lodovico giuoco delle sue passioni e scherzo delle sue ruede- 
» simc viriti , non conobbe nè la propria forza, nè la propria debo- 
li lezza; non seppe conciliarsi nè il timore nè l’amore e con pochi vizi 
» nel cuore ebbe ogni sorta di difetto nell'animo »; ma però quao- 
tuuquc cosi si esprimesse il signor Montcsquien pure non è da ta- 
cersi d' aver lasciato delle buone leggi ; fra le altre in quelle che 
stabili circa le vesti degli ecclesiastici c de’ militari , scorgasi il suo 
odio contro il lusso. Proibì agli uni e agii altri le vesti di sete egli 
ornamenti di oro ed argento, ed ai primi di portar anelli guernili 
di pietre preziose. cinture, coltelli o scarpe guernite di fibbie d’ ora 
o di gemme, e d'aver mute, palafreni e cavalli con briglio e freni 
dorati. 

(2) Cario ii Calvo nato in Francfort il di 13 giugno 823 da Ludo- 
vico Pio imperatore e Re di Francia e da Giuditta sua seconda mo- 
glie, si mori nei di 6 Ottobre 877 dopo un regno di 37 anni rollio 
Re della Francia e quasi due come Imperadore d' Occidente. 
Sotto l’impero di questo monarca cogli altri molti sconvolgimenti 
ebbe principio ii governo feudale sorgente di tanti disordini funesti 
alla giustizia ed all’ umanità. Non aveva saputo difendere contro i 



6 

% 



J8> 



Se» 

Sa» 

»> 



& 

>e> 

se» 

Ì8> 

Se» 

)d> 



<f< *p 

# ww w w $ $ $ $• $ W 1 ?? ìf $ ^ ^ ^ 



Digitized by Google 







INTRODUZIONE. 



xcv 



©. & & J& &.§i$L & $3 

<« )e> 

> 8 » 

<7m? ffc/ riposo. Senza parlare delle cognizioni , le 
quali non importano punto alla fede , troviamo nel 
sesto concilio, tenuto nel 6So contro ai Monotelili fi) , 
tutta quella profondità di dottrina, che cento e tren- 
t' anni prima aveva diretta la condanna di Fati- 
che e di Dioscoro. Anzi vi si trovò un grado mag- 
giore di penetrazione , ben necessario contro ai set- 
tari più sottili , i quali col favore di alcune nuove 
modificazioni potevano pure far nuovamente ricevere 
errori così solennemente anatematizzati , come se fos- 
sero la più pura dottrina della Chiesa. Il velo della 
soverchieria fu previamente lacerato da due dottali, 
la cui destinazione non fu ne meno divina, nè meno 
fedelmente compiuta di quella de' padri suscitati con- 
tro ai primi eresiarchi. 

Tutti gli artifizi di Ciro e di Sergio , sufficienti 
per sor premier e il Capo della Chiesa , non poterono 
però ingannare San Sofronio di Gerusalemme, licsi- 
slell’ egli con petto forte a que‘ superbi patriarchi di 
Alessandria c di Costantinopoli ; scuoprì, benché senza 
frutto, al Papa Onorio i lacci che gli venivano tesi 
sotto l’apparenza di un maggior bene; c premunì i 
pastori e i popoli con istruzioni degne degli elogi e 
dell’ adesione di un concilio ecumenico, llassi a vedere 
benanche come il santo abate Massimo segnalasse le 
superiori sue qualità con pompa anche maggiore, ed 



(I) Monolclili. Eretici che nacquero nel 830 , e i mi errori sedus- 
sero I’ Imperatore Eraclio da cui furono protetti. I Monnleliti am- 
mettevano due nature in Gesù Cristo , considerato come avente due 
nature nella sua persona , ma delle due essi non ne facevano che 
una , per rapporto all' unione delle due nature , riguardando come 
assurdo che una medesima persona potesse aver due volontà libere 
e distinte. Il sesto Concilio generale condannò questa dottrina, e 
dichiarò ch'egli è di fede che si debbano distinguere in Gesù Cri- 
sto due volontà c due operazioni che non sono confuse I’ uua nel- 
1' altra , ma subordinata 1’ una all' altra , cioi la volontà umana alla 
divina. 
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ammirar facesse la forza del sito genio , non meno 
che l’eroismo della sua costanza. Povero di Gesù- 
Crislo , spogliato di tuli’ i vantaggi del secolo , di 
cui aveva fallo il religioso sacrifìcio , ei soggiogò 
V orgoglio di un capo di partilo , del pastore pre- 
suntuoso della città imperiale ; confuse immediatamente 
tutte le sottigliezze della vana di lui dialettica ; lo 
ridusse in pubblica conferenza alla più formale ed 
esemplare ritrattazione ; e lo persuase di andarsene 
fino a Roma a riparare con un’ umile sommissione 
al Capo dellaChicsa lo scandalo della sua temerità. 
La potenza de’ padroni del mondo non delle a Mas- 
simo maggior soggezione che il lustro esteriore della 
gerarchia. La di lui vita mancò sotto i raddoppiali 
eccessi dei suoi persecutori; gli fu strappala la lingua 
che aveva si potentemente difesa la verità ; gli fu 
recisa la mano che registrata l’aveva ne’ suoi scritti 
immortali; finalmente ei perì nel bando e nella bar- 
bara privazione di que’ soccorsi che gli erano dive- 
nuti indispensabilmente necessari; ma i di lui perse- 
cutori sconcertali confessarono la propria loro scon- 
fitta con proscriverlo , e procacciarono alle di lui 
opere una tanto maggiore autorità , quanto più grande 
era stato la cura che si erano presa di diseccarne 
la fonte. 

Nel quarto e quinto secolo , nei secoli i più cele- 
brali della Chiesa , Massimo sarebbe partilo ispirato, 
per la sublime maniera con cui espose tutte le pro- 
fondità del mistero dell’ Incarnazione , e singolar- 
mente le due volontà del Verbo fatto carne. Ei trattò 
il domma incomprensibile della Trinità con egual for- 
za , o almeno tanto felicemente che quest’ opera fosse 
attribuita al grande Alanagio. La stessa processione 
dello Spirilo Santo , così difficile ad esstre compresa 
da tanti altri dotti della sua nazione , non gli è 
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sfuggita. Questo genio , egualmente penetrante che jj£ 
vasto , concepì la relazione essenziale di questo punto je> 
slegato di credenza colla unione ed inseparabilità di P 
sostanza fra le Persone divine fi). Aè meno si è il- 
lustralo colla cognizione della morale ; e nella scienza Je> 
della vita interiore , nella quale con tanta edificazione ^ 
accoppiò la sperienza colla teoria , merita di essere >\> 
paragonalo a S. Giovanni Climaco , che fu quasi suo p 
contemporaneo , e di cui il settimo secolo , ove pur ^ 
ne avesse bisogno , potrebbe rivendicare l’ illustra- 
zione. P 

Ma quanti altri non sono i personaggi illuminati, jg> 

dei quali i limiti di un discorso non ci permettono P 

di fare una esatta enumerazione? Fino nelle ardenti p’ 

sabbie della Libia, e nel genere di nozioni che sof- »> 

fri dipoi un’ ecclisse la più fitta , vedesi il vesco- P 

vo Cresconio immortalarsi colla raccolta dei ca- ' ' 

noni , che forma la base della collezione moderna >t> 

di Juslel e Voel, e la fonte primaria di quella stima P 

che la medesima adesso loro ha meritata. Nella Spa- Xy) 

gna , prima dell'invasione de’ Mori , si videro S. Isi- P 

doro e S. Ildefonso di Toledo distinguersi fra tanti 
altri dotti illustri ; Isidoro , per una erudizione che P 

abbracciò quasi tulle le arti e tutte le scienze , che P 

non gli lasciò ignorare cosa alcuna nella disciplina ìj£ 

ecclesiastica, che in singoiar modo gli acquistò tanta p 

celebrità nella scienza de’ divini offizì, che tutta l’E- P 

speria si fece un onore di ricevere da lui la liturgia ^ 

Mozarabica ; Ildefonso , per la unione che seppe fare P 

delle belle lettere e della poesia colla sublime teoio- 
già , della quale ha spiegato tulle le profondità con [ x> 
esporne le meraviglie , così della verginità di Maria P 
come delle proprietà delle divine Persone. jTo 

* Le Gallie, cosi diverse da sè stesse dopo la loro «■' 

(1) Tom. li, pag. CO. P 
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sommissione ai conquistatori germanici , ed anche più 
sfigurale dalle frequenti loro relazioni e dalla per- 
manente loro unione con quelle nazioni selvagge , le 
Gatlic non lasciarono di mostrare le più preziose ve- 
stigio della scienza e perfino dell’ eloquenza de' primi 
loro dottori. Voi ne potrete giudicare dalle Omelie di 
S. Eligio , il quale in esercizi assai diversi aveva im- 
piegato gli anni suoi più belli. Ciò non ostante nella 
semplicità delle medesime , quante scintille di genio non 
si rinvengono? Quanti tratti di eloquenza, e di quel- 
la eloquenza vira , ingenua , insinuante , la più con- 
forme all'indole e al gusto della sua nazione , cui par- 
ve che fin d’ allora ei ben conoscesse? Quanti tratti 
patetici , quante figure e maniere nuove di dire , 
quante splendide immagini delle grandi verità della 
religione, e singolarmente del peccatore che muore, 
e dell’ anima accusata dalle proprie sue azioni al 
tribunale del Giudice supremo ? Ma ciò che c inte- 
ressa infinitamente di più , dopo di avere udito gli 
scherni egualmente freddi e menzogneri del Nord ere- 
tico , si è la solidità di queste istruzioni , la purità 
detta loro morale , la sublimità della perfezione che 
ispirano , e la nobiltà delle mire che suggeriscono , 
affinchè il Signore s a degnamente servito in isp rito 
e in verità. Il santo oratore , ben lungi dal limitar- 
si , secondo le calumi ose ironie di quegli insultanti 
sellar ii , alla esaltazione delle indulgenze, del paga- 
mento delle decime , delle donazioni in favore del 
clero, non cessa, all’incontro, in ogni pagina d’in- 
spirare il vero spirilo del Cristianesimo , il dispregio 
delle cose terrene, l’amor di Dio sopra tutte le co- 
se , la concordia e la fraternità fra tutti gli uomi- 
ni , l’orrore al peccalo , il timore degli eterni giu- 
dizi , l'esercizio di tulle le virtù, e la mortificazione 
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Non è nostro oggetto , e nei limiti in cui ci siamo 
rinchiusi non sarebbe possibile di delincare , anzi ne 
tampoco di abbozzare il ritratto di tuli' i dotti che 
hanno illuminato i tempi di cui favelliamo. Restrin- 
gendoci pertanto a quelli che si sono distinti fra i 
loro contemporanei , e che per molle ragioni hanno 
meritato la stima di tuli’ i tempi posteriori , che non 
potremmo noi dire : per l’ ottavo secolo , del vene- 
rabile Reda, di S. Giovanni Damasceno flagello de- 
gl’ Iconoclasti , de’ giudiziosi storici Fredcgario c 
Paolo di Aquileia ? pel nono , della erudizione deir 
l’abate Alcuino , e, malgrado tuli’ i difetti dello sti- 
le del di lui genio capace di dirigere quello di (^ir- 
lo- Magno netta rislaurazione delle lettere? delle sane 
istruzioni di Teodolfo di Orleans a’ suoi sacerdoti ? 
degli scritti solidi ed anche culli di Agobardo , e di 
Arnione di Lione contro gli errori e le supersti- 
zioni del loro tempo ? del trattato di Giona di Or- 
leans contro Claudio di Torino ? del discerni men- 
to, della critica di Adone di Vienna e di L snardo 
nei loro martirologi ? delle opere di Ratranno di Oi - 
bais di Rabano di Magonza e di Pasca sio- Radbei - 
lo : monumenti tanto screditali dagli eretici profana- 
tori de’ santi nostri misteri , quanto in que monu- 
menti è più vittoriosa la confutazione delle sacrileghe 
loro novità? Parleremo noimaid’Incmaro di Reims, de- 
gno eqUsolo d’illustrare i tempi hi cui è vissuto , qua- 
lunque i medesimi possano essere, o comunque alcuni 
si sieno presi il piacere di figurarli? Si crederà fot se 
ch’ei sia nato ne tempi d’ ignoranza , oppure che i 
tempi che lo hanno veduto nascere e fiorire, meritino 
tuttora una sì ignominiosa qualificazione ? Aon so- 
lamente ei fu f uomo del suo secolo , e forse di luti 
i secoli il più versato nella cognizione de canoni, il 
più amante , per principii , delle sacre regole della 
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disciplina antica ; ma seppe pur anche smascherare 
i novatori, i più sottili ed i più accortamente trave- 
stili ; sparse torrenti di luce in tutti ’ i concila ; vi 
dissipò immediatamente le più vecchie prevenzioni colla 
forza del suo ragionamento e coll’ ascendente del suo 
genio . malgrado gli ostacoli continuamente riprodotti 
dal suo spirilo altero e dal suo carattere ributtante; 
ricondusse ed assoggettò alla verità que’ prelati me- 
desimi, i quali , per pregiudizio , per falsa compas- 
sione , per vincoli ed interessi personali , se ne al- 



lontanavano maggiormente. 

Mei decimo secolo e nei principii dell’ undecimo , 
vale a dire nelle più profonde tenebre d’ ignoranza, 
imperocché più non temiamo di adoperare questa 
espressione così bene spiegata dai falli ; a quell’ epo- 
ca certamente , la meno adulata da tutti gli scrit- 
tori di ogni partito , quanta luce noti troviamo noi 
parimente , e quanti talenti degni di somma com- 
mendazione agli occhi di lutti quelli che vogliono 
formare il loro giudizio con cognizione di causa ! 
Fra la moltitudine d’uomini inaccessibili alla negli- 
genza ed alle difficoltà del loro tempo, vediamo Flo- 
doardo distinguersi nel genere storico, per giudizio 
e per esattezza ; Luitprando , per i interesse degli 
aneddoti , per lo sviluppo delle più impercettibili inolle 
della politica e della fortuna , pel sale , sparso forse 
a troppo larga mano, deli ironia e della censura Po- 
tremmo aggiugnere Simeone Metafraste , per quell’arte 
inimitabile de’ Greci nella narrativa , se non avesse 
abusato del suo talento e delle sue cognizioni con sa- 
crificare la verità della storia ali amor del brillante 
e del meraviglioso. Ma si può mostrare nello stesso 
secolo e nella stessa nazione i Imper odore Leone VI, 
ossia il Filosofo , degno di eterna stima per le sue 
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sono giunti fino a noi. Quanto alla spiegazione del 
domma e della disciplina , chi non ha ammirato At- 
lone di Vercelli , Abone di Fleurì , Fulberto di Char- 
les tìucardo di Worms , Udalrico di Augusta , in 
parl’icolar modo sul celibato de’ preti , e Lanfranco 
di Cantorberì , nella finezza della sua dialettica e 
nella forza de’ suoi ragionamenti contro di Beren- 
qario di cui fecero la disperazione ? e per finirla 
in due parole , tulle le cognizioni , tuli i lalenti , 
tutte le qualità che importano alla purità ed alla glo- 
ria della religione , non le vediam noi riunite nel- 
l’ incomparabil primate dell Inghilterra , S. Dunsta- 
no , e nel re Edgar , di cui egli fu V oracolo ? 

Aon parleremo di poesia, in una eia effettivamente 
troppo tumultuosa pei dolci ozi che dimandano le 
muse. Tuttavolla si videro comparire in questo ge- 
nere , negl’ inni Salve Regina ed Alma Rederopto- 
ris attribuiti ad Ermano di Richenou , nel Veni 
Creator, e negli altri inni del pio re Roberto, 
de’ monumenti poco , a vero dire, eleganti, ma , a 
motivo della unzione e del sentimento che ispirano 
preferiti da selle secoli in qua alle produzioni le più 
colte e le più compiute della moderna eleganza. Parto- 
rem noi di quella profondità di calcolo, di que pre- 
stigi matematici , che fecero accusar di magia Ger- 
berlo di Reims , ossia Silvestro II , papa . La di 
lui capacità di queste sublimi scienze fu almeno suf- 
ficientemente stabilita, onde gli si attribuisce l intro- 
duzione delle cifre arabe in Francia , e per conse- 
guenza i progressi che V arte di numerare e di mi- 
surare fece con questo metodo. Nello stesso tempo , 
vale a dire nell’ ombre più folte del decimo secolo , 
si vide Guido d’ Arezzo inventare quella meraviglia 
di tecnica , la quale in pochi mesi insegna in finita- - 
mente meglio l’arte del canto, che non tulle le spe - 
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dilazioni e à ciarle antiche e moderne su i principii 
dell ’ armonia. Ma torniamo al nostro scopo. Dopo 
tante prove , molte delle quali vanno anche al di là 
di ciò che dovevamo stabilire, e che tutte sono fon- 
dale su i falli che a vostro bell ‘ agio potrete esami- 
nare nel corso della Storia , non possiam noi dunque 
finalmente conchiudere che l’ignoranza in questo secon- 
do periodo della Chiesa non è poi stala sì grande 
come hanno affermalo gli eretici degli ultimi secoli, 
e che tanti ortodossi ingannati l' hanno ciecamente 
creduta sopra una così sospetta allegazione? Aggiu- 
gniamo che questa pretesa ignoranza non fu neppure 
così perniciosa come taluni si sono fatti un piacere 
d’ immaginarsela. Lorenzo Valla (t) , il quale scb- 



(1) Quantunque siano diversi i pareri degli eruditi circa l’epoca 
precisa della nascita di Lorenzo Valla , pure col Tiraboschi diciamo 
ch'egli sortisse i natali in Konia nell'anno 1415. — Giunto agli anni 
24 c chiesta indarno la carica di segretario Apostolico , recossi a 
Piacenza per raccogliere l’eredità di alcuni suoi parenti; ed indi 
passò professore di eloquenza nell' università di Pavia , dove per al- 
tro non restò lungamente e nel 1443 passò a stabilirsi a Roma ; ma 
il suo umore caustico , i suoi discorsi in favore del Concilio di Ba- 
silea , ed il suo libro Dj donalione Costantini in cui oltre I’ impu- 
gnare una tal donazione allora tenuta vera , parla con assai poco 
rispetto de’ Ponleiìci , lo costrinsero ben presto a fuggirsene malgrado 
la sua Apologia che s' impegnò di far presentare ad Eugenio IV. 
Dopo quindi aver fatto un giro sino a Barcellona , si porto nd 1443 
a Napoli , dove il re Alfonso lo accolse con sommo onore t lo di- 
chiarò poeta e uomo ornato di tutte le scienze c lo ebbe sempre ca- 
rissimo , ma non ostante questa somma predilezione , egli non si 
volle mai spogliare di quello spirito libero , di quel carattere male- 
dico , insultante e rissoso , percui aveva incontrato tante brighe , e 
si concitò I’ odio di molli celebri letterati del suo tempo , tra quali 
il Poggio fu il più accanito. Aveva questi pubblicate in Roma , nel 
1433 alcune sue Lettere , quando gli giunse alle mani una severa cri- 
tica ad esse fatta dal Valla, e ciò bastò perchè tra due letterati che 
dovevano annoverarsi tra i primi luminari del loro secolo si accen- 
desse il più Aero incendio che si fosse veduto mai , e che non potò 
estinguersi se non colla morte del Valla avvenuta nel 1403 , e per 
la quale furono fatti I seguenti versi. 



Afune poslqitam manes defuncta» Valla peticit. 
Non auilcl Plato verba latina loqui. 
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bene italiano ed onorato della protezione di alcuni 
papi , sembra che sia stalo il precursore delle teme- 
rarie critiche degli scrittori protestanti , ridusse quasi 
tutto il merito del genio a quello dell’ eleganza e 
della pura latinità alla cui rinnovazione ei contribuì 
in [alti più d' ogni altro , dopo che i Goti avevano 
cosi stranamente alteralo il gusto dell’ antica Homo. 
Gerardo l ossio fi) calcò maggiormente su questa cen- 
sura con tutta la malignità che lo spirilo di setta può 
ispirare contro alla Chiesa ed agli scrittori ecclesiasti- 
ci. Una somma capacità nelle scienze e nella letteratu- 
ra, mila all’interesse della riforma eretica , delle il 
tuono a luti’ i suoni consorti ed a quella turba di or- 
todossi che inconsideratamente se ne rendette V eco. 
L’arte della critica , la quale non dovette la sua nascita 
che al secolo seguente , il buon gusto nelle opere di 
spirilo , che gli dovette il suo rinascimento , come pure 

10 stile , la precisione , la chiarezza , V ordine ed il 
metodo ignorati da sì lungo tempo , fecero riguar- 
dare senza eccezione tulli gli autori del medio evo, 
come un mucchio d' ignoranti , e quasi d' imbecilli, 
che vennero proscritti senza che neppure alcuno si 
degnasse di aprire * foro volumi. 

lapiter bone rodi dignatus parto fuisset. 

Censotero lingua# sed timel ille suor. 

Lorenzo Valla nomo assai Tersalo in ogni sorta di erudizione sa- 
cra c profana , nella storia, nella critica , nella dialettica , nella fi- 
losofia morale , ed in altre scienze , spierò poi maggiormente la sua 
abilitò nella letteratura latina , sicché egli fu uno di coloro che piò 
contribuirono a rinnovare la bellezza di questo lingua e scacciamo 

11 Colica barbarie. 

(I) Gerardo Giovanni Vossio , celebre letterato , nato l’anno lo77 
presso Heid-lberga , fece i primi suoi studi a Dordrecht , poscia an- 
dò in età di 18 anni a studiare in Leida le lettere greche , le ma- 
tematiche ed altre scienze. Aveva appena compito il suo ventiduesi- 
mo anno quando già gli fu commessa la direzione de! collegio di 
Dordrecht. Una Cattedra di filosofia gli venne offerta a Sleinfurt nel 
1614 ; ma preferì ia direzione del Collegio teol gico che fundavaai a 
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Non moveremo alcuna disputa su i difetti che loro 
hanno rimproverato questi grammatici e letterati pun- 
tigliosi; ma pretendiamo soltanto che questo genere 
d’ ignoranza non recasse alcun pregiudizio , e mollo 
meno alcun danno essenziale alla, scienza della reli- 
gione- Di fatti : a che si è ella estesa codesta igno- 
ranza , nei quadri che ne abbiam delineati colla più 
imparziale ingenuità ? V avete veduta ridotta a un 
di presso ai difetti di critica , di elocuzione e di me- 
todo- Ma per quel che riguarda la critica, non sa- 
rebbe egli forse permesso il dimandare , se quest’ar- 
te, impiegala secondo il gusto degli eccessivi suoi pa- 
negiristi , non sia divenuta più dannosa che utile alla 
scienza della salute , a cagione di quella specie di 
pirronismo in cui la reggiamo degenerala? Il poco 
uso che i padri e i santi dottori hanno fatto della 
moderna sua condotta, ha egli forse rendulo meno 
efficaci le opere dommaliche di S. Agostino, per esem- 
pio , o le patetiche omelie di S Gian- Crisostomo ? 
Ora, codesta sottigliezza di discussioni era ella più 
necessaria alle nazioni Gotiche, Tedesche, Schiavoni, 
che ai Greci ed ai Romani ? Trattavasi , con quei 



Leida , ed occupò per quattro anni questa carica clic la violenza delle 
controversie religiose gli fece abbandonare , per accettare nella stessa 
Città una cattedra di eloquenza e di Cronologia. Benché Vossio schi- 
vasse ordinariamente di prendere parte nelle dispute teologiche , pure 
si fece dei nemici per la sua Storia del Pelagiatuimo , stampata nel 
1618 nella quale aveva arrischiata una specie di apologia pei rimo- 
stranti , discepoli di Harmensen ossia Arminio. Fu sospeso dalla co- 
munione dei contro rimostranti ossia gomaritli nel 1620 , fu privato 
del dritto d’insegnare pubblicamente e privatamente , c si vide alla 
fine costretto per riavere la facoltà d' insegnare e sostenere la sua 
numerosa famiglia , a modificare e temperare ciò che si era trovalo 
di riprensibile net suo libro ; ma non ostante questa specie di ri- 
trattazione dettata da imperiosi bisogni , perseverò nelle sue prime 
opinioni. Andò nel 1633 a prender possesso d’una cattedra di storia 
in Amsterdam e mori nel 1619 in età di anni Zi lasciando cinque 
tìgli. Tutte le sue opere raccolte in 6 volumi in folio furono stam- 
pale in Amsterdam presso Bitta , nel 1701. 
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barbari popoli, di far loro abbandonare le mostruose 
osservanze del più brutale e più stupido Paganesimo; 
di formarli quindi ai doveri del Cristianesimo , della 
società, dell’umanità, tulli quasi egualmente nuovi 
per essi; di star continuamente in guardia e di pre- 
munirli contro alla impetuosità ed alle bizzarrie della 
incomprensibile loro instabilità. Di qual uso per que- 
ste funzioni indispensabili e così urgenti , sarebb’egli 
stato il lungo esame de’ segni , sì spesso equivoci , 
con cui si pretende di distinguere i documenti auten- 
tici dai monumenti supposti ? Qual era dunque il pe- 
■ ricolo di questa mancanza di discernimento ? Si pub- 
blicavano di buona fede, si credevano con semplicità 
alcuni traili di virtù sforniti di prove sufficienti, poco 
degni, se così piace, della maestà del culto cristiano 
concepito secotldo i nostri costumi. Ma era allora ge- 
nerale l’ edificazione di queste meraviglie, sia reali, 
sia immaginarie ; e questi modelli, qualunque si fos- 
sero , avevano una folla di sinceri imitatori. La cri- 
tica ha certamente la sua utilità a’ nostri giorni , in 
questi giorni di presunzione e di raffinamento ; ma 
nell’ infanzia de’ popoli che succedevano a quelli di 
Roma e d’ Atene, sarebbe stala un’arte sterile e quasi 
nulla. Confessiamo però che questo genere <f igno- 
ranza conciliò non poca autorità a leggi apocrife e 
talvolta pericolose ; e che partorì , 0 accreditò alcune 
superstizioni. Ma se la semplicità ha i suoi eccessi e 
i suoi pericoli , quelli altresì dello spirito di osser- 
vazione e di discussione , che lutto rende problema- 
tico , sono forse meno funesti ? È egli minore il pe- 
ricolo di fare de’ miscredenti, che di render creduli 
* semplici ? 

. L’eleganza e la delicatezza della elocuzione sarebbe 
ella stala più m uso che la critica , in quella me- 
scolanza di popoli rozzi , i quali per anche non ave- 
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vano nè una forma che fosse loro propria , nè una 
lingua decisa? Quanto all’ordine del discorso, alla 
chiarezza , alla precisione , sono queste certamente 
utili qualità , per trattar con ogni essere pensante. 
Sono esse pero di una necessità assoluta e universa- 
le ? Non avvi forse cos'alcuna che abbia potuto farne 
le veci , almeno risguardo alla classe degli ascolta- 
tori di cui si traila ? Le lunghezze , le ripetizioni 
V enfasi stessa e la pompa de’ luoghi comuni, se pero 
v’ eran per essi nozioni comuni e triviali , questa mar- 
niera la più imperfetta in sè medesima, non era ella 
forse la più conveniente alla cortezza del loro inten- 
dimento ? Non era forse più acconcia che tutte le 
grazie e la precisione dell’ atticismo a far etdrare 
nell’ animo loro le verità della salute , ad imprimer- 
cele con tratti così profondi e durevoli quanto essi 
ne erano suscettibili ? I fanciulli o il popolo delle 
campagne non si ammaestrano come gli abitanti let- 
terati delle città ; e la differenza de’ tempi non in- 
fluisce, meno di quella de’ luoghi, sulla capacità degli 
uomini. 

Dirà forse taluno che V ignoranza eslendevasi ai 
maestri egualmente che ai discepoli ; che tutl’i ger- 
mi del genio si trovavano soffocati sotto quell’ enor- 
me massa di tenebre , oppure che non eravi allora 
nè genio , nè spirilo d’invenzione. Potremo rispon- 
dete a queste allegazioni puramente gratuite , eie 
gli uomini nascono a un dipresso i medesimi in lutti 
i tempi , che i talenti dipendono in singoiar modo 
dalla loro coltura , e dalle occasioni più , o meno 
felici che seirono a svilupparli. Ma senza entrare 
in un genere di discussione , in cui V affermativa e 
la negativa si sostengono in una maniera quasi egual- 
mente plausibile , abbandoniam pure un punto che 
poco c’ importa di difendere. Supponendo pertanto 
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che ìiel decimo secolo e ne ’ secoli vicini non vi fosse 
nè genio nè spirito d’ invenzione, che se ne potrà mai 
conchiudere ? La scienza della religione di cui uni- 
camente si traila , vi si troverà essa maggiormente 
ottenebrata ? Il Vangelo venato dal cielo , le regole 
della fede divina , e le massime celesti che debbono 
guidarci nelle vie della salute , sono forse l’ opera 
dello spirito umano ? Di questi tesori di sapienza 
furono abbondantemente provveduti i dottori e i pa- 
stori de’ tempi più sterili in ogni altro genere di co- 
gnizioni, conforme avete dovuto convincervene colla 
semplice notizia che vi abbiam presentata de ’ loro 
scritti , e molto più ancora colle regole pratiche che 
vi hmno delineati eglino slessi nella loro condotta. 

Se avevano poco genio ed invenzione , si atteneva- 
no però maggiormente agl’insegnamenti de’ Santi Pa- 
dri e de’ primi scrittori ecclesiastici. Non davano, à 
vero, nulla del loro; ma compilavano, radunavano 
gli sparsi documenti della tradizione , e si limitava- 
no , se così vi piace , a far estratti ed a copiare : 
disposizioni felici, visibilmente procurale da colui che 
è il solo che ordina in ciò che ha messo nell’ inten- 
dimento dell’uomo! Ad esse noi siam debitori de’ pre- 
ziosi monumenti che si sono conservali ne’ monasteri 
e nelle altre scuole cristiane. Ed ecco un altro van- 
taggio, che porta anche più visibilmente l’impronta 
della mano santa e saggia che sa trarre il bene dal 
male medesimo ; perocché questo genio limitalo del 
medio evo trovo negli stessi suoi confini un preserva- 
tivo contro alla manìa d’ innovare e di dommalis- 
zare. Quindi è che per un tratto di Provvidenza tanto 
più meraviglioso , in quanto che si tenne coinè velalo 
sotto il corso naturale degli avvenimenti , mai non 
si vide la Chiesa , per sì lungo tempo e sì perfetta- 
mente tranquilla dalla parte delle sette e delle eresie , 
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come nel più tenebroso periodo di quella età , che 
più non impediamo ad alcuno di deprimere. Mara- 
viglia senza esempio in ogni altra epoca , e fino nei 
giorni più brillanti della sposa di Cristo: in tutto il 
corso del decimo secolo non insorse alcun apostolo 
di Satana. 

Altra maraviglia anche più sorprendente : sotto 
iant’ indegni pontefici che furono V obbrobrio e la 
desolazione della Chiesa romana nel decimo e nel- 
V undecimo secolo , sotto Papi che dovevano in parte 
il loro esaltamento alle violenze , alla cabala , agli 
intrighi, si videro i popoli ubbidire con un meravi- 
glioso rispetto a cotanto indegni Pontefici. La for- 
malità e V apparato che colorivano il loro titolo , 
conciliavano ad essi una piena autorità, e facevano 
ricevere i loro decreti con una inalterabile sommis- 
sione. Concludiamo dunque senza esitare , che l’igno- 
ranza di questi tempi non fu allrimenle fatale alla 
religione. Noi andiamo più lungi, e sosteniamo eh’ 
era impossibile che la medesima fosse così generale e 
così profonda , com’ è stata figurala. 

Di quanti tratti immaginari ed incoerenti i settari 
degli ultimi secoli non hanno essi composto lo stra- 
vagante quadro che ha affascinalo tanti sguardi ? 
Senza seguirli nella enutnerazione delle loro chimere, 
basti il rammentarsi in due parole qual era al tempo 
stesso il loro scopo e il bisogno della setta. Sotto 
pretesto di riformare la Chiesa , avevano essi in mira 
non solamente di cambiar la fede professala in tuli’ 
i secoli , ma di atterrarne altresì i più memorabili 
monumenti, di rompere , per così dire , tulle le linee 
di comunicazione che restavano fra il corpo e i mem- 
bri divisi, a fine di rendere irremediabile la scissura. 
Altre volle i discepoli di Ario , di.Nestorio , di Eu- 
tiche, tulle le selle le più determinate e le più pos- 
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senti avevano almeno conservato i sacramenti, il sa- 
crifizio , tutto T ordine esteriore del pubblico culto. 
Al favore di una tale somiglianza cogli Ortodossi , 
si erano a poco a poco avvicinali ai medesimi, e fi- 
nalmente vi si trovavano riuniti. I due anticristi del 
decimoquinto secolo, dirigendo dietro una tale espe- 
rienza l’infernale loro politica, col disegno di ren- 
der perpetuo il sacrilego loro scisma , e di render im- 
possibile ai popoli sedotti il ritorno verso il centro 
della santa Unità , presero a cuore di nulla lasciar 
loro di comune col tronco da cui que ’ rami diseccati 
si trovavano già divisi. Al qual effetto fabbìicarono 
loro una religione senza sacrifizio , senza sacerdozio, 
senza dignità , e quasi senza cullo. 

Malgrado l’ entusiasmo e lo spirito di licenza, basi 
di questa stomachevole riforma , faceva mestieri tro- 
var colori così ingannevoli da nascondere un atten- 
tato che non poteva non muovere a sdegno , per 
autorizzare V intero rovesciamento dell’ antica reli- 
gione , o almeno della religione allora esistente. Fa- 
ceva dunque mestieri persuadere parimente che il culto 
ricevuto era abusivo , e che era un’ aggiunta fatta 
dipoi alle istituzioni di Gesù Cristo e degli Aposto- 
li. Ma come mai render verisimile una tale imputa- 
zione , ed a qual punto di tempo riferire codesta in- 
novazione immaginaria ? Fu forza V immaginar si- 
milmente un’ età d’ ignoranza , o piuttosto di stra- 
vaganza e d’ imbecillità, in cui tulli gli uomini più 
non fossero differenti dai bruti che per la figura e 
il Inguaggio. Tal è realmente il quadro che i disce- 
poli di Lutero e di Calvino ci hanno dipinto , e de 
dovevano dipingere , per accreditare la più inverisi- 
milc di tulle le supposizioni. 

Senza di ciò, come mai immaginarsi che il culto 
cristiano nello spazio di alcuni anni sia stalo alle- 
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rato nella sua essenza , depravalo in tuli’ i luoghi 
cambiato totalmente e assolutamente snaturato - che 
l idolatria siasi per ogni parte introdotta nella Chie- 
sa; che in essa la figura del corpo e del sangue di 
Gesù Cristo sia stata presa per la di lui sostanza 
e che sienst adorati de’ puri simboli invece della reali 
la . Allorché t bestemmiatori cominciarono a vub- 
bucare questi orribili vaneggiamenti , allorché atten- 
' oro ”° 7 “ • noslri tabernacoli, e ne calpestarono i 
formidabili ministeri; quai vivi reclami, quali alle voci 
d indignazione e di spavento non echeggiarono in 
ogni luogo, non solo per parte de’ dottori e de’pa- 
s ort, ma del semplice popolo eziandio, ma dell’ or- 
dine il più comune dei fedeli , delle donne stesse e 
e giovanetti . Anzi l errore e la esecrazione si co- 
muntearono fino alle società scismatiche della Grecia 
e della estremità dell ’ Oriente. 

Per la stessa ragione, se dopo lo stabilimento della 
religione di Cristo, pura e perfetta fin dalla sua ori- 
grtne , avesse mai esistito un tempo in cui alcuni pro- 
fani zelanti avessero proposto alla pubblica adora- 
zione e vili elementi e figure senza oggetto , quante 
contraddizioni, quante mormorazioni, o almeno quante 
voci di allo stupore non si sarebbero mai suscitate? 
senza il soccorso della erudizione delle dotte ricer- 
che , il popolo fedele avea sotto gli occhi e sotto la 
mano , con che rendere manifesta l' innovazione e 
confondere il novatore. Si celebrava , meno spesso a 
vero dire che oggidì, ma però frequentemente , il santo 
sacrifizio de’ nostri altari; se ne riceveva tre volte 
all anno l’adorabile vittima: non si mancava di mu- 
nirsi di questo viatico salutare per l'estremo passag- 
gio : V esserne privato pel corso della vita , veniva 
rtsguardaio come il più terribile de’ castighi; ed alla 
morte poi , questa privazione sembrava intollerabile 
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e desolatrice. Ora può egli presumersi che non si cono- 
scesse ciò che bramatasi con tanto ardore, ciò che ri- 
cever asi con tanto rispetto e con tanta consolazione ? 

Per togliere qualunque incertezza su questo punto , 
volgiamo gli sguardi ad alcuni fatti che debbono ser- 
vir di materia alla continuazione di questo discorso; 
reggiamo in essi fin d’ ora i personaggi più virtuo- 
si, i santi di ogni ordine e di ogni condizione , bra- 
mare ardentemente , all’ avvicinarsi della morte , que- 
st’ agnello immolalo per la loro salute , molti farsi 
deporre languenti sul pavimento , non aver coraggio 
di comparire a' suoi occhi che sotto la cenere e il 
cilicio, tulli annientarsi alla di lui presenza, e ren- 
dergli quegli omaggi che la creatura non debbe che 
al suo Creatore , nominarlo il sicuro loro sostegno, 
l’ unica loro speranza , il loro Redentore e il loro 
Dio Prestiamo l’ orecchio alle istruzioni de’ dottori 
e de’ pastori , apriamo , scorriamo i numerosi loro 
scritti , per tutto li troveremo perfettamente d’ ac- 
cordo coi padri dei primi secoli. Essi non accre- 
scono le loro espressioni , favellano come essi con 
semplicità, con una piena sicurezza, parlano di un 
tesoro , di cui ben si conosce non esser loro p>er an- 
che stato contrastato il possesso , ignorano le sotti- 
gliezze degli empi contraddittori , che essi non pen- 
savano che dovessero inai comparire. Se talun di loro 
si esprime con una inesattezza che la capricciosa sot- 
tigliezza eretica possa volgere in suo vantaggio ; i 
difensori più circospetti del sacro deposito , con ispie- 
gare e giustificare quei passi, provano invincibilmente 
che mai la credenza non fu indifferente su questa 
materia. 

Allorché Berengario (i), sulla fine del decimo seco- 

. (1) Berengario o Berengcr nativo di Tonrs ed arcidiacono della 
Chiesa di Angers , cominciò verso l'anno 1047 a pubblicare la sua 
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10 , cominciò nella polvere della sua scuola , nelle 
sue lettere e nelle sue conversazioni familiari a spar- 
gere clandestinamente i suoi errori contro al sacra- 
mento de’ nostri altari ; quanto nm fu egli l'orrore 
con cui da ogni parte si gridò all’ eresia ed alla em- 
pietà ? I propri suoi amici , alcuni cherici presi a 
caso , fra le mani de’ quali caddero alcuni scritti 
furtivi dell’ eresiarca , i buoni solitari dell’ abbadia 
di Preux in Normandia , il Duca Guglielmo , En- 
rico re di Francia , in una parola tult’ i fedeli con 
unanime consenso , cherici e laici , letterati e non 
letterati , mondani e religiosi , sovrani e privali , 
tutti gridano allo scandalo ed alla bestemmia, tulli 

11 comunicano di provincia in provincia la recipro- 
ca Un o costernazione , e ne fanno eccheggiare sino 
i portici del Vaticano. Roma radunata in Concilio 
priva immediatamente della comunione il novatore ; 
il giovane duca di Normandia, in una pubblica con- 
ferenza , lo fa cuoprire di confusione dai più ce- 
lebri dottori de’ suoi Stati; il monarca francese ra- 
duna un numeroso concilio nella sua capitale ; vi 
assiste colla sua nobiltà ; le orecchie cristiane riman - 

Eresi* ; sol principio si pose * combattere il matrimonio , il Batte- 
simo de’ fanciulli , ed altre verità di Fede ; ma appresso lasciò tutu 
questi errori e si fermò a negare la presenza reale dei Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo nell’Eucaristia. Vari Concili furono tenuti con- 
tro un tale Eresiarca , ma inutilmente perchè questi subito si faceva 
a disdire quanto aveva confessato , ed infatti mentre nel Concilio te- 
nuto a Itoroa nell' anno 1079 aveva sollenncmcnte falla la seguente 
Confessione. Confiteor panem et vinum , quae ponuntur mi Altari, 
per misterium sacrae orationis , et verbo nostri redemptortt substan- 
tialiter converti in veram cameni et sanguinem Jetu Christi ... . 
non tantum per signum et virlutem Sacramenti , sed ventate substan- 
tiae et c. puro ritornalo in Francia la confutò con alcuni scritti ! ma 
nell'anno seguente mercè la somma misericordia di Dio e nel Con- 
cilio tenuto a Bordecux li ritrattò e confermò la professione di fede 
da lui fatta in Roma ed in essa persistente , nell' anno 1088 mori 
nella Comunione della Chiesa e da vero penitente , avendo voluto in 
quegli ultimi otto anni vivere segregato e solingo nell isola ai b. Lo- 
siuio vicino Tolti s , affine di piangere i suoi peccati. 
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gotto talmente offese dalla inaudita dottrina del sa- 
cramentario , che tollerano appena la lettura di una 
delle di lui lettere. Il Sommo Pontefice convoca sullo . 
stesso oggetto un nuovo concilio a Vercelli , quindi 
in due diverse volle anche a Roma. Il bestemmiato- 
re , ch'erosi già ritrattato nel concilo di Tours, è 
costretto a farlo nuovamente alla presenza del Capo 
della Chiesa. Dopo la di lui morte tornasi a proscri- 
vere la sua empia dottrina nel concilio di Piacenza. 
Pròna e dopo la di lui morte sorgono in ogni parte 
i predicatori e i dottori, per premunò-e i fedeli con- 
tro alle di lui bestemmie. 

E qual è in questo combattimento la condotta dei 
dotti e de' concili ? È quella di tutta l’ antichità , 
quella de’ giorni i più luminosi della Chiesa. Si parte 
dalla fede professala in ogni Chiesa particolare; se 
ne interrogano i Vescovi, testimoni necessari della tra- 
dizione; se ne consultano i monumenti successivi ; se 
ne verifica l’invariabile perpetuila; si mettono i no- 
vatori in contraddizione coi Padri più antichi e più 
venerati , risalendo di secolo in secolo fino a quello 
degli Ambrogi e degli Agostini , fino al centro di 
quella luce primitiva e sovrabbondante che doveva poi 
riflettersi su tutte le età susseguenti. Tanto abbiam 
potuto osservare negli scritti di Lanfranco contro a 
quell’ eresiarca. Per quanto egli fosse capace , per 
quanto nell’arte della dialettica fosse superiore al 
sujierbo e geloso Berengario , non precedette però al- 
trimenti contro di lui per questa via filosofica e na- 
turale. Che gli abbiam noi udito rispondere a que- 
sto presuntuoso novatore? che egli era stalo condan- 
nato da’ concila delle diverse prov ineie, dai suffragi 
unanimi dei prelati cattolici, dalla Chiesa Romana , 
e dai Sommi Pontefici; che la forinola di fede com- 
pilata contro di lui nel concilio di Roma dal cardi- 
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naie Umberto , era men V opera e la credenza di 
questo dottore privalo che quella del concilio mede- 
simo e di tulle le Chiese che ricevuta l’ avevano con 
giubbilo , rendendo grazie a Dio dell’abiura del col- 
pevole che credevano sincera; che tal era la credenza 
comune a cui egli insultava; ma che, era cosa solila 
degli eretici il burlarsi della fede de semplici , e il 
voler tutto assoggettare ai pretesi lumi della ragio- 
ne. * Quanto a me , diceva altresì Lanfranco , vo- 
» glio che voi e V universo sappiate che quand’ an- 
» che io non avessi nè erudizione nè ragione per pro- 
» vare la mia credenza, mi piacerebbe assai più di 
» essere col volgo ignorante e rozzo ortodosso , che 
» di esser con voi un culto e dotto eretico. E ben 
• mi è testimonio Idd o , allorché si traila delle sa- 
» ere lettere , che io non vorrei nè proporre nè scio- 
» gliere colla dialettica questa sorta di questioni ». 
Malgrado queste umili e religiose proteste , il dottore 
cattolico confuse però l’eresiarca colle regole stesse 
le più fini di quest’ arte , egualmente che coi mezzi 
perenlorii della tradizione. 

Il cardinale Umberto dal canto suo compose , sic- 
come abbiamo veduto, una formola di abiura così 
chiara e precisa , che la medesima formò per sempre 
la disperazione e l’obbrobrio del suo spergiuro so- 
scrivenle. Fu egli confuso colla stessa facilità e fe- 
licità da una folla di altri dottori. Potè vantare ap- 
pena alcuni oscuri seguaci, i quali non solo non oc- 
cuparono la più piccola città , ma ni tampoco un solo 
villaggio , conforme fin nello stesso secolo osservò 
tiuimone, monaco di S. Leufredo nella diocesi di E- 
vreux. La setta ricadde quasi nello stesso suo na- 
scere nelle tenebre da cui usciva, e vi restò sepolta 
pel corso di quattro secoli, finché il Signore permise 
al padre dei figliuoli di perdizione , di far soffrire 
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^ alla Chiesa forse il più aspro di tuli’ i suoi esperi- 
de < metili. Intanto, da lutto ciò ben possiamo trarre una 

^ di queste due conseguenze: o che le tenebre dei secoli 
<# d’ignoranza non erano così profonde come si figu- 
<8 rano ; o pure che i lumi che se li ricusano, non erano 
^ necessari alla conservazione del sagro deposito. 

<8 Ma concludiamo anche più decisamente dopo tanti 
^ fatti incontrastabili, la cui attenta lettura ha recalo 
cgj /’ evidenza in tulli gl’ intelletti che non si sono osti» 

<8 nati a rigettarla : Dunque la luce evangelica , in 
mezzo alle più folle tenebre che V inferno abbia mai 
<u, esalate, ha sempre gettalo raggi abbastanza splen- 
*8 didi per dirigere la dottrina de’ pastori e la som- 
^ missione de' fedeli. Dunque nè il nono nè il decimo 
<8 secolo , nè alcun perìodo , nè alcun punto di lunga 
^ durata della Chiesa , non furono talmente coperti 
oy dalle ombre dell’ignoranza , che si potesse senza osla- 
<8 colo e senza reclami cambiar la credenza universale, 

^ la fede pratica , il culto pubblico e giornaliero ; che 
<8 si potesse introdurre V idolatria ne’ nostri sanlua- 
rii ; che vi si ergessero gli elementi vuoti e pura- 
^ mente figurativi in un’oggetto di adorazione quoti- 
«8! diana. Dunque l’ ignoranza della seconda età non 
^ fu altrimenti così funesta , siccome alcuni settari 
«al senza pudore hanno avuto la temerità di sostenere. 

<8 Dunque questa ignoranza mostruosa, chimerica, im- 
^ possibile , non è che l’ invenzione mal odiala di una 
<« setta che nulla aveva di meglio da produrre in suo 
^ favore. 

H Andiam più oltre , e facciamo vedere , con ab- 
«a bondanza di diritto , qualunque siasi o sappongasi 
^ codesta ignoranza , che la Provvidenza ha sommi- 
<8 visirato contro ai perìcoli della medesima sovrabbon- 
<8 danti preservativi. In falli il Salvatore medesimo , 
coi divini suoi oracoli riguardo alle diverse prove 
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, non ci ha egli sufficientemente pre- 
mi tal genere particolare di peri- 
colo ? Siccome , secondo le di lui mire , era d'uopo 
che la religione trionfasse della violenza del paga- 
nesimo , delta sottigliezza delle eresie , dell’ abuso 
della scienza e del potere , così doveva trionfare pur 
anche dell’ ignoranza della barbarie , della confu- 
sione e della corruttela che ne derivano , e dello 
stesso cattivo esempio de’ primi pastori : faceva di 
mestieri che fosse messo in esecuzione questo precetto 
evangelico : « fate ciò che essi dicono , e non ciò 
che fanno » : all’ osservanza di esso non è mai stato 
più mirabile che sotto il regno di que’ viziosi pon- 
tefici , la cui autorità fondala unicamente sulla di- 
gnità della loro cattedra , fu sempre venerala dai 
fedeli del decimo secolo. Ma a che giova tornar di 
nuovo sulla tempra degli animi di quella età , su 
la semplicità avventurosa che loro rese straniera e 
come impossibile V eresia , sulla docilità a cui il 
solo titolo coloralo in molli dei sommi pontefici ba- 
stò perchè fossero ricevuti colla più religiosa som- 
missione i loro decreti ? 

Nè ci diffonderemo più a lungo su i soccorsi pro- 
curati dal cielo , a fine di perpetuare la sana dot- 
trina. Tali furono , con un’ abbondanza cui basta 
d’ indicare , le decisioni de’ concila , i decreti dei 
papi , gli scritti sì diligentemente conservati da’ pa- 
dri , finalmente i monumenti e gli indizi di ogni 
specie , come le sante immagini esposte ne’ nostri 
templi , gli ornamenti sacri , le cerimonie , le litur- 
gie , i rituali e tuli’ i nostri libri di chiesa , la 
pubblica ed assidua dottrina , le istruzioni fami- 
gliavi ossieno catechismi , la non interrotta succes- 
sion dei pastori e dei dottori medesimi , dei qua- 
li nel corso della storia vedesi la serie , e per 
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rosi rfi're la genealogia e la discendenza. Potremo ££ 
mo prevalerci altresì di non poche istituzioni , nel- #> 
le quali il cielo mostrò sensibilmente che propor- *£ 
zionava i suoi soccorsi ai bisogni propri e parli- g, 
colori della Chiesa in ogni situazione. Tali furono *t> 
le rigorose e savie regole stabilite da Giovanni XI 
per la canonizzazione de ’ santi , e per la forma ^ 
della elezione de' papi , che dura ancora da Nicolò #> 
II suo autore. Passiamo a ciò che è mollo più prò- g 
« prio della semplicità della seconda età , che è T in- £> 

j* comprensibile eccesso d’ ignoranza che gli viene al- 

§ tribuila , vale a dire alle eminenti virtù ed alla prcs- ^ 

8! sochè incredibile moltitudine de’ santi che furono il je> 

mezzo principale, con cui l’adorabile istitutore della 
si Chiesa la premunì allora contro alla malignità del je> 

principe delle tenebre. Malgrado il quasi generale ro- 
^ vesciamento delle idee su questo punto , più non le- 
8! miamo che V assunto nostro abbia tuttavia un’ aria 
2 di paradosso , dopo V imparziale racconto e il ma- 
m turo esame de’ fatti. % 

>8! Xell' età di barbarie , in que’ secoli infelici che ne ^ 
^ conservarono l’ aspro carattere , vi furono certa - cj 

mente , e noi noi dissimuliamo , vi furono misfatti )&> 

^ ed allentati enormi , vi furono frequenti accessi di 

furore e di scelleraggine , e mille spettacoli d’ or- «g, 

«8i rore , che non possono neppur oggi rammentarsi se )e> 

^ non fremendo. Ma perciò appunto , a fine di op- 

«si porre l’ argine della edificazione al torrente, della 

& perversità e dello scandalo, il Signore vi fece brillare ^ 

le virtù del primo ordine in numero prodig : oso, e al 
pericolo della corruttela et proporzionò la moltitudi- )tp 

ne e la luce dei buoni esempi. Più non finiremmo, se *£ 

rammentar volessimo tutti , i sublimi modelli proposti ^ 

alla emxdazione della virtù , o somministrati contro fe» 

il contagio del vizio in quella lunga sej ie di aiuti , ^ 

)3> 

<. 
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cui una sella accorta ha indistinlamenle compresi sotto 
quella denominazione con cui era suo interesse di di- 
sonorarli. Riduciamoci dunque al periodo più sci edi- 
talo di questa età, nel decimo secolo e ne’ principii 
dell’ undecimo. Passiamo anche sotto silenzio i santi 
personaggi nati o formali sotto i climi in cui le te- 
nebre della barbarie avevano avuto la minore in- 
fluenza. Abbiamo una folla di anacoreti paragona- 
bili ai più illustri padri del deserto, un S. Luca di 
Tessaglia , un S. Paolo di Latri , im S. Niconc di 
Armenia , un S. Nilo di Calabria , cui può altresì 
rivendicarsi la Grecia cui apparteneva questa pro- 
vincia, e persino un S. Simeone di Treveri , che in 
quella città compiè la più bella parte della sua car- 
riera , ma che era stato formato alla vita perfetta 
nell’ antico e santo monastero del monte Sinai. Li- 
mitali strettamente alla nostra Europa , anzi alle 
contrade dell’ Occidente le più esposte al furore ed 
alla empietà dei Barbari , quante omissioni non avre- 
mo noi anche a fare , se invece di' un quadro inte- 
ressante , noi non vogliamo dare una sterile enume- 
razione ed tota specie di calendario? 

Qui V abbondanza della materia ci riduce quasi 
inevitabilmente all’ ai idità ed alla ingrata concision 
dello stile. Qual moltitudine, qual folla nube di santi 
di ogni ordine e di ogni stalo, riputati degni, onorali 
in falli di un pubblico cullo, e che noi non possiamo 
che scorrer coll’ occhio e rapidamente mostrarli ! Nei 
luoghi incidti , nelle ombre del chiostro, nei trava- 
gli dell’ episcopato e dell’ apostolato, nel vortice de- 
gli affari , degl' intrighi , delle passioni , di cui i 
troni sono il centro procelloso, nella confusione delle 
ribellioni , delle rivoluzioni, delle devastazioni e dei 
disordini, per lutto noi reggiamo ima numerosa quan- 
tità d’ uomini superiori al loro secolo , alla propria 
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/oro natura , ed impastali in apparenza di una creta 
diversa da quella del comune de’ mortali. Nella sola 
istituzione di Cluny , brillante fanale nella Chiesa in 
que’ tempi tenebrosi per tutta la loro durala , tanti 
furono i santi quanti gli abati; quasi altrettanti i 
modelli di virtù , quanti i semplici religiosi , un mollo 
maggior numero di allievi degni dell’ episcopato e 
del pontificalo medesimo , che non il numero che al- 
lora videsi di buoni vescovi e di grandi pontefici. 
Frequentemente si andò a cercarli in quella santa 
scuola ; e la sciagura de’ tempi si fu la causa , per 
cui non ne furono tratti lutti. Una delle maggiori 
disavventure in Roma singolarmente, siccome abbia- 
mo veduto a suo luogo , fu l’ eccessiva modestia del 
santo abate Maiolo , cui non fu falla forza onde 
riempiesse la cattedra apostolica , poiché così ne sa- 
rebbero rimasti esclusi gl’ indegni competitori , che 
per sì lungo tempo ne fecero l’ obbrobrio. 

Nella stessa professione ammirasi e il beato Gio- 
vanni di Gorze , saggio del vangelo , che rese ri- 
spettabile la pietà pel suo allontanamento dalla sin- 
golarità e da tulle le bizzarie ; solitario magnanimo 
che formò lo stupore dei principi infedeli con tutta 
quella elevazione di sentimento che ispirar può l’an- 
negazione cristiana ; e il beato Riccardo di Verdun, 
uomo così interiore , che fu cognominato la grazia 
5* di Dio ; panegirista della vita regolare , così bene 
c 9 ( preconizzala dalla voce eloquente delle opere , che 
<sj gl’ imperadori si affrettavano discendere dal trono, 
3 per divenire gli umili suoi imitatori ; e il bealo Gu- 
<**( glieimo di Digione , chiamalo Sopra regola , perl’e- 
semplare suo fervore ed instancabile zelo in tenere 
S ovunque la regola in vigore. Parleremo noi di S. Ab- 
«8 bone di Fleury , martire d. questa religiosa discipli - 
^ na? di S. Poppone di Stacelo , messo da un ùn- 
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peradore , così buon giudice come gran santo , alla 
testa del governo generale di tutte le abad e dell 5 im- 
pero ? di S. Homoaldo, quell’ anacoreta maraviglioso 
anche dopo luti’ i prodigi della Tebaide? di S. Pier- 
Damiano , vescovo , cardinale , legalo incaricalo di 
tulle le più strepitose legazioni , e che trovassi in 
uno stato violento , finché libero da lutti questi pom- 
pon imbarazzi , potè immergersi di nuovo e sotter- 
rarsi vivo nella santa oscurità della sua solitudine ? 

Nè meno furon mirabili nelle pastorali ed aposto- 
liche funzioni il gran S. Dumlano di Cantorberì , 
S. Osvaldo di Yorck , S. Urtinone di Colonia, il cui 
minor lustro fu il sangue imperiale che gli scorreva 
per le vene ; i due santi Aldaberti , f uno apostolo 
de' Itussi e primo arcivescovo di Magdeburgo , l'al- 
tro vescovo di Praga e martire in Prussia ; V umile 
e dotto Volfango di Jìatisbona ; S. Udalrico d’ Au- 
gusta , il quale per le sperimentate sue virtù fu il 
primo che meritasse di esser collocalo colle «More 
solennità nel catalogo de' santi ; S- lìernardo di Ifil- 
desheim, S. Bardane di Magonza, S. Gerardo d'Un- 
gheria, con altri infiniti. La cattedra stessa di Pie- 
tro così enormemente profanata in quel secolo scia- 
gurato , subito dopo una tanta fatale ecclissi , in- 
terrotta però da Benedetto V, onoralo come un 
santo ad Amburgo ove morì , fu veduta ripigliare 
tutto il suo antico e santo splendore. Quali infatti 
furono le macchie che non restassero poi cancellate 
dalla purità di vita , e dai grandi esempi del santo 
papa Leone IX , dalla sua attività , dalla sua vigi- 
lanza , dalla inconcussa sua intrepidezza , dal di- 
spregio di ogni rispetto umano ; di ogni pregiudizio, 
di ogni contraddizione di ogni pericolo ? 

Sul trono finalmente , in quell' ordine augusto in 
cui parve che Tertulliano dubitasse se si poteva es- 
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«ere cristiano , Enrico duca di Baviera , poscia im- 
peradore , mostrò che polevasi essere un gran san- 
to , e si rendette celebre con virtù degne dell’emu- 
lazione de’ più perfetti solitari Santa Cunegonda , 
dopo ima lunga serie di anni di matrimonio , portò 
in una communità di vergini una tale integrità df in- 
nocenza , che fu per essere ancora un motivo di am- 
mirazione. Le imperatrici Riccarda , Matilde , Ade- 
laide trovarono similmente la loro santificazione in 
una elevazione funesta alla innocenza di tante al- 
tre ■ I santi re Eduardo df Inghilterra ; Aroldo di 
Danimarca, Otaa di Novergia , raccolsero in quel 
campo ingrato la palma del martirio. In Ungheria, 
santo Stefano vi sembrò meno il re che V apostolo 
del suo popolo ; come ancora vi » vide la vita to- 
talmente angelica di S. Emetico , suo figliuolo e 
suo erede , maggiore ancora delle virtù di suo pa- 
dre Troppo andremmo in hmgo , quand’ anche ci 
limitassimo a non presentare che i prodigi ed i fe- 
nomeni ; ma basta al nostro scopo il leggero abbozzo 
che ne abbiamo delineato. Presentemente si può giu- 
dicare , se dalla ignoranza clte soffoca i dotti di 
Dio , oppure dalla felice semplicità che h rende fe- 
condi , la seconda età della Chiesa prender debba la 
sua qualificazione. Ciò non ostante lasciamo all ’ ere- 
sia V immaginario suo trionfo , e supponiam pure 
questa ignoranza quale ad essa è piaciuto di dipin- 
gere. Chiunque abbia un senso diritto e qualche avanzo 
di principii , che altro potrà egli conchiudeme , se 
non se clte il miracolo della conservazione della Chiesa 
ne diviene maggiormente sensibile? 

Dopo tutlociò , le verità fondamentali della sa- 
lute , vale a dire tulli gli articoli veramente di fede 
e la disciplina slretlamenfe evangelica, non hanno 
variato giammai. Le decisimi emanale nella prima 
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età hanno ancora V autorità stessa nell’ ultima. I 
simboli di Nicea e di Costantinopoli si trovano tulli 
interi nei santi decreti di Trento Dicasi lo stesso 
dei principii essenziali detta morale e della discipli- 
na , (kl governo ecclesiastico, della forma della ge- 
rarchia , della distinzione e delta subordinazione fra 
i diversi ordini del chericato , del pubblico culto , 
delle cerimonie e delle sacre decorai ani , della ce- 
lebrazione dei santi misteri , della sostanza della li- 
turgia , e di Itili ’ i suoi punii capitali , della pre- 
ghiera pei defunti , del rispetto alle reliquie ed alle 
sauté immagini , della necessità delle opere, di peni- 
tenza , della stessa verginità e degli altri voli mo- 
nastici ; in due parole , ossia in maleria di damma 
ossia in principii di morale, l ut toccò che un solo con- 
cilio ecumcnco ha dichiaralo necessario, olitile per 
la salute , è rimasto netta medesima stima fino ai 
giorni nostri. Paragonate il presente stato della Chiesa 
in cui avete la sorte di vivete, con quanto avete letto 
finora sulla storia del damma e della disciplina , colla 
decisione dei concila , coi decreti ricevuti de’ sommi 
pontefici , colte concordi istituzioni dei padri , colle 
liturgie, con quella , per esempio , di S. Giangriso- 
stomo , non vi troverete voi la piu esatta conformità, 
o almeno, ( imperocché a noi piàce di allontanare per 
fino l’ombra della contesa j , non vi vedrete voi una 
conformità sufficiente per rendere irrefragabile il no- 
stro argomento, e per assicurarci che la Chiesa d’ og- 
gigiorno è tuttavia quella dei Lioni , degli Agostini , 
dei Gir alami , dei Crisostomi, dei Basila , degli Am- 
<8 brogi , degli Atanagi ? jé> 

Quanto alle regale dei costumi , siccome più fa- 
miliari a tuli ’ i fedeli , confrontiamone in una più 
parlicolar. maniera le primitive istituzioni cotta dui - ì&> 

^ trina dei nostri giorni , con quella di luti’ i tempi, J* 
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e piò specialmente ancora tic' secoli screditali da tante 
maligne iperboli. I precetti evangelici, tei legge del- 
i annegatone cristiana, del distaccamento dalle cose 
terrene , della stima mica de' beni invisbili , della 
crocefissione della carne colle sue concupiscenze , delta 
unità e della iudissolulnlità del vincolo coniugale , 
del perdono delle ingiurie e dell’ amor de’ nemici ; 
queste leggi , meglio osservale ne’ tempi primitivi che 
ne’ secoli susseguenti , non furono però meno cono- 
sciute in questi , nè meno indispensabili fut'ono ripu- 
tale. I comandamenti delta legge naturale e divina, 
i quali , comecché impressi ne’ nostri cuori, non vi 
resistono però contro alle nostre indmathmi , fu- 
rono in tuli’ i secoli cristiani clementi della prima 
istruzione , e sono tuttavia cosi familiari ai semplice 
popolo come ai più con sum ati dotimi. Anche i co- 
mandamenti della Chiesa, o per parlare fdè esatta- 
mente , i suoi diritti sulla nostra uMidienza , este- 
si , ristretti , modificati secondo i bisogni de' tempi 
e le regole di una saggia amministro sèone , si son 
sempre conservati , quanto alta loro sostatila , nello 
stesso grado di attivila e di vigore. Se ci facciamo 
ad enumerare le leggi canoniche e candenti, trove- 
remo in latte le età lo slesso governo , in lutto dò 
che risguarda non stdo la disciplina veramente d'an- 
gelica , ma eziandio la dignità dello stato chericak . 

Pur troppo è noto che vi furono alcuni spazi di 
tempo straordinariamente nebbiosi , i cui folli c ma- 
ligni vapori macchiarono perfino i vasi del santua- 
rio , perfino i integrità de’ costumi sacerdotali che 
pur sono In prima lezione de’ pigiali. ì Ve’ pr incipit 
dell’ undecima secolo la simonia e i incontinenza dei 
chetici salirono tal un punto in cui non parve meno 
pericolosa la correzione che i impuntiti. In quel 
tempo si videro i principi , i proiettori naturali 



»> 

»> 

»> 

». 

»» 

». 

) 8 > 

*» 

». 

»> 

». 

»> 

»> 

»> 

s» 

». 

s» 

»> 



n> 

». 

»> 

»> 

W 

». 

». 

XP 

». 

w> 

»> 

»• 






Digitized by Go 






cx\i\ INTRODUZIONE. 



pe’ cationi , ed alla loro lesta V imperatore En- 
rico IV , mettere le dignità ecclesiastiche all’ in- 
canto , e col favor delle somme che ne ritraevano , 
rendersi indulgenti sulla corruttela de’ vili mer cenai 
che ne avevano investito. Nacquero da ciò tante con- 
traddizioni e disastri che posero il coraggio di Gre - 
gorio VII a così lunghi cimenti ; senza mai allonta- 
narlo dal piano di riforma che aveva conoeputo , o 
almeno perfezionato secondo le idee di alcuni dei 
suoi predecessori , e singolarmente di Leone IX. Se 
ei non ebbe il tempo di consumare questa grande im- 
presa , se interamente non esterminò la simonìa e 
V incontinenza , ferì almeno di un colpo mortale que- 
sti due mostri , * quali dipoi più non fecero che lan- 
guire , e ai giusti vendicatori de’ canoni più non op- 
posero che alcuni movimenti convulsivi e pochi sforzi 
impotenti. Quindi , nella stessa età che nascer vide i 
corruttori di questa immutabile disciplina , trovarono 
i medesimi la loro infatnia e la loto distruzione. 

Intanto Gregorio VII , con vendicar l’ onore della 
Chiesa e col ristabilirla in possesso degl’ alienabili 
suoi diriUi , mal ne conobbe i confini t ailenlò su 
quelli dell' impero. Ecco il punto , e mi noi dissimu- 
leremo , in cui alla seconda età si rimproverano 
più plausibilmente la sua ignoranza e le sue inno- 
vazioni. Nè maggiormente nasconderemo le fatali 
conseguenze di questo incomprensibile traviamen- 
to , vale a dire le dissensioni e i furori civili , le 
scosse e il rovesciamento degli Siali , la devasta- 
zione delle proc mete , la profusione del sangue fra- 
terno , gli orrori del sacrilegio , i diritti e le scia- 
gure di ogni specie. Questi mali sì estesero di molto 
anche nella terza età , in cui le intraprese e la in- 
flessibilità d’ Innocenzo III, <P Innocenzo IV, di 
Giovanni XXII e di alcuni altri papi , paragonate 
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con quelle di Gregorio, hanno pollilo far passare 
questo pontefice per un modello di mansuetudine e 
di moderazione. È però sempre cero che egli aveva 
loro insegnato questa strada pericolosa , e che il 
piano ne debb' esser riguardalo siccome la più stra- 
vagante produzione de' secoli di tenebre. Vediamo 
tutiavolta a che ridar si debba questo rimprovero 
maturamente esaminalo. 



Fa d’ uopo saper da prima che codesta sorta 
«T ignoranza , o piuttosto d’ inavvertenza partico- 
lare ad alcuni papi e ad un mollo maggior numero 
di canonisti, non fu mai quella della Chiesa am- 
maestrante , e del corpo de’ primi pastori . Giammai 
i suoi paradossi non ebbero altro carattere che 
quello di sistema e di pura opinione. Di fatti , ove 
sono le costituzioni apostolche universalmente rice- 
vute , avete decisioni de’ concita ecumenici , che trar 
lì possano da quest’ ordine subalterno e suscettibile 
di riforma ? Ci accingiamo a rappresentarci con 
tutta quella semplicità e ingenuità coraggiosa che ci 
ha guidati nella sedia de’ monumenti primitivi , ci ac- 
cingiamo dissi , per anticipazione su f età seguen- 
te , a radunare sotto m solo punto di vista lutti 
que' nuovi titoli , di cui sia facile prevalersi con 
maggior vantaggio , e in cui certamente nulla tro- 
verete che non metta in salvo da qualunque sospetto 
la pubblica dottrina. 

Nel primo concilio di Lione , per esempio , in cui 
l'allentato sulla sovranità fa portato al suo colmo, 
dai soli termini della sentenza di deposizione ema- 



nata contro dì Federico , potrete convincervi ette 
questa fu unicamente V opera d' Innocenzo IV , e 
non già del corpo de’ pastori. Malgrado tulio il ca- 
lore di questo pontefice , malgrado la generosa af- 
fezione de' prelati che gli avevano aperto un asilo 
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presso di l oro ; essi però ricusano di riconoscerne 

10 strano decreto , non mostrano in alcun modo di 
averlo appianato , anzi si guardano bene dallo atte- 
starvi , come negli altri , clic esso sia stalo ema- 
nato Coll’ approvazione del santo concilio. Prima di 
ciò , allorché nella conferenza di Venezia , Federico 
I , dello Barbarossa , fece la sua pace col papa 
Alessandro III e colla Chiesa , altro non si richiese 
da quell’ imprendere che V abiura dello scisma , 
siti za che in alcun modo si parlasse di riabilitarli) 
per V impero ad mila di Mie. le sentenze di sco *■ 
manica e di deftosisione pronunziale contro di lui. 

Meli’ affine di Filippo il Bello con Bonifacio Vili , 
vedrete anche meglio ciò che la Corte stessa di Bontà 
pensasse di questa sorta di attentati. Roma così in- 
trepida in sostenere le costituzioni de’ suoi pontefici 
e in f spacciarle per (rrefbrmabili in ciò che cqtpath- 
tiene ai pr incipit della fiale c de’ costumi , ride con 
plauso riformarsi quelle ili Bonifacio , non tanto per 
la condotta diametralmente opposta di Benedetto XI, 
immediato di lui successomi , gnaulo \ier le bolle 
esptrsse iti Clemente V. Udrete Clemente dichiarare 
di nessun effetto i decreti di Bonifacio contro ai di- 
ritti tengtorali del re e del trame di Fi'aneiu. Fi 
non temerà di allegare i)cr ragione di sua condotla 
gli scandali che airvan cagionati , e che cagionar 
potevano tuttavia i passi del suo predecessore. 

In generale , k turbolenze e i timori che in (ulte 
te cristiane nazioni risvegliava questi) strano uso del 
potet e pontifkak , dimostrano invincibilmente quanto 

11 medésimo si allontanasse daUe universali ed imn- 
^ riabiti nozioni della fiele. La plinto risposta de’ ptiU- 

ctpi lesi, era di gridale contro all abuso di questo 
<8 potete . contro alta indegnità del pastore che ne fa- 
^ cera un uso tale , e di reclamare la necessità di 
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dare alla Chiesa un cajm più degno. Quindi altrel- 
lanli furono gli antipapi creali , quanti i sovrani 
dopasti dai papi I principi vicini osservano , a vero 
dire , ordinariamente il silenzio ; perchè gli anate- 
mi , a /fava cosi moltiplicati e così terribili ne ’ loro 
effetti di ogni genere , arrestavano le mormorazioni 
e i redami. Ognun di loro , attento nello starsi per- 
sonalmente in guardia , mos travasi spettatore indif- 
ferente di quei combattenti che tenevano lontano il 
])ericolo dalla projiria sua lesta. Se alcuni fecero 
applauso , e somministrarono soccorsi , se ne dee 
ripeter la ragione ilulla inimicizia , dall’ ambizione, 
dai vincoli , o dagl' interessi particolari che li face- 
vano operare e parlare. La bocca o la mano Ira- 
divano la coscienza. 

Formivi per altro alcune lagnanze formale da 
bocche auguste e magnanime , le quali non deriva- 
rono d(i altro impulso che da quelli della religione 
e della virtù. Alcuni principi del st'colo non lascia- 
rono di dare avvertimenti su questo proposito ai 
Capi della Chiesa. A questo modo vedrete condursi 
S. Luigi riguardo a (iregorio IX , nel momenlo in 
cui per parte di questo papa gli venivano offerte 
jtel proprio suo fratello le spoglie del depositi im])e- 
r adar e. Voi fa vedrete indrizzar parimente i gene- 
rosi suoi consigli al formidabile Innocenzo IV , e 
non essendogli riuscito di piegarlo , mostrargliene 
un risentimento , pui nessun autore contemporaneo 
lui il coraggio di qualificare d* indignazione. Se po- 
chi furono simili reclami per parte de’ principi e 
de’ popoli , la ragione si è , che V unione de ' senti- 
menti sublimi e delle trascendenti cognizioni fu sem- 
pre un prodigio così fra i popoli , come fra i 
principi. 

/ fatti , considerali senza prevenzione , obblighc- 
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ramto altresì ogni anima onesta e retta a ricono- 
scere che i vescovi e i sommi pontefici , che atten- 
tarono ai diritti della sovranità , si autorizzavano 
comunemente con titoli particolari , e del tutto di- 
stinti dalla potestà spirituale. Quindi » papi fonda- 
vano in singoiar modo le loro pretensioni contro agli 
imperatori , su /’ aver eglino ristabilita V impero , 
su i essere il titolo <f imper odore annesso alla ce- 
rimonia della incoronazione che facevasi per le loro 
mani. Idee bizzarre di feudalità , e paragoni viziosi 
terminavano di annebbiare i principii , da cui si de- 
ducevano poscia conseguenze anche più fallaci. La 
Sicilia era tenuta feudataria della santa Sede ; e i 
papi con togliere la corona ai re di quell’ isola e 
dette sue dipendenze , li trattavano come vassalli 
colpevoli di fellonia. ìje isole Britanniche eransi in 
qualche moda rendale tributarie della Chiesa roma- 
na. In generale ( e chi potrà dire su qual fonda- 
mento ? ) Roma arrogavasi la sovranità di tutte le 
isole. Per quel che riguarda la corona di Francia , 
conservala costantemente nella naturale sua indipen- 
denza , un paim giunse a disporne qual signore su- 
pt'erno ; nta fu disapprovalo mentre ancora viveva, 
dalla miglior parie dell ’ augusto suo clero , ed im- 
mediatamente dopo h di lui morte , dagli stessi suoi 
successori. Quanto agli attentati de' vescovi di di- 
verse nazioni contro ai particolari laro sovrani , 
non è ella un ’ equità l’ osservare qual era allora la 
costituzione di questi Stati , quale allora il sistema, 
buono o cattivo , dell’ amministrazione pubblica ? 
/ prelati , come signori temporali e sommamente pos- 
senti , non vi pendevano eglino una parte essenzia- 
le ? I nostri leggiloi'i hanno potuto osservare (Ino 
dalla prima età , che Clodoveo ve gli aveva am- 
messi , come i padri de’ popoli , come i depositari 
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della loro fiducia e gli arbitri delle loro risoluzio- 
ni , come i più sicuri appoggi della nuova domina- 
zione. Mollo tempo dopo , /’ imperatore Ottone l , 
il grande Ottone , non nè giudicò diversamente. Fi- 
dandosi egli mollo più de’ medesimi che de’ signori 
laici, ad oggetto di contrabbilanciare la possanza di 
questi, investì i vescovi c un bum numero di abati, 
di queste signorie privilegiate che li costituivano gran- 
di vassalli deli impero , e moderatori naturali del 
suo governo. Pei' l'ultra parte fuvvi un tempo assai 
lungo , in cui generalmente si teme per massima , 
ed in qualche maniera per principio di dritto pub- 
blico , d’ incoronare fra due pretendenti colui che 
veniva giudicato il più capace di governare ; mas- 
sima certamente pericolosa , ma che i prelati non 
seguivano se non in qualità di principi temporali e 
non altrimenti come principi della Chiesa , e molto 
meno ancora come organi di essa. I difetti dell’or- 
dine pol iico non soìw quelli dell' ordine gerarchi- 
co : e i vizi degli stessi ecclesiastici non debbono 
imputarsi alla Chiesa , la quale non cessa di con- 
dannarli. 

Accaddero delle superstizioni che si attribuiscono 
al regno dell’ ignoranza come degli altri abusi. Esse 
dovettero la loro origine non già al difetto d' istru- 
zione, ma sibbene alla presuntuosa indocilità che la 
sdegnava , e pretendeva di superare la semplicità 
della dottrina ordinaria. Se i nostri leggitori vi fa- 
ranno riflessione , ben si accorgeranno che la su- 
perstizione , quella almeno che fa sella e si perpe- 
tua, deriva dalla stessa sorgente che l'eresia e l em- 
pietà di sistema , vale a dire dall’ orgoglio e dalla 
ostinazione. Dal che poi risulta che le ossei'vanze le 
più superstiziose sono bene spesso l’ appannaggio di 
coloro che si chiamano spirili forti. Ala senza usci - 
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re dal nostro genere, quante prove dì fallo non ci 
somministrano qui ancora i canoni de’ conditi , gli 
avvertimenti e i decreti de’ papi , gli scritti di un 
gran numero di dottori contemporanei contro atte 
superstizioni regnanti ? Rammentatevi in singoiar 
modo ciò che scrivevano Incmaro di Reims e Amo- 
Ione di Urne contro alle diverse maniere di tentar 
Dio , decorate dello specioso nome di prova o di 
sorte de’ santi. Tuli’ i vizi, tulle le bizzarrie , tutti 
gli errori , in ogni genere e in ogni secolo , sotto 
stali contraddistinti col segno che loro conviene in 
caratteri bastantemente neri , onde non ingannasse- 
ro se non quelli che volevano esserlo. 

No , no , non havvi alcun genere di rimprovero, 
che l’uomo ingrato possa colla piti lieve apparenza 
di ragione fare alla Chiesa , divina maestra e be- 
nefattrice universale del genere umano. E in questo 
luogo qual vasto campo non si presenta egli nuova- 
mente ai nostri sguardi , e che non potremmo noi 
dir nuovamente se non fossimo già pervenuti ai con- 
fini di un discorso? Quante cognizioni, quanti van- 
taggi e piaceri , dei quali f ordine civile e l’ intera 
società sono debitori all’ ordine gerarchico , consi- 
derato perfino ne’suoi giorni più tenebrosi? Le scuo- 
le delle cattedrali e de’chioslri non sono forse quel- 
le , in cui cogli scritti de’ padri e de' santi dottori 
si sono conservale , si sono copiate , e moltiplicate 
le istituzioni de’ legislatori e de’ filosofi , i fasti dei 
popoli e degl’ imperi, i capi d' opera della eloquen- 
za e della poesia , gli elementi di tutte le scienze e 
di tulle le arti , le lingue stesse, le cifre e i calcoli 
diversi , la scrittura e l’ uso della lettura ? Poco 
importa il sapere se Gerbcrlo di Reims abbia attin- 
to a questa fonte , oppure ai libri arabi. È però 
sempre vero che l’Europa debbo ad una scuola cri- 
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stiano, del decimo secolo V origine o l’uso degli an- 
damenti matematici , come di altre cognizioni com- 
prese sotto questo nome. L’ uso degl’ inni e de' sa- 
cri cantici ne’ nostri templi non conservò egli pure 
ne’ tempi più cattivi, se non le grazie della poesia, 
almeno il suo meccanismo , le ulteriori sue indica- 
zioni , ed in alcuni poemetti , come il Dies irae e 
lo Stabat rnalcr , più sentimento , più energia ed 
elevazione che non se ne trova , per esempio , mi 
Poema secolare del primo Urico dell’ antica Roma? 
La musica non dovette la sua cultura e i moderni 
suoi progressi , fuorché ai nostri canti di Chiesa , 
a que’ cori augusti, in cui i re non Sdegnavano di 
confondere le loro voci , e di cui i cori profani si 
fanno oggigiorno una vera premura di appropriarsi 
i talenti. Ac è cosa meno indubitabile , ed anzi è 
un punto di fatto , che l’ arte della parola dee la 
sua esistenza alle istruzioni ed a quelle esortazioni 
solide , almeno per la sostanza delle cose , di cui 
non cessò giammai di echeggiare il luogo santo. Che 
direm noi dell’ architettura così fiorente sul prin- 
cipio dell’ undecimo secolo , che ci ha lasciato le 
più belle cattedrali , e mollo più ancora , al tempo 
della costruzione di quelle superbe Chiese di Pisa e 
di Firenze , dalle quali Michel-Angelo si è fatto 
una gloria di trarre i più ticchi suoi disegni per 
S. Pietro di Roma ? 

L’ arte stessa della legislazione e della politica , 
la scienza del governo ha trovalo i suoi principii e 
i suoi modelli ne’ decreti de’ concilii , ha avuto per 
culla quelle assemblee miste di prelati e Hi signori , 
in cui gli affari dello Stalo si trattavano in comu- 
ne con quelli della religione. Ix negoziazioni fra gli 
Stali diversi , e l’ armonia fra i diversi membri di 
uno Stalo medesimo , il governo interiore , il com- 
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mercio , la facilità di sussistere , l’ esercizio delle 
arti di prima necessità , in una parola tutt’ i van- 
taggi della vita sociale , e il corpo stesso della so- 
cietà , in un tempo in cui la barbarie doveva come 
per necessità distruggerla irrimediabilmente , hanno 
sussistilo per mezzo di quelle feste e di quelle reli- 
giose assemblee che formavano quasi il solo vincolo 
che rimanesse fra gli uomini. E di fatti , senza di 
ciò che sarebbe V Occidente dopo le irruzioni e le 
devastazioni de’ Goti , dei Vandali, degli Unni, de- 
gli Slavi, dei Normanni, de’ selvaggi di ogni figu- 
ra e di ogni genere di ferocia V Sarebbe certamen- 
te una terra non dissimile da quella de’ Cannibali 
e degli Ottentotti , sparsi per le foreste colle tigri 
e coi leopardi, oppure paragonabile al più alle co- 
ste della Barbaria e dell’ Industan. 1 Barbari del 
Nord dovevano naturalmente far dell’ Europa ciò 
che gli Arabi e i Tartari fecero dell’India e dell'A- 
frica : e l’ Europa cristiana comunicò a questi uo- 
mini , che non ne avevano quasi più che la figma, 
un grado di coltura e di virtù , che tutta la pos- 
sanza e capacità romana non avea saputo dare a 
sè stessa. 

Ma senza insistere più a lungo sopra una mate- 
ria che il tempo non ci permette di sviluppare, non 
ne possiam noi conchiudere , come pure da tulli gli 
altri oggetti che vi abbìam messi soli’ occhio , che 
i secoli chiamali così generalmente tenebrosi non lo 
sono stati di lunga mano quanto si è tentato di per- 
suaderci ? È questa la conseguenza del più circo- 
spetto e del più giudizioso de’nostri storici ecclesia- 
stici. Aggiugniamo con lui, esser d’uopo cercar la 
luce e la virtù colà , dove V una e l’ altra si sono 
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Unione $’ indettoti in Francia e in Italia ; ma fece g 
pompa di tutta la sua forza in Inghilterra. Nel se- p 
colo nono rifiorì poi in Francia , d’ onde nel cor- g 
so del decimo diffuse i raggi più vivi perfino nelle & 
selvagge contrade della Germania. Mentre sotto i g 
Musulmani essa trovat asi esposta alle più deplora - g 
bili sciagure in Oriente , nell’Africa , nella Spagna , **> 

erano in compenso immense le conquiste che faceva g 
nella Sassonia , nella Danimarca , nella Svezia e ^ 
nella Norvegia, in Russia, in Polonia e in lag he- 
ria. La Spagna stessa, in mezzo alle sue rovine ed g 
alle sue angosce , rinnovò il grande spettacolo dei ^ 
primi martiri con una pompa degna de’ più ridenti g 
suoi giorni. Malgrado tutti gli assalti e i trionfi ^ 
della barbarie , malgrado il rovesciamento dei Irò- ». 
ni, e lo scompiglio di tutta la terra, la Chiesa fon- g 
data sulla roccia , è rimasta inconcussa , sempre ^ 
servendo di segno e di faro ai popoli, sempre rag [- g 
gianle di splendore , e fissando tulli gli sguardi , ^ 

sempre maestoso, nell' ordine del suo cullo, nello di - 
gnità delle sue cerimonie, nella celebrazione di quel- g 
p augusto sagri fi zio, il cui spettacolo imprimeva un g 
religioso terrore alla stessa empietà. g 

Sempre ella ebbe i suoi pastori , i suoi dottori 1 K 
i suoi apostoli , I suol marini , allorché ne fu di & 
bisogno , una continua successione di vergini e di g 
poveri volontari , i più splendidi esempi di virtù m ^ 
ogni genere e in ogni stato , modelli tanto piu mot- g 
lipUcali e più luminosi, quanto meno feconde dive- g 
nivano le altre sorgenti della luce. Nè possono fare ^ 
ostacolo alcuno i disordini privati, nè gli abusi ri- g 
guardati e condannali siccome tali. Mai non i mpe—^ ^ 
dirono questi di formar la fede comune e i pubblici g 
costumi sulla scrittura e sulla tradizione , d, stu- g 
diare l’ una c l’altra con frullo , d insegnale e di ^ 
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professare non solamente i principii fondamentali , 
ina tulli eziandio gli articoli della credenza e della 
morale cristiana. Tutto ciò che fu dello in contra- 
rio, portò manifestamente T impronta dell’ irreligio- 
ne e della corruttela Conciossiachè in fine la Chie- 
sa cade certamente in rovina , oppure non ha più 
che una precaria e fortuita esistenza , qualora pos- 
sa assegnarsi un tempo in cui siasi annientala la 
scienza della religione. Ciò dovrebbe bastare per te- 
nerci in guardia contro alle interessate allegazioni 
dell’ eresia , quand’ anche per V altra parte le me- 
desime non si trovassero smentite dai fatti e dai mo- 
numenti di tuli’ i secoli. Ma se anche le fosse riu- 
scito di cangiar tulle le idee , un tal effimero rove- 
sciamento , loslochè se ne sa la storia ; non può 
fare alcuna illusione ad un retto intendimento ■ Non 
ci dimentichiamo giammai, che un furbo, alcuni co- 
dardi e un certo numero di entusiasti bastano per 
operare questa sorte di rivoluzione. 



XI. 



Stato «Iella Chiesa dal dodicesimo al quattordicesimo 
Secolo. ’ 



L’abuso o la rilassatezza essendo laproduzion na- 
turale della ignoranza, le tenebre della seconda età 
della Chiesa non potevano terminare che in que’ tra- 
viamenti e disordini che V hanno desolala nel corso 
della terza , e che faranno l’ argomento di questo 
Capitolo. Campo immenso , ove , a vero dire , non 
ci mancherebbero le guide qualora sulle tracce di 
questi numerosi sciami di osservatori e censori sfre- 
nali , noi volessimo arrischiare una critica audace, 
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3 a abbandonarci in preda ai traili piccanti del cat- 

tiro umore , o della presunzione applaudita. }o» 

Dopo tutto ciò che abbiam veduto intorno agli fe» 

^ allentali dei papi sulla sovranità dei principi , che ^ 

c8\ non ci resterebbe egli a dire altresì riguardo alla )s> 

mala intesa libertà della Chiesa , alte immunità esa- 

gerate dei durici , a tulli gli abusi veri o falsi della £ 

giurisdizione ecclesiastica ? La difficoltà di giudicare ì» 

» vescovi, e l’impunità che n’ è la conseguenza , la jj£ 

rarità e l’ abolizione , per così dire , legittimata dei 

concilii , la moltiplicazione pressoché infinita delle g 

appellazioni e delle citazioni a Roma , l’ invenzione ^ 

dei legali a Intere , V indefinita estensione del po- ^ 

leve pontificio , presentavano un campo anche più ^ 

vantaggioso. Qual fondo non offriva in singoiar ino- }e> 

mo V inquisizione , indifferente al corpo della Chic- 

sa , e le cui pitture caricate hanno somministralo ^ 

tanti squarci patetici e sublimi agli oziosi pa - Je> 

negirisli della umanità e della beneficenza ! Ma ol- 

tre che noi contempliamo siffatti fantasmi con oc- ^ 

chio più freddo che non fanno questi nuovi Eruditi , 

la natura e l’estensione degli oggetti che ci riman- S) 

gono a trattare , ci fanno un dovere più rigoroso 

che mai della brevità , del metodo , del sangue fred- 

do e della moderazione. 

Si è bastantemente declamato contro al fanatismo, 
perchè questo non sia più contagioso ; e nei secoli *£ 

anche i più screditati , questo pericolo fu assai mi- 
nore che non si cerca di persuadere tanti anni do- 
jh). Imperocché finalmente le massime contrarie a 
quelle della santa antichità non uscirono mai dal- >8» 
V ordine de' problemi ; ed è cei'to almeno che nes- 
sana decisione del corpo della Chiesa appose loro 
giammai il suggello della certezza. Restava sempre 
fermo il principio della riforma , in quanto che dal- ^ 
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i una parie e dall’altra si conveniva , che la disci- 
plina de’ primi secoli era la sola regola che dovesse 
seguirsi , e gli abbagli particolari da altro non de- 
rivavano che dalle prevenzioni ntrodotte in favore 
delle nuove massime , le quali , sulla fede e la sola 
autorità di Graziano , venivano riputale come aventi g 
la loro origine dai tempi primitivi. Il rimedio era » 
più difficile , più arduo , e meno presente : ma però 
sempre sussisteva ; e chiunque alzasse il velo del pre- g 
giudizio di cui esso era coperto , rendeva appunto je> 
con ciò alla sua virtù tutta la sua attività. Il me- g 
lodo della cura era meno perfetto , ma non era ro- g 
vinoso. Quindi noi non neghiamo , che la disciplina je> 
non possa essere più o meno commendabile , ma essa g 
non può mai divenire radicalmente viziosa ; nè esser )e» 
soggetta ad una intera diminuzione. La sola fede , g 
immutabile di sua natura , come V eterna Ver, là da g 
cui emana , non riceve nè accrescimento , nè dimi - » 

nuzione , nè alcuna vera alterazione. Ma se essa co- g 
manica questa divina prerogativa alla disciplina fon- je» 
da men tale , che fa parte del Vangelo , non imprime 
però il suggello della sua immutabilità e della su- g 
prema sua perfezione a quei diversi stabilimenti che » 
esige la diversità delle persone , dei tempi , dei luo- g 
gài , e che non sono meno soggetti a variazione che g 
questi oggetti mutabili da cui traggono la loro ori - !e> 

gàie. g 

Questa generale confutazione , la sola che i li- » 

miti di un discorso ci permettono di fare a un in- g 

finito numero di minute obbiezioni, basta per com- g 

piere i nostri impegni , vale a dire per far vedere J8> 

ad ogni anima retta la maraviglia della conserva- g 

zione della Chiesa contro a questi abusi , qualunque g 

* medesimi sieno stati. Osservisi però che noi deeli- g 

niamo precisamente da quelle questioni che presenta- g 
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^ no minori difficoltà, e che ci arrestiamo a quelle 
ce< che sono infinitamente più l' oggetto di una critica je> 
«j ragionala. Le crociale , la penitenza canonica , la ^ 

^ residenza de’ papi in Avignone ; ecco gli argomenti ^ 

<9i delle nostre osservazioni. L’omissione , o la concisione le» 
degli altri capi di disputa, non ci fu dunque coman- 
data da una pusillanime riserva. 

Tulio ciò che c’ imporla di stabilire riguardo alle le» 
crociale , si riduce ad una sola proposizione. Tal 
guerre erano giuste ? Se può dimostrarsi T afferma- >> 
tira , allora certamente è pienamente giustificata la j? 
Chiesa che approvolle. Che le medesime pur sieno S 
stale contrarie alle massime della politica ; che sieno te» 
stale bene o male ideale e condotte; che ne sieno ^ 
risultate delle calamità , oppure dei vantaggi: que- le» 
sle non sono che questioni subalterne , estranee al- 
T onore , non meno che alla dottrina della Chiesa , ^ 

e la cui decisione , siccome avviene in tulli gli og- j e» 
getti di doppio aspetto , sarà sempre in favore di *£ 
ogni partito , in bocca dei rispettivi suoi partigiani. £, 
Per quel che riguarda la Chiesa , si tratta solamente fé» 
di pura dottrina , di morale esalta , di regole si- (£ 
cure di condolla , vale a dire di dovere e di giu - & 

sii zia. 

Furono dunque giuste queste guerre di religione, & 
siffatte leghe così straordinarie di tulle le cristiane 
nazioni , tale improvvisa e generale cospirazione del- 
V Europa contro l’Oriente? Prima di rispondere a 
simil questione , o a questo dubbio affettato, ben po- 
lissimo cercarne l'origine ,.e trovargliela comune con 
quella classe di cristiani , prevenuti in favore delle 
sette , da una predilezione graduata sulla maggiore 
o minore avversione che ognuna di esse mostra pel 
Cristiatiesimo. Rispondiamo però senza prevalerci di 
questo fortissimo pregiudizio; ma senza aspirar nep- 
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pure al periglioso onore di piacere imiislìnlamenic 
a tutl’i parliti, o almeno senza usare di una com- 
piacenza , o piuttosto di una connivenza , che per 
parte nostra sarebbe un vero tradimento riguardo 
alla Chiesa , e che nociva diverrebbe ai suoi nemici 
medesimi- Istruiti dalla esperienza e da un profondo 
studio della storia ecclesiastica siamo pienamente con- 
imi i , che loro non sia mai stato ceduto, senza che 
la religione avesse a gemere , ed invece di avvicinar- 
li , senza allontanarli sempre più. 

Se la vera filosofia cerca la luce nelle fonti ana- 
loghe all’ argomento che dee trattarsi , se la squa- 
dra e il compasso misurano le superfìcie , e se la 
scienza delle idee si trae dalle idee medesime ; così 
le cose di fatto debbono attingersi nei fasti de’ po- 
poli e de’ tempi. La storia dunque , i sani monu- 
menti della storia , ecco ciò che pretendiamo di oje- 
porre ai pregiudizi filosofici ed a quelli popolari , 
che qui sono gli stessi. Ora se gl’ imperatori della 
nuova Roma , comec/iè essa fosse poco riconoscibi- 
le , conservavano il diritto di difenderne gli appan- 
naggi , e di fare per tal fine delle leghe offensive 
e difensive , così coll’ imperadore dell’ antica Roma , 
come con tulli gli augusti ca\ri della repubblica cri- 
stiana; non si può certamente muover più dubbio sul- 
la giustizia delta guerra santa, e più non si tratta 
che di aprire i monumenti della storia. 

Richiamale dunque alla memoria in qual modo 
Alessio Comneno , imperadore spogliato ugni giorno 
di qualche provincia imperiale dai musulmani , e tre- 
mante per la sua capitale medesima , volse le sue 
speranze verso i principi e i popoli cristiani dell’ Oc- 
cidente ■ Appena erosi egli veduto sul trono di Gre- 
cia, che istantemente aveva richiesta l’ alleanza del- 
l’ imperador latino , de’ principi francesi , e singo- 
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larmenle di Roberto di Frisone , conte di Fiandra , 
principe famigerato per il valore , e di un peso tale 
da imprimere il moto a parecchi altri. Egli scrisse 
loro , al riferire di lutti gli storici (t) , una pate- 
tica lettera , nella quale dopo d’ aver ad essi di- 
pinto gli stomachevoli eccessi della empietà , della . 
crudeltà , della lubricità maomettana , li scongiu-.m&> • 
rara a prestargli ed armi e braccio , onde arre- 
stare conquistatori cotanto superbi ed odiosi. Affine ^ 
poi di stringerli viemmaggiormenle , ai inolivi dello )s> 
zelo e della virtù egli accoppiò quelli dell’ interesse , g 
e fe’^ loro travedere i ruscelli d' oro c d’ argento , », 

ove attinger potrebbero a sazietà. Il conte di Fian- XP 
dra partì incontanente pel pellegrinaggio di Geru- c£ 
salemme , onde riconoscere sotto questo pretesto lo js> 
stalo dell' Oriente. Ael suo ritorno passò per Costali- g 
Enopoli, si abboccò con Alessio , e gli promise cin- 
quecento cavalieri, che gli mandò toslochè fu di ri- !b> 
torno nella sua patria. Condussero questi con loro ^ 
centocinquanta cavalli, oltre quelli che montavano : & 

genere di provvista così necessaria ai Greci , che ^ 
V imperadore smontò altresì que’ cavalieri , pagan- ^ 
donc i cavalli , quindi li mandò a custodir Nicome- fc» 
dia , sommamente minacciala dagl’ infedeli. V impe- 
radore Alessio scrisse al papa medesimo di essere K 
nella impossibilità di arrestare colle proprie forze il XP 
torrente che già inondava V Asia , e supplicollo ad 
usare dell'eminente potere che gli veniva dalla sua % 
dignità, per impegnare tuli' i fedeli di Occidente a XP 
soccorrerlo. ^ je> 

Finalmente , nel mese di marzo dell' anno iog5 , Xp 
mentre il papa Urbano teneva a Piacenza un conci- g 



(I) Alex. An. Comtn. Guib. Ab. Kob. monach. Ànecd. t. 1. Am- 
plisi. Colteci. I. 1. 
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//o , in cui si trovavano quattromila chierici e tren- 
tamila secolari , giunsero gli Ambasciatori d' Ales- 
sio , il quale in nome del Redentore adoralo dai 
Greci e dai Latini , implorava il soccorso di questi 
ultimi contro alle usurpazioni ed alle violenze sem- 
pre crescenti de’ musulmani. I principi , i prelati, il 
sommo pontefice , tutti gli ordini della società cri- 
stiana e politica , cedettero ai di lui voli: si giunse 
fino a promettergli espressamente trentamila uomini; 
ed ecco qual fu la cagione della prima crociala pub- 
blicala nel corso dello stesso anno nel concilio di 



Clermonl. Vero è che Alessio, avendo ricevuto un 
soccorso tre o quattro volte più numeroso che non 
gli era stalo promesso , mostrò di temere difensori 
così possenti ; e i disordini di molli di loro fecero 
eh’ ci li riguardasse come tanti nemici non meno pe- 
ricolosi degl’ infedeli ; ma nel tempo stesso non si 
lasciò di stipulare un trattato reciproco , in cui il 
greco obbligavasi ad unir le sue truppe ai crocesi- 
gnali, e questi a rimettergli le conquiste che fareb- 
bero sui Turchi. Dopo ciò che abbiam veduto, nulla 
rimane da desiderare per la prova di tali fatti. Se 
non che consultando la storia polrassi parimente 
vedervi che Aboul-Casem-Mostali , califfo fatimita 
dell’ Egitto , aveva ricercato l’ alleanza de’ prin- 
cipi crocesignali conico ai Turchi , seguaci di Mo- 
slader , califfo di Jlagdad , e già signore di una 
parie della Siria. Fu concluso un trattalo , con 
cui slipulossi che i Franchi assisterebbero il calif- 
fo a scacciare i Turchi , c eh’ egli in riconoscenza 
cederebbe loro Gerusalemme e i luoghi santi che i 
Turchi avevano tolti a Moctadi suo padre trentotto 
anni prima. V artificioso cal ffo approfUlossi della 
diversione e delle vittorie dell’ esercito cristiano , 
ripigliò egli stesso Gerusalemme , e dichiarò che acen- 
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do le cose cambialo d' aspetto , pretendeva di rite- 
nere quella città. 

Allorché i Cristiani , con prodigi di valore contro 
quel perfido allealo , e per un diritto di conquista 
così bene stabilito , ebbero fondato quel nuovo regno 
e diversi altri stali, i loro capi, d venuti sovrani, 
entrarono in tutte le prerogative del dritto di mae- 
stà e di monarchia. Allora poterono in proprio e 
privato lor nome, vale a dire indipendentemente dalla 
Grecia e dall’ Occidente medesimo , contrarre allean- 
ze , formare leghe offensive e difensive , trattar della 
guerra e della pace , ed a più giusto titolo richia- 
mare ed impiegare i soccorsi de’ loro fratelli di Eu- 
ropa. Quella nuova patria che si erano essi fatta 
precisamente nel centro della infedeltà e delle bar- 
barie , ebbero un titolo egualmente giusto per difen- 
derla per tutte le vie di pubblico diritto contro a 
nemici irreconciliabili , la cui sola distruzione po- 
teva soffocare il risentimento. Dopo una tale giusti- 
ficazione della prima crociata che trascinò tutte le 
altre , ben potremmo egualmente riguardarle come 
giustificate nel loro principio , e riputar con ciò co- 
me sicuro lutto ciò che abbiamo a provare. Ma poi- 
ché in fatto di storia le circostanze e te induzioni 
sono le prove le più soddisfacenti , scorriamo le prin- 
cipali eroe ale , velocemente però e in compendio 
anche più che la prima. Quanto abbiavi dello ri- 
spetto a questa , rifluisce spontaneamente su tulle le 
altre. 

La perdila che i primi crocesegnali fecero di Edes - 
sa , diede luogo alla seconda crociata. Sanguino , 
Sultano di Masut, il più possente principe dell’Asia, 
fece un’ orrida strage di tulli gli abitanti cristiani 
di quella città , la quale fino allora non era mai 
caduta in potere degl’ infedeli , e in modo spaven - 
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^ levale ne profanò le chiese. Il vescovo di Cabale), 

$ti erte orerà maggionnenlc contribuito ad assoggettare &> 
^ quella contrada ai Latini , prese il parlilo di pas- » 
o.‘ sare i mari , e di andare a chieder soccorso agli ^ 
<tti Occidentali. Per quanto ei fosse fondalo in giusti- » 
^ zia , siccome rappresentante di una città libera , la 
<ti quale aveva potuto scegliere i crocesignali per pa- 
ti droni , ad esclusione de' Maomettani , fu ciò non- 
dimeno appoggiato presso il papa Eugenio II da 
-.y, alcuni inviati di Armenia , altro paese libero , che 
^ area lo stesso interesse a reprimere la rapacità ma- 
tti sulmana. In conseguenza pertanto di tali diman- 
3! de , Eugenio confidò a S. Bernardo suo antico mae- 
^ stro , la cura di predicare la crociata in Francia 
crt ed in Germania , e si videro dipoi il re Lodovico 
<w il giovane , e l’ imperador Corradi IH condurre in 
^ Oriente una gran parte delle forze dell’ Europa. 

<e( Che una tale spedizione mal eseguila sia andata a 
^ vóto , che sul santo entusiasmo del predicatore , e 
^ sui miracoli suoi medesimi , sicno siale temeraria - 
^ mente prese come assolute, delle promesse essenzial- 
^ mente condizionale per gli uomini clic sanno non do- 
tti versi tentare il Signore ; sarebbe un deviare fuori 
*5 di strada V entrare in una tal discussione. Quel che 
^ unicamente c'importa, e eh’ è assai indipendente dalla 
<sti riuscita , si è che l’ impresa , conforme abbiam ve- 
^ àuto , era giusta nel suo principio, 
tti, La terza crociala fu accordala ai voti di Guido 
^ di Lusi guano re di Gerusalemme , a cui Saladino aveva 
^ tolto quella Capitale , e quasi tutto il regno su cui non 
aveva egli stesso se non diritti sommamente equivoci, 

*jj non essendo del sangue de’ califfi a cui egli si era 
$ti sosti luto. Per l’ altra parte l’ imperador Federico, 

^ il quale fu il primo a partire per questa spedizione 
Si aveva fallo alleanza col Sultano d’ Iconio, della raz- 
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za dei Seljoucidi. Se gli tolse dipoi la sua capitale 
dopo di averlo due volte battuto , lo fe’ certamente 
perchè il perfido turco aveva tentato di farlo perire 
nelle gole delle montagne. Il re Filippo Augusto e 
Riccardo d’ Inghilterra , che arrivaron dipoi , ed i cui 
sforzi si restrinsero a un di presso alla riduzione 
di Tolemaide , poterono , non v’ha dubbio , ritogliere 
allo stesso modo quell’ antico possedimento agl’ infe- 
deli , i quali lo avevano tolto ai Latini della Palesti- 
na , e che per V altra parte vi tenevano questi as- 
sediali da quasi due anni. 

Federico li , nella quarta crociala , potè a pià 
forte ragione rimettere i Cristiani in jmsesso delta 
santa città nel modo in cui ricuperò questo debole 
vantaggio. Imperocché ciò non fu che dopo di aver 
fatto , come può vedersi nella storia , un trattato 
in forma col sultano Melic-Camel , il quale me- 
glio amò di cedere una parte della sovranità sopra 
un paese rovinalo , che di prodigalizzare il sangue 
delle sue truppe e mettere a pericolo conquiste più 
vantaggiose. Vero è che il patriarca e la maggior 
parte dei vescovi latini disapprovarono questo trat- 
tato ; ma lo fecero , perchè lo trovavano contrario 
in molti punti alla fede e alla pietà cristiana , e 
singolarmente perchè nulla volevano aver di cornane 
con Federico , che trovatasi allora sotto quell ’ ana- 
tema onde tante turbolenze e disordini nacquero poi 
nella Chiesa. 

I)cl resto , a noi non incotnbe giustificare qualun- 
que impresa particolare o de’ principi , o di alcuni 
prelati , i quali , nelle personali toro disposizioni e 
nell’ arbitraria loro condotta , non rappresentavano 
it corpo della Chiesa. Tutto ciò che questa autoriz- 
zava , era la guerra santa , fatta in un modo che 
corrispondesse alla dignità del suo oggetto. Che per 
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esempio il re Riccardo abbia tolto l' isola di Cipro 
ad Isacco Conmeno che V aveva egli stesso usurpata 
all’ imperadore Andronico ; che /’ imperador Fede- 
rico dal canto suo abbia tolto a Giovanni di linea- 
ne , suo suocero , il titolo stesso di re di Gerusa- 
lemme ; che molte simili indegnità , barbare crudel- 
tà , tradimenti contro ai propri loro fratelli , sieno 
stali commessi dai guerrieri che combattevano sotto 
lo stendardo della croce ; questo è ciò che la Chiesa, 
per l' organo de’ suoi pontefici , non cessò di biasi- 
mare e di punire per quanto concedettero la lonta- 
nanza e le altre circostanze. 

E ben potrassi in singoiar modo rammentare gli 
sforzi che fece il papa Innocenzo III per impedire 
ai crocesignati di volgere le armi contro Costantino- 
poli. Tuttavolta fumi mai impresa la quale sembrasse 
non solo più plausibile , ma eziandio p/ù degna dì 
laude ? Il figliuolo dell' imperador Isacco, il giovane 
Alessio l' Angelo , che aveva da verni care ad un 
tempo le ingiurie di un padre e la maestà dell’ im- 
pero , aveva implorato il soccorso de’ Francesi e dei 
Veneziani armali contro agl’infedeli dell’ Asia. Ciò 
nondimeno quali furono i termini in cui il Sommo 
Pontefice scrisse loro contro ad un progetto così spe- 
cioso ? * Nessuno di voi , dice loro , pensi già es- 
sergli permesso di far la guerra ai Greci sotto pre- 
testo che l’ imperador regnante abbia usurpalo l’ im- 
pero ad Isacco suo fratello ; o che essi non sieno 
sommessi , siccome debbono alla santa Sede. Qua- 
lunque sieno i delitti commessi da lui e dai suoi sud- 
diti , a voi non appartiene di fame giustizia. Vi 
scongiuriamo pertanto, ed espressamente vi ord. ma- 
rno , a non ingerirvi , sotto apparenza di pietà , in 
ciò che non può che cagionare la perdila delle anime 
vostre ». I timori e le cure d’ Innocenzo cessarono 
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quando essendo siala presa d’assalto Costantinopoli 
dai crocesignali , e ristabilito sul suo trono l’ impe- 
radore Isacco con Alessio suo figliuolo , si credette 
di poter trattare con loro , come con principi pos- 
sessori tranquilli della sovranità , senza più entrare 
nella discussione dei diritti di quelli i quali non hanno 
altro giudice che il cielo. 

I crocesignali , in loro nome , s' impadronirono 
finalmente della città e dell’ impero di Costantino- 
poli , ma lo fecero sul tiranno Mursuflo , il quale 
non vi aveva altro diritto che quello di parricidio 
commesso , nella persona del giovine Alessio , che 
strangolalo avea colle stesse sue mani. Essi in qua- 
lità di alleati di quell’ infelice principe , di cui non 
lasciatati però di dover lagnarsi, si credettero au- 
torizzali ed in qualche modo obbligali a vendicarne 
la morte, e a precipitar dal suo trono il di lui car- 
nefice. Se molli furono i cattivi ragionamenti che si 
fecero in questa occasione ; se Costantinopoli ridotta 
sotto l’ubbidienza della Chiesa romana parve la mi- 
gliore apologia agli occhi di una moltitudine imbe- 
vuta dei pregiudizii di quel tempo ; un tal vizio di 
ragionamento però nulla tolse in sostanza alla giu- 
stizia di una conquista conforme a tulle le massime 
del diritto delle genti. 

Siam tioi forse altresì in debito di giustificare le 
imprese del re S. Lodovico, la cui scrupolosa equità 
fece l’ ammirazione de' maomettani medesimi ? Sa- 
remmo meno colpiti dall’ esempio per sempre memo- 
rabile eh’ ei dette loro nella sua cattività d’Egitto, 
allorché quei vincitori infedeli, essendosi sbagliati a 
loro danno di diecimila lire sul prezzo convenuto per 
il suo riscatto , ei fe’ loro recar quel danaro mal- 
grado le stesse loro contravvenzioni al trattato? Lo- 
dovico , osservatore così religioso delle sole appa- 
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renze della giustizia , non l’ avrebbe egli forse con- 
sultata per una spedizione che andava a sconvolgere 
gl' imperi- ini ieri? Per l'altra parte era egli un ge- 
nio trascendente, il quale, malgrado tuli’ i pregiu- 
dizii del suo secolo, distinse così bene, nelle dispute 
dei papi cogl’ imperadori , i diritti rispettivi delle 
due potestà , e che non pensò mai che la religione 
jmtesse somministrar dei molivi onde perturbare il 
riposo degli stali. Qui però , giusta il nostro piano 
e il solilo nostro andamento, non lasceremo di con- 
sultare i monumenti della storia. Lodovico prese la • 
croce , alla nuova che i Corasmieni , scacciati dal 
loro paese dai Tartari , erano entrati nella Pale- 
stina , ed avevano preso Gerusalemme, ove commet- 
tevano crudeltà ed orrori tali, che facevan fremere 
la natura non meno che la religione. Il sultano di 
Dafnasco , ed altri principi musulmani , si coalizza- 
rono coi Cristiani dell’Asia. Tultavolta altri sultani 
meno esposti al furore de’ Corasmieni, o per timore 
di trarli presso di loro , o per un odio assoluta- 
tnenle cicco del nome cristiano , li favorivano più 
o meno segretamente. Di questo numero fu il sultano 
di Egitto , presso cui il saggio e santo re credette 
di dover portare -la guerra a fine di disseccare i 
soccorsi nella loro sorgente. Giunto appena in O- 
rientc , ticevelle altresì un’ ambasceria dai Tartari 
Mogoli quali ne ricercavano V alleanza contro ai 
nemici comuni , e che ad un’ equa politica sommi- 
nistrarono nuovi motivi. 

Finalmente T ultima crociala formossi per arre- 
stare i progressi di Bodocdar , sultano d’ Egitto , 
contro ai Cristiani e ai Tartari loro alleali. Costui 



aveva preso e distrutto Cesarea con altre molte piazze 
di minore importanza, aveva devastalo il territorio 




Digitized by Google 






INTRODUZIONE. 



CXLVII 



«a 



<a 



<8! 



«a 

«a 



«a 

«a 

«a 

<a 

< 8 ! 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 



5/iaru m maggior numero avevano maggiormente a 
temere la carestia ; aveva preso a composizione il 
castello di Saphat , la migliore delle loro fortezze ; 
e contro alla fede del trattalo ne aveva fatto tru- 
cidare i difensori in numero di più di seicento, non 
d’ altro rei , che di aver ricusato di rinunziare a 
Gesù Cristo ; finalmente minacciava Joppe , Antio- 
chia, e fino l’ultimo refugio che gli occidentali aves- 
sero nella Palestina. S. Lodovico diresse la sua mar- 
cia verso Tunisi in Africa , paese che non essendo 
per anche stalo il teatro della guerra,. somministrava 
ai Saraceni del Levante la loro miglior cavalleria , 
con un infinito uumero di ricchezze. Voi sapete che 
il re musulmano di Tunisi era in corrispondenza col 
santo monarca, e mostrava di non aspettare che il 
suo arrivo per abbracciare il Cristianesimo , senza 
nulla avere da temere da’ suoi sudditi. Restarono i 
Francesi ingannati nelle loro speranze, e forse tra- 
sportati dallo zelo della religione peccarono contro 
alle regole della polii ca; ma non furono violale le 
leggi della equità , il che anche qui è la sola cosa 
che c’imporli. Per la qual cosa il fuoco della guerra, 
l’ entusiasmo delle crociate , freddamente esaminalo 
dietro alle prove di fatto che risultano da tutta la 
serie della storia e non dai generali rimproveri del 
fanatismo, non dalle ingiuriose declamazioni di una 
falsa filosofia più fanatica e più intollerante di ciò 
ch’essa chiama con questo nome ; l’esibizione de’ falli, 
noi dicevamo , basta sola per far qui svanire qua- 
lunque idea d’ ingiustizia. 

Alarne mire forse erronee , ma però legittime, di 
politica, la necessità della propria difesa, e la con- 
venienza della diversione furono un nuovo motivo 
di queste guerre , e somministrano una nuova luce, 
onde pienamente giustificarle agli occhi di ogni per- 
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sona alquanto versala nel diritto della pace e della 
guerra. Rammentatevi per un momento qual fu il 
genio dell' Islamismo nella sua origine , e qual si- 
sterna di oppressione ei non cessò di seguire con fu- 
rore , fintantoché ebbe in invio la forza oppressiva 
e la preponderanza del potere: lo scopo costante del 
primo autore di questa assurda religione fu di as- 
soggettarvi le tre parti del mondo conosciuto non 
già per la via obbligante della persuasione a cui non 
poteva reggere , ma bensì col peso micidiale della 
scimitarra, colla abrogazione delle leggi, colla de- 
gradazione dell’ uman genere, e col dispregio di ogni 
umanità. Tulio veniva santificato dallo zelo del Co- 
rano ; e posto che si tendesse ad un tal fine , non 
v’ era più mezzo alcuno nè sedizioso , nè tirannico , 
nè omicida , nè barbaro , che non divenisse legitti- 
mo. 1 popoli che correvano incontro al giogo , che 
si facevano un merito della ribellione e deU’ aposta- 
sia , entravano in comunità di nazione e di privi- 
legi colla setta mostruosa che ingrossavano di giorno 
in giorno; si faceva inumanamente cadere il restante 
sotto il taglio delle armi , o , con un trattamento 
anche più deplorabile, venivano ridotti in catene alla 
condzione delle bestie da soma ■ Nessun popolo, nes- 
sun impero , nessun diritto di città nè maestà, nes- 
suna di quelle leggi primitive e sacre fra le nazioni 
stesse che sono in guerra , era rispettata da quegli 
entusiasti violatori di qualunque diritto e di qualun- 
que religione. Dunque questi infrallori brutali di ogni 
vincolo sociale , non sarebbero forse quelli che in- 
fiammerebbero tutta la veemenza filosofica, se i ter- 
mini generali di fanatico e di fanatismo altro espri- 
messero nel suo gergo, se non l’odio al Vangelo ed 
alla virtù ? 

Il condottiero dei cammelli di Cadiga trascinò da 
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principio le stupide orde dell’Arabia , di' cui sollevò 
alcune tribù e soggiogò il rimanente. Passò subito 
dopo nella Siria, sulle terre romane, ove parimente 
fondò il suo impero sulle sollevazioni, stragi e l’u- 
surpa^one. I generali suo : , ed i suoi successori, 
imbevuti delle sue massime, nello spazio di venl’anni 
invasero tutto ciò che i Romani possedevano di me- 
glio nell’Asia e nell’Africa: e assai al di là de’ con- 
fai dell’ impero s’ impadronirono de’ possedimenti 
estesi, quasi non men de’ Persiani. Dalle coste della 
Barbaria questo impetuoso torrente prec pilossi sulla 
Spagna , di cui rovesciò al primo urlo il trono e 
la Chiesa . Superò i Pirenei , e portò le sue deva- 
stazioni nel centro dell’impero francese. Voi gli avete 
veduti risai re da una parte lungo il Rodano e la 
Saona, fino nel cuore della Borgogna segnando tutta 
la loro strada con incendi e con macelli; e dall’al- 
tra parte inondar le pianure di Poilieres , ove il 
valor di Carlo sopracchiamalo il martelw degl’in- 
fedeli , fu il solo che preservar potesse i nostri pa- 
dri dall’ abborrilo lor giogo. 

Nell’ Italia più mal difesa che la Francia, quanta 
costernazione non hanno essi recala , quanti orrori 
non hanno commessi per lo spazio di secoli interi ! 
Quelli che avevano devastato V Africa così ardenti 
a divorar la loro preda come i lioni con cui div- 
devano que’ deserti , $’ impadronirono della Sicilia 
nello stesso tempo che quelli di Spagna soggiogavano 
Creta ; e la connivenza nel ratto sacrilego di una 
vergine consecrata a Dio , fatto dal comandante di 
quella prima isola , fu il sucido mezzo che loro ne 
aprì la strada : cosa che ne aggiunse la nota d’in- 
famia al delitto della usurpazione. Di là si getta- 
rono nella Calabria , nella Puglia , nella Lombar- 
dia , in lutto il continente dell’Italia, senza veruna 
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distinzione deW impero greco , o dell’ impero fran- 
cese. Frenetici agitati per cosi dire dai vapori con- 
vulsivi del Corano, calpestavano ogni diritto di so- 
vranità , e non ritenevano la menoma tintura del 
dritto delle genti. Essi non mandavano nè araldi , 
nè manifesti, non dichiaravano la guerra a veruna 
potenza ; la facevano a tutte quelle cui potevano op- 
primere, e con una parlicolar barbarie poi a quanto 
portava il nome di Cristiano. Trucidavano quanti 
sulle prime cadevano loro sotto la mano , o che fa- 
cevano resistenza e mettevano gli altri in catene senza 
neppure eccettuare coloro che per condizione , per 
età e per sesso , non avevano neppttr potuto prender 
parte nella pubblica difesa. Quindi furono veduti de- 
solare per ben venti volte diverse , ora il paese di 
Napoli , ora la campagna e i sobborghi di Roma , 
involare a Monte Cassino i sacri ed inestimabili do- 
nativi de’ papi e degl ’ imperadori; spogliare e pro- 
fanare perfino i sepolcri de’ santi Apostoli, distrug- 
gere tutto quel quartiere della città , che trovasi di 
là dal Tevere, e far tremare i Romani fin nel centro 
de’ loro bastioni. Si videro metter di nuovo in timore 
l’ impero francese e forzare l’ imboccatura del Ro- 
dano, come forzalo avevano quella del Tevere; quindi 
stabilire a Frassineto nelle gole delle Alpi quel nido 
di masnadieri, i quali simili alle bestie feróci o fug- 
gite di tratto in tratto dalle loro caverne, tenevano 
tutt’i passi in un perpetuo timore, e rompevano la 
comunicazione fra le diverse chiese e il comune loro 
padre , fortificarsi all’ altra estremità dell’ Italia 
nella città di Nocera, delta de' pagani, in un modo 
da non poter esserne più scacciali ; bloccare a que- 
sta foggia il centro del mondo cristiano, finché giu- 
gnesse il momento opportuno di soggiogarlo; ed in- 
tanto distruggerlo a poco a poco , fomentarvi la 
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discordia , e consumarlo colle proprie sue inani. 

Chi può dunque gridare , che ingiuste fossero le 
leghe formale dalle cristiane nazioni, per far fronte 
al furore così ben manifestalo del loro nemico na- 
turale ? Chi fece far loro un delitto di aver portalo 
la guerra nel cuore del suo impero, per fissarvi la 
sua inquietudine e i suoi sforzi, ed impedire di por- 
tar lontano il disordine? Chi non manifesta l’odioso 
suo affetto verso quelle nazioni congiurale contro al 
Crislianesùno , usando contro ai loro vincitori un 
rigorismo contrario a tutte le regole non solo delle 
più guaste rappresaglie, ma della più indispensabile 
difesa, ed a tulle le massime della prudenza e della 
sana politica ? Or che tali considerazioni abbiano 
diretto i capi della repubblica cristiana, ella è una 
cosa che più non può sembrarci dubbiosa dopo che 
abbiamo inleso il papa Urbano II nel concilio di 
Clermont , e i suoi successori in tante altre , occa- 
sioni esortare i principi e i popoli a reprimere l’in- 
solenza de' Musulmani > allegare in termini formali 
il disegno che quegl’ infedeli avevano di soggiogare 
tuli’ i regni , lutti gl’ imperi e di distruggere qua- 
lunque potenza cristiana. 

« Voi , Germani e Sassoni f diceva Urbano nella 
sua veemenza sommanenle riflettuta ) fi) , voi Po- 
lacchi, b'ngari, Boemi, se non per anche avete spe- 
rimentato il furore di questi barbari, a chi ne siete 
voi debitori ? Certamente ad alcuni fiumi, ad alcuni 
stretti che ben presto avrebbero superalo , a meno 
che loro ìwn aveste opposto , senza indugio , bar- 
riere meno impotenti. E voi , Italiani , non vi ri- 
sovviene dunque più che eglino sono già penetrali 
fino nella sede del vostro impero , nella sede della 



(l) Golii. M«lesb. Fris. Gal. por. 
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^ fede cristiana, che non si è preservala altro che in 
<8j parte dai loro saccheggi e dalle loro profanazioni ? 
■jj Veneziani, Dalmalini, voi tutti abitanti delle spiagge 
^ adriatiche, diteci quante battaglie avete date, quanto 
sangue vi è costato per sottrarvi al vergognoso loro 
giogo. Confessate pure che Costantinopoli è il solo 
argine che abbia fin qui arrestalo questo torrente , 
e d feso l’ Occidente da una inondazione generale. 
Ma la procella che da sì lungo tempo devasta la 
Palestina, piomberà certamente fra non molto sulle 
vostre leste, qualora non vi sollecitate a dissiparla. 
Vedrete in breve strapparvisi dal letto le vostre spose, 
dalle vostre braccia le figlie e le sorelle; e voi me- 
desimi carichi , unitamente ai vostri figliuoli , di 
aborrite catene , sarete testimoni della infamia di 
persone così care , ove pure con loro non la divi- 
diate personalmente in una maniera anche più infa- 
me ». Gli orientali non cessavano dal canto loro di 
rappresentare ai Latini, che la sorte di cui gemeva 
V Asia , minacciava l’ Europa ; e che a traverso le 
rovine della Grecia , gli sfrenati zelanti deU’ Alco- 
rano si spianavano la strada a render selva la Cri- 
stianità tutta. Di fatti questa malìa fu sempre quella 
del Maomettismo. Allorché i turchi preparano una 
guerra contro ai Cristiani , mai non mancano di 
fame una guerra di religione. Alcuni araldi , an- 
nunziando in tutte le città la leva delle milizie , vi 
dipingono la strage e il saccheggio , toslochè i Cri- 
stiani ne sono l’oggetto, come altrettante azioni grate 
a Dio ed al profeta della Mecca. Tal fu in singo- 
iar modo il proclama del sultano Maometto II, (i) 



(I) Maometto II , imperatore dei Turchi soprannominato Bojnc , 
Tal dire il Grande , nacque in Andrinopoli li 24 marzo 1430 , suc- 
cedette a suo padre Amurat li nel 1431 e mori li 3 maggio 1481 
dopo aver regnato anni 31, nel corso dei quali aveva rovescialo due 
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per la guerra che lo rendette padrone della Morca . 
Ei fece altresì in generale il volo di esterminare 
tuli’ i Cristiani , e lo compiè per quanto fu in suo 
potere fi). 

Confessiamo però che diversi promotori delle cro- 
ciale pubblicarono molti principii senza solidità , e 
fecero non pochi ragionamenti senza esattezza. A 
credere ciò eh’ eglino esaltavano colle più enfatiche 
espressioni , sarebbesi dello che la salute della reli- 
gione e la gloria di Gesù Cristo medesimo consiste- 
vano nel possesso dei luoghi consecrati col suo san- 
gue. Pareva che costoro avessero obbliato, che que- 
sto Dio fallo uomo reputa una maggiore ingiuria la 
vita corrotta de’ Cristiani che sono i suoi membri , 
che la profanazione di alcuni monumenti insensibili ; 
e che la sua religione così poco dipende dalla terra 

imperi , conquistato 12 regni e tolte più di 200 città ai Cristiani. 
Parlava il greco , 1’ arabo , il persiano , intendeva il latino , dise- 
gnava , sapeva ciò che allora potea sapersi di geografia e di mate- 
matica ; aveva studiata la storia dei più grandi uomini dell’antichi- 
tà. La pittura era un arte a lui non ignota : fece venire da Venezia 
il pittore Sellini , e lo ricolmò di benefizi e di carezze. In una pa- 
rola Maometto sarebbe comparabile ai più illustri eroi , se le sue 
dissolutezze , il suo libertinaggio , e le sue crudeltà non avessero 
macchiata la sua gloria. Burlatasi di tutte le religioni , ed il fonda- 
tore della sua noi chiamava con altro titolo che con quello di Capo 
di Banditi. Alcune volle la politica pose freno all'impetuosità del 
di luì naturale , alle barbarie del di lui carattere ; ma più spesso 
Bbbandonossi in balla delle medesime. Fra le tante crudeltà da lui 
commesse fece trucidare Davide Comneno co' di lui tre figli dopo la 
presa di Trabisonda , malgrado la fede ad essi data : praticò lo stesso 
verso i principi di Bosnia , e verso quelli di Metelino ; fece perire 
tutu la famiglia di Nolaras, perchè questi aveva ricusato di accordare 
una propria figliuola alla di lui brutale voluttà ; qnando anche non 
fosse vero di aver fallo sventrare quattordici de’ suoi schiavi , per 
sapere chi avesse mangiato un Mellone, rb'eragli stato rubalo; quando 
anche non avesse troncala la testa ad Irene , figlia dell’ Imperadorc 
fìrogotat , per far cessare le mormorazioni de’ Soldati , restano più 
che bastanti prove verificale della sua crudeltà, per potere assicura- 
re^ che questo eroe era naturalmente violento ed inumano, e per 
dipingerlo in due parole un mostro ed un grand’ uomo. 

(«) Paul. Lue. t. 1 , p. 274. 
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di promissione degli ebrei carnali che ci ha predetto 
egli stesso, che dall’aurora all’ occidente ei sarebbe 
adorato in ogni luogo , e non già solamente a Ge- 
rusalemme. Ma è ella meraviglia che un popolo ri- 
scaldato da’ predicatori , come Pietro /’ Eremita , 
testimone oculare e delatore entusiasta delle sacrile- 
ghe tirannie del Maomettismo , avendo portato lo 
zelo sino al furore contro i seguaci del Corano, gli 
abbia riguardati come ima schiatta maledetta, il cui 
es ter minio era un punto di religione e di dovere ? 
Senza dubbio gli è cerio che eccessive erano e vi- 
ziose queste pratiche conseguenze ; ma i cattivi ra- 
gionamenti non iscenuivano in alcun modo il peso 
delle buone ragioni. Erano mal applicale le idee di 
religione e di dovere , ma le applicazioni difettose 
della religione e delle sue massime lasciavano tutta 
la solidità e l' energia ai principii d' equità su cui 
si appoggiavano profondamente le confederazioni cri- 
stiane contro gl’ infedeli. Che la religione medesima 
abbia avuto la principale influenza nella risoluzione 
di coloro che prendevano la croce ; che i loro capi, 
così ecclesiastici come politici , abbiano in singoiar 
modo fallo risuonare alle orecchie del volgo questo 
motivo , come il più analogo alla capacità di esso , 
o come il solo necessario alla sua semplicità , che 
non aveva neppure il menomo dubbio sulla giustizia 
della guerra santa ; qui noi non reggiamo , nè che 
questa causa secondaria aggiunta al motivo capitale 
e diretto lo corrompa nella sua sostanza , nè che 
far si possa un delitto ai condottieri dei popoli , di 
avere a questi proposto il più delle volle le ragioni 
le più efficaci per quel tempo, benché le meno con- 
cludenti in sè stesse. 



Venivano essi animati singolarmente dalla viva di- 
pintura di quanto soffrir dovevano i loro fratelli 
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d’ Oriente , sotto il dominio di padroni duri , ca- 
pricciosi ed empii, che li vessavano nei beni e nelle 
persone ; che ad ogn’ istante ne mettevano in peri- 
colo le proprietà, la vita, la sorte della loro fami- 
glia ; che ne insultavano la fede , e che si appro- 
priavano , profanavano , incendiavano le loro chie- 
se ; che , in una parola , rendevano la loro condi- 
zione simile a quella degli antichi confessori sotto i 
persecutori idolatri. Non ci siamo certamente dimen- 
ticata V invincibil pazienza di que’ primi eroi del 
cristianesimo , quale V invariabile loro sommissione 
agl' imperadori romani , pel corso di trecento anni 
di persecuzione ; ma qualunque opposizione abbiano 
alcuni preteso di trovare fra questa condotta , e 
quella de' cristiani della Siria riguardo ai loro ti- 
ranni turchi e saraceni, è certamente sfuggila una 
disparità essenziale ai foschi pensatori , i quali hanno 
osalo di comprendere S ■ Giovanni Damasceno e tut- 
t’i più santi prelati del Levante, nella temerità della 
loro censura, fonte di tanti altri errori. Che quel - 
l’illustre padre della Chiesa, con tanti altri che bril- 
lavano pure al suo tempo in quelle contrade, abbia 
riguardalo i Cesari come i sovrani legittimi delle 
provmcie loro usurpale dai ladroni dell’Arabia, circa 
cent’ ami prima, è egli questo il caso di declamare 
contro all’ obblio dell’ antico spirito del cristianesimo 
o della pacifica sommissione de’ primi fedeli relativa- 
mente agl’ imperadori , signori di Roma, prima dello 
stabilimento medesimo della Chiesa ? E chi dunque 
ha segnalo il termine fisso e preciso, m cui que’ bar- 
bari oppressori acquistarono in una incontrastabil 
maniera ti diritto di prcscrizioneì E chi altresì avrebbe 
l’ardimento di giudicare in una così importante di- 
sputa fra diversi principi della noslt'a Europa , pos- 
sessori, o spogliati della stessa corona ? Ben ci guar- 



Digitized by Google 







cltx INTRODUZIONE. 



deremo dall andar piti oltre in ima materia così di - 
licala: ciò che ne abbiamo toccato, basta per ispi- 
rare la conveniente tiserva , non tanto su la condotta 
de’ Cristiani del Levante in tempo delle crociate , 
quanto su quella di S. Eulogio di Cordova , e di 
tanti altri martiri sacrificati con lui dai Maomettani 
della Spagna nel nono secolo. 

Checché sia dei particolari soggetti alle leggi dei 
Musulmani , è fuor di dubbio aUneno che i diversi 
sovrani degli stali cristiani non erano astretti alle 
stesse regole. Trattavano essi almeno da pari a pari 
con que’ principi infedeli , e , giusta S ■ Tommaso 
che scriveva nel tempo delle crociate , potevan loro 
dichiarare la guerra non già per i stringerli ad ab- 
bracciare la fede , la quale non deve che persuade- 
re , ma bensì per impedirli di nuocere alla religione » 
E fin dalla pròna età della Chiesa , i principi cri- 
stiani si sono creduti in diritto di difendere i cri- 
stiani stranieri, oppressi per motivo di fede dai loro 
sovrani. Quindi abbiam veduto Teodosio il giovane 
ricusar di restituire al re di Persia i cristiani per- 
siani rifuggiti sulle terre dell' impero , e dichiarargli 
la guerra per far cessare la persecuzione. 

Non tenteremo però di giustificar lutto ciò che è 
stato fallo in queste leghe animale delT Occidente 
contro all’ Oriente. Se si debbe evitare quest’ empia 
censura che biasima lutto ciò che riguarda la reli- 
gione, non bisogna neppur cadere in quella preven- 
zione superstiziosa , la quale approva tulio quello 
che la religione ha per fine. E chi lodar potrebbe 



que’ confusi attruppamenti di uomini , di donne e di 
fanciulli , di preti e di frati guerrieri , che fecero il 
flagello , e poco dopo lo scandalo di quelle regioni 
che pretendevano di liberare; che distinsero il loro 
passaggio nella stessa loro pairia, col saccheggio e 
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coi disordini di ogni specie: che si fecero ahborrire 
perfino dai Greci , di cui si dicevano i liberatori ; 
che scandalezzarono gli stessi Maomettani, colla dis- 
solutezzd de’ loro costumi, colla infrazione de’ loro 
trattali c de’ loro giuramenti, colle violenze e le cru- 
deltà esercitale su quelli cui dovevano edificare e 
convertire ? Vero è che il più delle volle non face- 
vano in lutto ciò che usare di rappresaglia ; ma non 
perciò erano meno inescusabili , allorché obbliavano 
che lo stesso rigor de’ diritti , e i prosperi eventi 
delle armi non li dispensavano dalle regole della man- 
suetudine evangelica. Del resto , i papi e non pochi 
prelati colle frequenti loro querele e rimostranze mn 
cessarono di richiamarli al vero spailo della Chiesa. 

Urbano li in singoiar modo fin dalla pubblica- 
zione della prima crociala , delle gli ordini più pre- 
mi per prevenire la confusione e i disordini che na- 
scer potevano da così grandi movimenti. « La via 
sacra, et dice in termini espressi, o sia la strada 
di Terra sarda , non è aperta ad altri fuorché a 
quelli che o per sesso o per età non sono inabili ad 
una tale spedizione. Vecchi , infermi, donne e fan- 
ciulli tulli possono contribuire alla buona riuscita colle 
toro orazioni ed elemosine ; ma non imprenderanno 
allrimenle in persona questo viaggio pericoloso. Le 
c# donne singolarmente non vi saranno ammesse , a 
meno che non sieno accompagnale o dai mariti , o 
^ dai fratelli , o da altri paretdi che ne rispondano ; 

<8 e sarebbe incomparabilmente anche meglio che le tne- 
desime non vi andassero in alcun modo . Ordiniamo 
$ la slessa riserva , continua il papa , ai monaci , ai 
«8 preti, a tutti i cherici, e loro proibiamo almeno di 
^ partire senza la permissione de’ loro prelati. I laici 
«8 slessi debbono essere muniti della benedizione e del- 
2 l’approvazione de’ loro vescovi ». Se tali ordini fos- . 
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sero stali eseguiti, la riuscita verisimilmenle avrebbe 
corrisposto alla impresa , o almeno si sarebbe evitala 
la maggior parte degli abusi. 

Non imprenderemo neppure di palliare le sciau- 
rate conseguenze che derivarono da queste guerre 
straniere. L’ Europa si estenuò di combattenti e di 
danaro ; la lontananza de’ principi diede luogo alle 
fazioni ed alle sollevazioni ; lo scisma de’ Greci , 
animali di bel nuovo contro ai Latini, singolarmente 
colla presa di Costantinopoli , divenne senza rime- 
dio; la conversione dei Maomettani passò nella classe, 
ove tuttora ritrovasi , delle cose itnpossili, o almeno 
di quelle imprese temerarie che per lo stesso interesse 
del cristianesimo non vanno neppur tentale. Ma poi- 
ché i promotori della guerra santa non poterono pre- 
vedere questi effetti , sarebbe certo iniqua cosa im- 
putarli ai medesimi. Chiunque così procedesse nella 
censura delle crociate, ragionerebbe egualmente male 
fondando la loro giustificazione su i non preveduti 
vantaggi che ne sono risultati : e di falli, che non 
avremmo noi a dire su questo articolo , qualora egli 
avesse una relazione meno indiretta colla nostra cau- 
sa ? Contentiamoci pertanto di far rilevare di pas- 
saggio una sovrabbondanza di diritti e di vantaggi, 
la quale prova assai più di quel che abbiamo pro- 
messo. 

In primo luogo , il commercio e. la navigazione 
dovettero i principali loro progressi , o per meglio 
dire la loro creazione e la vera loro esistenza , a 
queste perpetue trasmigrazioni degli Occidentali verso 
l’ Oriente. I crocesignali non isleltero lungo tempo 
ad annoiarsi degl’ incomoodi e dei pericoli immmera- 
bili , che $’ incontravano nei lunghi loro viaggi per 
terra. Dopo il racconto di quanto avevan dovuto 
soffrire in Germania e in Ungheria quelli che ave- 
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vano seguilo Pietro V Eremita , e Goffredo di Bu- 
glione , gli eserciti che dipoi si crocesignarono, pre- 
sero il partito di fare it tragitto per mare. Fu d’uo- 
po fin d’ allora procurarsi delle f lotte proporzionate 
a quelle milizie iunumerabili , mettersi a giorno delle 
provvisioni , degli armamenti ; dell’ attacco egual- 
mente che della difesa , degli sbarchi , di tutte le 
manovre ; nel che gli uomini si applicarono tanto 
più , quanto che le navi divenivano il solo rifugio in 
caso di sconfitta, con un nemico padrone di quasi lutto 
il continente dell’ Asia , vale a dire del teatro or- 
dinario della guerra ■ Furono questi i mezzi con cui 
i Veneziani, i Genovesi, i Pisani , i Fiorentini, 
scelti pel trasporto come meno inabili dell’Occidente , 
divennero esperti in questo genere, ed acquistarono 
nuove cognizioni che comunicarono potai rimanente 
dell’ Europa. 

Unitamente alla scienza della marina, acquistarono 
ricchezze immense , non tanto pel noleggio delle na- 
vi , quanto per la somministrazione delle provvisioni 
e delle munizioni d’ ogni specie , coi privilegi e le 
immunità che loro si concedevano nelle piazze con- 
quistale , colla cessione che loro facevasi di un gran 
numero di case, di strade intere e di quartieri, col 
diritto di proprietà che acquistarono sulle migliori 
isole del Mediterraneo. Fin allora Costantinopoli era 
stato l’unico magazzino dell'Occidente, per le rare 
produzioni delle Indie orientali : motivo per cui quella 
città , avvegnaché cosi stretta dagl' Infedeli , che però 
non l’avevan mai presa , trovavasi tuttavia la più 
ricca e la più fiorente dell’ Europa. Ma poscia , e 
singolarmente dopo la conquista dell’ impero di Grecia 
fatta dai Latini , questo prezioso commercio venne 
trasferito in Italia, ove portò l’opulenza e rassodò 
l’ indipendenza , che per l'indebolimento dell’ impero 
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germanico era soltanto abbozzala. La libertà degl' Ita- 
liani divenne incontanente f oggetto dei voli e della 
emulazione de' diversi popoli della Europa , senza 
eccettuarne i Francesi , i quali uscirono di servitù 
colla compra delle franchigie , e collo stabilimento 
dei comuni. 



te arti , i costumi , la civiltà ripassarono pari- 
mente in Europa col mezzo delle frequenti scorrerie, 
e del lungo soggiorno degli Europei in Grecia ed in 
Asia. Sebbene gli Occidentali per la maggior parte 
non avessero nè il gusto nè il talento dell’osserva- 
zione , era però impossibile che pel corso di due se- 
coli interi essi vi avessero delle relazioni continue 
senza rilevarne le leggi , le consuetudini , le scoper- 
te , i capi d’ opera in tutte le arti , e gli scritti 
medesimi ; senza che si estendessero le proprie loro 
mire , germogliassero nuove idee nelle loro teste , 
s' indebolissero le loro prevenzioni , e concepissero 
qualche vergogna della loro goffaggine ed imperfe- 
zione. Per la qual cosa appunto a quest’ epoca pre- 
cisa , le diverse nazioni dell ’ Occidente uscirono , se 
così lice esprimersi , da quello stato d’ infanzia in 
cui avevano fin allora marcilo. Nel duodecimo secolo 
presero un volo così vivo e generale verso le arti e 
le scienze; presero talmente la loro forma e il loro 
essere sociale, che la maggior parie delle pretensioni 
che si fanno risalir più allo , sono sempre siale messe 
dipoi nella classe delle chimere. Ricordiamoci intanto 
di non prevalerci soverchiamente di questi effetti delle 
crociale , in vero assai vantaggiosi , ma nel tempo 
stesso egualmente fortuiti o non preveduti ; imperoc- 
ché questi non debbon servire che a chiuder la bocca 
a quegl’ ingiusti censori , i quali stabilissero il loro 
attacco su quegli sciagurati effetti che del pari con- 
tro d’ ogni aspettazione ne sono derivali. 



g 

Se» 



Se» 

8 » 

!e> 

»» 

se» 

Se» 



se» 

se» 

Ss» 

Se» 

Se» 

Se» 

SM» 

se» 

Se» 

Se» 

8 » 

Se» 

se» 

S«» 




g 

g 

8 » 

I 

se» 

se» 

se» 






Digitized by Google 



INTRODUZIONE 



CI.XI 






*®i Anche riguardo agli e f felli eh’ erano siali preve- 
% duli dai capi di queste spedizioni, sieccm’ essi sono' 

<a non meno stranieri al fine principale del nostro di- 
scorso , e per l’ altra parte in numero troppo gran- 
de , quindi ci restringeremo a indicarli soltanto. Tal 
<81 f u i abolizione delle guerre particolari, e delle osli- 
lilà intestine , che straziavano il seno di un mede- 
< 8 { simo stalo , e che facevano la disgrazia di tuli’ i 
<a popoli. Fin dalla prima spedizione che fece il papa 
Orbano II , nel concilio di Clermont , per eccitare 
« 8 ! i fedeli a marciare contro i Musulmani , trovasi in 
lamini formali espresso un tal motivo : « Volgete , 
caj die’ egli loro , contro il nemico del nome cristiano 

«a i e armi che ingiustamente impiegate gli uni contro 

H degli altri ; riparale con questa guerra non men 

<a santa che giusta, i saccheggi, gli incenda, gli omi- 

«a ddi , di cui mutuamente vi rendevate le vittime ». 

Ma , senza troppo appoggiarsi su i termini, le mire & 
«a di quel pontefice e di tulio la Chiesa non si palesano jj£ 
H forse pomposamente nell' allo solenne di proiezione 
«e! concessa a tulli quelli che prendevan la croce ? Le )e> 

<a loro persone e i loro beni si trovavano con ciò in 

S una intera sicurezza. Quindi allora cessar si videro 
«a le violenze , a cui non avevano potuto imporre un 
3 termine nè la pace , nè la tregua di Dio , stabilite a 
<8j , quest' oggetto parecchi anni prima. Ora , era egli 
«tp difficile il prevedere effetti così naturali ? Era forse jg 

H necessaria la finezza e tutta la penetrazione che la ^ 

<a presunzione del nostro secolo si attribuisce in un modo 
*®{ esclusivo per giudicare che , cessando il motivo dei ^ 
torbidi e delle fazioni coll’ assenza dei signori e di fc, 
tutti gli uomini inquieti, a cui certamente non man- 
cherebbero di piacere assai più le avventure del Le- jj£ 
tante , cesserebbero parimente queste fazioni e sif- ìg> 
^ fatti torbidi ? Quei fieri e formidabili vassalli i quali jj£ 

5 £ 

li g 

6 Sf $ ^ 3 w T&TZ ^ ^ 

V 



«a 

«a 



Digitized by Google 






etili I NT II ODI’ ZI ONE. 



per V altra parte alavano bisogno iti somme così 
ragguardevoli per le spese di quelle rimote spedizio- 
ni , per figurarvi con una pompa conveniente alla 
loro alterigia, qual altro compenso più naturate ave- 
van essi fuorché la vendita delle loro (erre ? 

Ma ecco un altro vantaggio che risultò dalle cro- 
ciate così al corpo dello Slato, come ai legittimi suoi 
capi, e che non isfuggì nè alla previdenza nè al- 
V attività della loro politica. Non essendo entrato 
nella prima crociata alcuno de’ sovrani dell’ Europa), 
questi si sollecitarono ad approfittarsi di un’occa- 
sione così favorevole , per acquistare con poca spesa 
e riunire alle toro corone le vaste signorie che ite- 
rano state smembrate. Così di fatti il re Filippo I 
diede l’esempio a tutti gli altri, comperando da Eude 
Argino per sessantam la scudi la viscontea di Bour- 
ges (tj. Siccome perì nella guerra santa un gran 
numero di signori, senza lasciare eredi , quindi i 
loro feudi tornarono di pieno diritto a’ propri so- 
vrani. In tal foggia la possanza monarchica si au- 
mentò con lutto quel che perdeva ma distruttiva ari- 
stocrazia , senza contare quella preponderanza cui le 
diè luogo di ripigliare, nell’amministrazione gene- 
rale, la lontananza di quei possenti e sediziosi vas- 
salli che frequentemente facevan tremare gli stessi 

(tj Bourges , antica bella e gran Cittì della Francia , gii Capitale 
dei Berry , ora Capoluogo del dipartimento di Chcr , posta sull’Au- 
ron e I' Er re , Si leghe al Sud di Parigi , con 18300 abitanti. Se- 
dia di un Arcivescovo , e residenza della Prefettura , d’ una Corle 
Reale pei dipartimenti di Cber , dell’ Indro , e della Lievre , d' una 
Corte d' Assise , dei Tribunali di prima istanza e di commercio ; 
Capoluogo della XXI divisione militare. Contiene molli edilizi! ri- 
marcabili , fra i quali la Cattedrale , una delle più belle e più vaste 
della Plancia. Vi è un'Accademia dell'Università t con una biblio- 
teca , un Museo , ed altri scientifici stabilimenti ed un bel teatro, 
l’arecrhie sono le sue fabbriche e manifatture ; ma quelle di col- 
telli son molte rinomate , ed il suo commercio è di uon poca im- 
portanza. 
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loro sovrani. Su questa sola indicazione ben si sen- 
tono tutt'i vantaggi che derivar dovettero dalle cro- 
ciale alla pubblica sicurezza e tranquillità Ora che 
tali vantaggi facili a prevedersi , sieno poi stati real- 
mente preveduti , chiaro apparve , allorché l’incli- 
nazione de ’ viaggi d’ oltremare prese i re medesimi, 
e si dettero tanta cura di condurre con loro quei 
vassalli, la cui possanza od umore inquieto dava 
loro tuttavia qualche ombra. Anzi bene spesso senza 
partire eglino medesimi , dopo di averli assoggettati 
colle armi alla mano, non li ricevevano in grazia 
che a condizione di andare a far la guerra agl’ in- 
fedeli. Si è vedalo lo slesso re San Lo io vico di- 
portarsi a questo modo col sedizioso conte della 
Marca. 

Ma che tutti questi rimali vantaggi Sfuggissero 
alla previsione degli uomini , lor non lasciassero che 
il biasimo dei pericoli presenti che bilanciavano; al- 
meno i disegni del cielo non restano più celati dopo 
l’avvenimento: e tal è forse la m'gliore apologia 
de’ taumaturghi , alle cui promesse non parve che 
subito succedesse l’ effetto. Ma lo spirito dell’ uo- 
mo potè ingannarsi , e realmente s’ ingannò sul ge- 
nere particolare di quei vantaggi che lusingava 
la sm speranza ; e lo spirito di fede per un be- 
nefizio ricusalo ottenne mollo più che non diman- 
dava. 

Invece di quella prosperità attesa invano dalla se- 
conda crociata e da ognuna delle altre in particola- 
re , la continuazione di tanti attacchi successivi pro- 
curò insensibilmente il decadimento , e quindi L in- 
tiera distruzione della potenza araba. È l'ero che 
le succedette quella de’ turchi; ma il califfato , uscen- 
do dalla stirpe di Maometto , perdette molto di 
quell’ autorità che il fanatismo spacciava per dipi- 
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^ «a (t) ; e il fanatismo medesimo, per una rivoluzione jj£ 
<o; cosi affa a diminuire il primo suo calore , trovossi jd> 
/ra non mollo in preda agli assalii del tempo, a cui !j£ 



(1) ti Kalifat, o Califfato è Dna dignità sovrana appresso i Musulma- 
ni, che dà un potere assoluto, e un'autorità indipendente sopra lutto 
ciò che riguarda la Religione e il governo politico. Questo nume dee 
la sua origino ad Aboubeker, ebe dopo la morte di Maometto fu scelto 
per succedergli, e ebe prese il titolo di Vicario del Profeta, o dell' in- 
viato di Dio. Omar , ebe regnò dopo Aboubeker , senta lasciare il 
titolo di Kalifo o Califfo prese quello di Emir Alni' oumcnin , vale 
a dire, di Comandante de' fedeli , e tuli’ i successori di Maometto 
I' han conservato dappoi. I zelanti Musulmani vogliono che questo 

titolo di Califo significhi , Vicario di Dio in terra , perchè Dio lo 

diede ad Adamo , avanti di averlo creato , in forza di quelle parole 

che si trovavano in un capitolo dell' Alcorano : « stabiliamo un*Vi- 

» cario , o Luogotenente , che faccia le nostre veci sulla terra ». 
La fede dei Calili fu da principio stabilita a Medina in Arabia , 
dove Maometto mori e fa seppellito. All suo genero la trasferì a 
Coufah ; ella fu dappoi lìssata a Damasco nella Siria , trasportata 
ancora a Coufah , poi ad Anbttr , presso della Caldea , ad Aschcinia 
verso I' Eufrate, e Analmente a Bagdad. Questa successione de' Ca- 
lili durò fino all’ anno <158 dell' egira , tempo nel qnale i Tarta- 
ri s’ impadronirono di Bagdad , e fecero morire Mostaazem , I* ul- 
timo dei Caliti della razza degli bbassidi , discendenti d' Aboul Ab- 
bas Saffah. Molti Caliti , pretendendo discendere da questa illustre 
famiglia , hanno ottenuto nel Cairo grandi onori per parte dei 
Sultani d’ Egitto ; ma quest' onori esteriori riguardavano particolar- 
mente la Religione, e il nome di Caliti eh’ essi portavano, non ira-, 
pediva loro di essere sudditi del Sultani. 

In qualità di Imano o di Capo sovrano delta Religione Musulma- 
na , il Califo avea ii diritto di cominciare la preghiera pubblica , 
ogni venerdì di ciascuna settimana nella principale moschea , e di 
far pronunziare il Colbah o Sermone. Radhi , ventesimo Califo del- 
la casa degli Abbassidi è I' ultimo che abbia pronunziato egli stes- 
so questo sermone : Ei stabilì de’ Kliathib , che fecero questa fun- 
zione ; ma nè egli, nè i suoi successori, stando bone di salute, 
non si dispensarono mai dal cominciar la preghiera. I Calili dovea- 
no comandare le armate e condurre in persona i pellegrini alla 
Mecca ; davano lettere patenti d’investitura, vesti, spade , e sten- 
dardi ai Principi Musulmani , i quali avendo scosso la loro auto- 
rità , volevano ben ancora dirsi loro vassalli : alcune somme di 
danaro ottenevano loro queste patenti , di cui la loro possanza li 
metteva in diritto di essere soddisfatti. 

Questi Caliti , senza autorità temporale , ma Capi supremi della 
Religione, non andavano alla moschea so non montati sopra mule, 
di cui i Sultani Selgincidi , quantunque padroni assoluti in Bagdad, 
tenevano umilmente la staffa , e conducevano a piedi la mula perla 
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mal reggono tulle queste violenti effervescenze. Quin- 
di la possanza ottomana invio inquieta che quella 
de’ Saraceni , assai più trattabile riguardo agli Oc- 
cidentali , e singolarmente ai Franchi , i quali le 
hanno per sempre impresso il terrore del loro no- 
me , è divenuto a un dipresso uno stato regolato , 
riconobbe de' confini stabili , e gli aprì anz i , pel 
commercio , ai nemici di sua religione. Se dipoi di 
quando in quando essa costernò le nazioni cristiane , 
ciò accadde perchè il Signore ebbe i suoi disegni 
sopra il suo popolo , scatenando da lungi questi Fi- 
listei della nuova legge. Ma chi sa poi se essi an- 
cora non presteranno omaggio all' arca santa ? Anzi 

briglia , fino a tanto ebe piacerà al Califo di permettere loro di 
montare a cavallo. Bravi sempre ad una delle finestre del palazzo 
del Calili , un pezzo di velluto della lunghezza di circa venti brac- 
cia , che pendeva sulla piazza lino alla portala della mano , e che 
si chiamava la manica del Califfo. Ogni giorno luti' I Signori della 
Corte erano obbligati di venire a baciare questa stoffa e di battere 
con la fronte la soglia del Palazzo. Era appunto in tal modo che i 
Sovrani reali dei Musulmani nutrivano l’orgoglio eccessivo dei Ca- 
lili, nel momento medesimo eh’ essi faticavano per strappar loro 
cièche loro restava ancora di potere. Nessun Principe nell'uni- 
verso è stato né più possente , nè più fastoso dei Calili ; Mola- 
zem avea settecento donne nel suo serraglio , ed esse erano custo- 
dite da trecento eunnehi : mi sotto il regno dei Bouidi in Persi a , 
tutto questo splendore si svanì; si tolsero loro fini i Visirl , e non 
si lasciò loro che un semplice Segretario , per regolare gli affari 
particolari della loro casa. Ben presto furono ridotti alle semplici 
funzioni spirituali della Moschea ; si trovarono deposli dai Sultani, 
e si vid ro a dimandar loro la limosina. Essi fecero tulli gli sforzi 
possibili per riprendere l’ aurorita che scappava dille loro rami , 
ma 1 Sultani Matnaluechi padroni dell’ Egitto , fecero cadere tute i 
loro tentativi ; si servivano di essi p-r farsi cnnfermire e autoriz- 
zare appresso i Popoli , per mezzo di cerimonie , che li rendcvon» 
rispettabili, o per privare dell’ autorità reale qu sili eh' erano de- 
pisti. 

I Sovrani Mnsatmani ebbero lungo tempo una grande venerazio- 
ne pei Calili ; l’ imperatore Bijazet minilo regali al Califo Mola- 
vakltei , I’ anno 797 dell' egira , pregandolo dì volerlo confermare 
nella sua dignità reale per mezzo di Lettere Patenti. 

Ci furono altresì de' Calili iu Affrica e in Ispig.ta , c nell’ Arabia 
felice. 
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chi potrà dire , se questi abboniti maomettani , ne- 
mici tuttavia irreconciliabili dell’ idolatria , amici 
delta preghiera e delle buone opere , jìersuasi della 
immortalità delle nostre anime , come delle ricom- 
pense e delle pene eterne , panegiristi della legge mo- 
saica e del Vangelo , prevenuti da un religioso ri- 
spetto verso Gestì Cristo medesimo ; chi potrà dire , 
che non sieno gl’ istrumenli destinati a farlo un gior- 
no adorare nell’ immettsa estensione dell’ Africa e 
e detf Asia , ove cotta loro dominazione hanno già 
stabilito la cognizione del vero Dio ? Dal che mi 
concludiamo, che s’ egli è giusto ed anche espediente 
il reprimere i nemici del nome cristiano , non però 
questi debbom esterminarsi : che fa d'uopo distrug- 
gere V infedeltà , e convertire gl’ infedeli , al che 
però non debbono essere astretti colla forza. Qua- 
lora poi si consultino accuratamente i monumenti 
della storia e della dottrina della Chiesa , chiaro 
apparirà , che nel tempo stesso delle crociate , tali 
furono i soli indizii e la sola condotta che essa ab- 
bia veramente approvala. 

L* esame delle crociale ci conduce naturalmen- 
te a quella della penitenza canonica, che conside- 
rabilmente raffreddassi dopo quelle militari espiazio- 
ni , e che insensibilmente cadde in un totale disuso- 
La possente molla , che mise i popoli in tmlo per 
così penose e perigliose spedizioni , fu V indulgenza 
che loro concessero il papa Urbano II fi) e il concilio di 

(I) Urtano II appellalo prima Odone orrero Ottone , natio di Cta- 
tillon sulla marna , fu prima Canonico di Reims , poi monaco di 
Cluni , e perveone ai primi impieghi del suo ordine. Gregorio VII Be- 
nedettino ancor 1 egli , arendo conosciuto la di lui pietà, e le di Ini 
cognizioni lo chiami» a Roma nel t078, indi lo fece Vescoro di Ostia, 
c Cardinale , dopo la morte di Vittore III , Odone fu collocalo sulla 
Cattedra di S. Pietro col nome di Urtano II li 12 marzo 1088. Si 
regolò egli con molta prudenza durarne lo scisma dell' Antipapa Gui- 
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Clermont. « Aon ne abbiale dubbio alcuno , caris- 
simi miei fratelli , disse loro quel pontefice in pieno 
consiglio: coloro di voi che morranno nella guetra 
santa , riceveranno il perdono de’ loro peccati e l’e- 
terna corona , e noi rimettiamo ai medesimi le pe- 
nitenze che si meritano , per guanto le stesse possano 
essere rigorose ». Dopo questa indulgenza plenaria, 
la prima che venisse concessa , ognuno mostrossi di- 
sposto ad affrontare i pericoli , a prender sopra di 
sè le spese di quelle dispendiose campagne , ed a 
supplire di più alla sussistenza di quelli che non 
avevano altri fondi. La prima e la seconda crociata 
si fecero almeno a questo modo , imperocché prima 
della terza , che diede luogo allo stabilimento della 
decima saladina , non vi fu alcuna imposizione pel 
mantenimento di quelli innumerabili eserciti. Tutto si 
sacrificava per un’ opera , la quale bastava da sè 
sola per isgravare il peccatore da tutte le pene ca- 
noniche di cui conoscevasi debitore : dopo di che era 
ben difficile che le leggi penitenziali non ne soffris- 
sero pregiudizio. 

Aon sarebbe cosa inaio temeraria il trattar di 
prevaricazione l’ opera d’ un conalio dei più nume- 
rosi , a cui presedette il papa in persona. Il drillo 
era fondato; e i Padri si aedetlero autorizzati da 
giusti molivi. Aon v' è mai stato ortodosso , il quale 



berlo. Tenne nel 1096 il celebre Concilio di Clermont mjl' All'ernia : 
nel quale fu ordinalo , che la comunione dovesse farsi riferendo se- 
paratamente il corpo rd il sangue di Gesù Ctisio : lo che prova che 
I’ uso ordinario era lunaria di comunicare sotto ir due specie. Vi si 
feee altresì 1» prima Crociata per la ricuperazione di Terra Santa — 
Urbano mori in Soma li 29 luglio 1099 , dopo aver guidata la nave 
della Chiesa con altrettanta saviezza che coraggio. Combatte 1 nel tempo 
stesso che un antipapa violento ed accreditato , un imperatore sci- 
smatico , un re di Francia poco regolato ne' suoi costumi , un re d'In- 
ghilterra violento e poco religioso e vari prelati conctbinarj e Simo- 
niaci. 
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«6Wa disputato alla Chiesa la facoltà di concedere 
V indulgenza in tutta la sua pienezza compresa nella 
promessa divina ed illimitata di sciogliere nel cielo ciò 
che fosse stato sciolto in terra. Che importa egli dun- 
que il tempo in cui si è cominciato a dare le in- 
dulgenze plenarie , giacché la Chiesa ebbe in luti’ i 
(empi ma tal facoltà ? 

La medesima non ha acquistalo una nuova auto- 
rità su questo punto , dopo che la vediamo aprire 
così frequentemente , in quest’ ultima età , gl' inesau- 
sti tesori delle soddisfazioni del Cristo. Aggimgiamo 
che le immense fatiche dei viaggi e delle guerre d'ol- 
tremare equivalevano bene alle orazioni ed alle pre- 
ghiere imposte ai giorni nostri , ad effetto di redi- 
mere le pene canoniche. Se questo nuovo genere di 
penitenza non era preservativo , aveva però certa- 
mente lutto ciò che render lo poteva espiatorio. In- 
tanto fino allora non si era peranche veduto sepa- 
rar queste due qualità nella pratica della penitenza. 
Sempre erosi impiegalo l’ allontanamento dal mondo, 
il raccoglimento , tutto ciò che può ispirare le più 
serie riflessioni sul rigore della divina giustizia e 
sulle altre terribili verità della religione , per tener 
lontane le occasioni del peccato , e prevenire la re- 
cidiva ; ma queste regole sagge e necessarie , allor- 
ché sono praticabili , potevan esse applicarsi poi a 
guerrieri che si trovavano in un continuo pericolo 
di morte ? Non rientravano essi nella classe dei pec- 
catori , che talvolta è opportmw di dispensare dalle 
leggi comuni ? 

Checché ne sia , una tal sorta di dispensa facilitò 
la penitenza ad un infinito numero di peccatori , 
che senza di ciò non V avrebbero mai falla , e che 
si preparavano alla guerra santa , pagando i loro 
debili , restituendo i beni mal acquistati , dando sod- 
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^ disfazione a (ulti quelli che avevano offesi. Tanto 
^ appunto osservarono S. Bernardo e il papa Inno- 
<8! cenzo HI (i) , che benedissero il Signore di aver 
^ presentato agli uomini questa occasione di conver- 
cqì /irsi e di soddisfare la sua giustizia : mezzo visibil- 
<sj mente analogo ai costumi di una età in cui non re- 

^ spiravasi che la guerra e i pericoli , il tumulto e le 

c ' incursioni. Nel somministrare un alimento legittimo 
2 a questa generale inclinazione per le armi nel diri- 
gerla contro T inimico comune , se ne liberava il 
«j *eno della patria , ed il sangue infetto di cui questa 
2 era purgala, vendevasi anche assai caro agl’infedeli 
■: che lo versavano. Ma per santificare i servigi ren - 

dati in questo modo alla repubblica , venne espres- 
so, samente dichiarato dallo stesso concilio di Cler- 
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(1) Innoccnzio HI appellato prima Loltario Comi , natio di Anagoi 
Mia casa dei Comi di Segni ; nomo dotato di acato ingegno e di una 
vasta mente , attese con assiduità agli studi prima in Roma poscia 
in Parigi , e finalmente in Bologna. Divenne quindi assai versato nelle 
profane non meno che nelle sacre sciente , oratore eloquente , buon 
teologo esperto politico , e soprattutto profondo giureconsulto. La sua 
dottrina , e varie altre sue beile doti gli meritarono il cappello car- 
dinalizio , e finalmente la sacra tiara. Nel 1198 li 8 Gennaio, ben- 
ché nella fresca età di soli 37 anni , fu eletto per successore di Ce- 
lestino III nel giorno susseguente «Ila di lui morte , e cominciò to- 
sto a dar prove della sua prudenza , e fermezza del ano zelo e delia 
««a attiviti ; ed infatti avendo trovata di molto affievolita I’ autorità 
dei papi e smantellalo poco men che interamente ii patrimonio delia 
Chiesa , per opera dell' Imperatore che aveva occupale quasi tutte le 
terre Pontefici*. Innocenzo con mano forte provvide a tatto e fu in- 
teramente sotto di lui . che il potere temporale dei pontefici venne a 
stabilirsi sopra solide fondamenta. Segnalò egli ancora il suo Ponte- 
firato colla convocazione del IV Concilio generale Lateraoense net 
1215 ; e coll’ infervorare viemaggiormente i Principi Cristiani per la 

ricuperazione di Terra Santa. 

Mori questo illustre Pontefice nel di 6 tuglio 1218 in Perugia, do- 
po aver tenuto la sedia Pontificia per anni 18, il eoi governo fu ita* 
dei più insigni e memorabili. — Pontefice ( dice Giannone ) orni 
molto deve la Chitta Pomario , perchè colla sua accoricela, e molto 
più per la tua dottrina , la ridotte net più alto e sublime stato , « 
che aveva saputo attoggettarti quoti tutti gli itati e principi di Eu- 
ropa , » quali da lui come oracolo dipendevano. 
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moni ^ , che non terrebbero luogo di penitenza 
fuorché a quelli che sarebbero guidali dalla divo- 
zione , e non già da alcun desiderio di gloria e di 
lucro temporale- 

Intanto non si stabiliva alcun titolo di prescri- 
zione contro le penitenze canoniche ; nè in quello , 
nè in perun altro tempo farvi contro di esse nè co- 
stituzione di alcun papa , nè decreto di alcun con- 
cilio , nè tampoco alcuna seria deliberazione. Se esse 
hanno pur ricevuto un mortale pregiudizio dalla in- 
dulgenza delle crociale ; nello stesso tempo però in 
cui ebbe principio l' abuso , il duodecimo concilio ge- 
nerale ebbe cura di reprimerlo e di arrestare la pro- 
fusione di questa sorta di grazie , « come quelle 
che snervavano la penitenza, tali sono le sue espres- 
simi' (2) , e che dispregevole rendevano il poter delle 
chiavi ». Avendo i vescovi del duodecimo e del de- 
cimo terzo secolo introdotto V uso di concedere inchd- 
genze non solo per opere pie , come la costruzione 
di una chiesa , 0 il mantenimento di imo spedale , 
ma per la ristaurazione altresì dei ponti , delle stra- 
de maestre e per luti’ i lavori pubblici , ben a ra- 
gione annoverali nella classe delle buon’ opere , il 
concilio ordinò che nella circostanza , per esempio , 
della dedicazione di una chiesa , V indulgenza non 
oltrepassasse un anno , quand ' anche vi si trovas- 
sero molli vescovi , ognuno dei quali volesse conce- 
dere la sua. Il voto della Chiesa , palesalo in molle 
altre occasioni, fu sempre che le leggi antiche della 
penitenza riprendessero lutto il loro vigore dopo le 
crociate , e che nel tempo stesso delle crociale nulla 
ne perdessero , fuori dei casi di ma saggia dispen- 



di) Canone 210. 
(2) Canone G2. 
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sa. Contro il suo volere soltanto , e contro i con- 
timi suoi reclami , accadde poi , che per una l miri a 
interruzione , per la negligenza che le succedette , 
per la mollezza di alcuni vescovi , e più di tutto per 
la durezza de' peccatori , andassero insensibilmente 
in decadenza , senza essere però mai state abrogale. 

Ci dirà forse taluno che tale futura decadenza 
doveva esser considerala quale conseguenza inevita- 
bile del nuovo genere di soddisfazione che introdu- 
cevasi , e che la prudenza esigeva in ogni caso che 
non si derogasse alle regole costanti della santa an- 
tichità. Ma chi sono questi censori più esperti della 
Chiesa in giudicare di ciò che conviene , secondo i 
tempi , i luoghi e i costumi , al saggio governo del 
popolo cristiano ? Hanno eglino forse obblialo che 
la medesima diretta dallo Spirito Santo nel suo go- 
verno come nelle sue decisioni , debbo avere in pa- 
trimonio la sapienza egualmente che V infallibilità ? 
Sicura di questa divina assistenza fino alla consu- 
mazione de’ secoli , non ha essa in tulle le età re- 
golala diversamente secondo la diversità delle occa- 
sioni questa disciplina relativa , la quale non ap- 
paritene altrimenti alla sostanza immutabile del Van- 
gelo ? 

Nel primo , che fu il più bel secolo della Chiesa , 
è cerio che le regole delta soddisfazione non erano 
quali sono siale diftoi : che l’ imposizione dette ope- 
re soddisfattone vi dipendeva assolutamente dai ve- 
scovi ; che la penitenza , almeno pel solito , non vi 
durava così a lungo come nel periodo seguente. Ver- 
so it tempo di S. Cipriano , non ammctleransi alla 
penitenza canonica , conforme ei dei suoi prede- 
cessori l’ afferma , i peccatori colpevoli d‘ idola- 
tria , d' omicidio 0 d' adulterio , non già che irre- 
missibili fossero reputati questi delilU, giacché il po- 
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ter delle chiavi è minutalo , ma bensì per ispirar - 
ne maggior orrore ai fedeli. In breve però si cre- 
dette di vedere de’ grandi inconvenienti in tal rigore; 
ed alcuni prelati della Spagna , che l’ addollarono 
e lo estesero , dettero luogo a querele , cui fu cre- 
dulo di dover prestare orecchio. Fu pertanto dimi- 
nuita questa severità , e sull’ esempio di S. Paolo , 
il quale temette che l’ amarezza della compunzione 
precipitasse V incestuoso di Corinto nella disperazio- 
ne , venne abbreviala la penitenza , in riflesso dei 
segni straordinari del pentimento. Il santo vescovo 
di Cartagine in singoiar modo giudicò a proposito 
di riconciliare i libellalici (i) , senza farli passare 
per tutte le prove antiche , per timore che le mede- 
sime fossero per essi un motivo di aposlas : a. Nacque 
da ciò incontenenle un nuovo disordine ; perocché 
una tal indulgenza fu ampliata senza discernimento 
e senza riserva dai martiri medesimi , i quali pre- 
tesero , sui proprii loro suffragi , e senza il con- 
corso delle opere di penitenza , di farli ammettere 
alla comunione. V abuso fu represso , e l’ indulgen- 
za mantenuta. 

Dopo l’ eresie di Novalo e di Montano , che ri- 
cusavano la penitenza a certi peccatori e loro to- 
glievano qualunque speranza da rientrar giammai in 
grazia con Dio, la Chiesa , comechè riprovasse una 
così inumana dottrina , usò di una severità la qua- 



li ) Nel tempo delle persecuzioni si trovarono alcuni codardi Cri- 
stiani , che per non sagrificare alle false divinila , come gli editti 
dell' Imperadore lo comandavano , compravano a pretto di oro degli 
attestati, che certificavano eh' essi avevano rinunziato a Gesù Cristo, 
e che avevano sacrificato agli Iddìi , quantunque nulla avessero fat- 
to. Si leggevano pubblicamente questi biglietti , e coloro che li ave- 
vano comprati furono nominati Lisellstici. Non era che dopo una 
lunga e rigorosa penitenza , che la Chiesa riceveva alla Comunione 
i Cristiani timidi eh’ eransi macchiati di questo delitto» 
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le potè mettere qualche proporzione fra V enormità 
dell’ offesa e la grazia del perdono. Furono per- 
tanto istituiti i quattro gradi di penitenza , furono 
fatti ovunque dei canoni penitenziali , e sotto diverse 
classi furono esposti i peccali più o meno gravi , 
onde alla gravezza proporzionarne l' espiazione. 
Ma neppure questo santo metodo andò esente da 
ùtconvenietili ; e per timore di snervare e di avvi- 
lire la penitenza canonica, non era questa accor- 
dala che una volta sola in vita. Era poi assoluta- 
mente ricusata ai cherici , ossia che fossero creduti 
abbastanza punii colla deposizione, ossia che si te- 
messe , almeno per molti secoli, di disonorare il loro 
stalo, confondendoli coi peccatori pubblici. 

Vi furono nella pratica della penitenza non poche 
altre variazioni. Talora essa facevasi nei monasteri, 

0 in luoghi anche più ignorali , assegnali dal ve- 
scovo , o dal confessore , invece di farla in piena 
chiesa sotto gli occhi del clero e del popolo. Tal ol- 
irà fu estesa ai peccati occulti , in tal modo però , 
che sebben le opere soddisfattone si compiessero in 
pubblico , la confessione nondimeno facevasi in se- 
greto, ed m segreto dovasi T assoluzione. Talvolta 
ancora non restava assoluta che al fine della peni- 
tenza ; tal altra poi dopo di averne fatta ima pea- 
te; e per una conseguenza naturale , si era ammes- 
so alla partecipazione dell’ eucaristia , ora nel cor- 
so , ed ora aUa fine delle soddisfazioni. 

Intanto la Chiesa , guidata da una sapienza inva- 
riabile nell’ atto stesso in età variava questi riti , 
conlenlavasi del dritto rigoroso allorché la perfe- 
zione le sembrava impossibile , e volendo sottrarre 

1 suoi figliuoli ad un lungo purgatorio , correva ri- 
schio di precipitarli nella disperazione e nell’ abisso 
eterno. Essa fece , giusta le circostanze e le jsilua - 
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xioni , tulio il bene che potè fare ; e quanto all’ av- 
venire , quanto agl’ inconvenienti inevitabili in cose 
che offrono tanti aspetti diversi , si riposò su quella 
Provvidenza inesausta di compensi, che in nessun 
tempo mai l’ è mancata. Sempre però mantenne in 
vigore le regole essenziali , e per quanto le fu pos- 
sibile, la severità stessa delle regole antiche. Per la 
qual cosa noi la vedremo anche a Trento anatema- 
tizzare gli empii disprezzalori delle soddisfazioni ca- 
noniche , e prescrivere pel sacramento , cui i Padri 
nominano un battesimo laborioso , alcune osservanze 
che ben respirano lulla la severità de’ tempi i più 
santi (i). Ve la vedremo comandare che i peccatori 
scandalosi sieno sottomessi alla penitenza pubblica , 
e che i soli vescovi possano dispensameli per forti 
ragioni; il che viene tuttavia osservato da quelli fra 
questi ministri, che veramente sono animati dallo spi- 
rito della medesima. S. Carlo Borromeo, che tanta 
parte aveva presa nell’ avventurala celebrazione di 
questo concilio , nelle istruzioni che p ubbticò subito 
dopo , tanto sulla imposizione della penitenza quan- 
to sulle dilazioni e sul rifiuto dell’ assoluzione , or- 
dinò ai confessori d’ imparare a memoria ì canoni 
penitenziali , onde , per quanto fosse possibile , uni- 
formarsi alia pratica antica. 

Ma non prevenghiamo il corso de’ tempi. Nella 
terza età , di cui abbiamo a trattare , la penitenza 
ricevette il principal suo pregiudizio dai lunghi e 
numerosi viaggi di religione , dalla profusione delle 
indulgenze , dalle riiassazioni , dalle redenzioni , 
dalle commutazioni di ogni specie. Voto si è-, che 
lungo tempo prima, e fin dall’ ottavo secolo, i pel- 
legrinaggi avevano comincialo ad esser ricevali in 



(1) Sess. 1$ , c. 1. 
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compenso delle pene canoniche. Fece subito molla spe- 
cie il inerito di questi viaggi , in cui vi erano tante 
pene e pericoli da incontrare , della santità del loro 
termine , così alto a risvegliare la fede , ad ispirare 
V orrore del peccato , a ravvivare tuli’ i sentimenti 
della religione. Il tempo solo e l’ esperienza pole- 
ron convincere che questi pellegrinaggi militari con- 
ducevano anche meno che gli altri alla purezza della 
coscienza ed alla santificazione dei costumi. Allora 
fu che la vigilanza pastorale sollecitassi di chiudere 
almeno le finiti principali di distrazione e le occa- 
sioni di recidiva. Quindi si vide Rubano di Magon- 
za (i) abrogare in concilio le vagabonde penitenze di 
quc’ preti , i quali , deposli per certi delitti, anda- 
vano continuamente di pellegrinaggio in pellegrinag- 
gio affine di espiarli , e quelle dei parricidi che ve- 
nivan ridotti a passare il restante della loro vita , 



(1) Raheno-Mauro di Magonza nacque a Fulda nel 788 di uno fa- 
miglio della migliore nobiltà del paese. 1 suoi genitori l'offrirono in 
età di dieci anni , al roonistero di Fulda, ove fu istruito nella virtù 
e nelle lettere. In seguilo venne inviato a Tnurs , per ivi studiare 
sotto il famoso Alruino. Ritornalo a Fulda ne fu eletto abate , e ri- 
conciliò Ludovico il Pio coi di lui figli. Rabano scrisse una lettera , 
per consolare questo principe, ch'era stalo ingiustamente deposto , 
e pubblicò un Trattato del rispetto , che i figli debbono praticare 
verso il loro padre , e i sudditi verso il loro Principe. Divenuto Ar- 
civescovo di Magonza , scrisse contro l’antico (ìotescaleo , i cui par- 
tigiani per vendicarsi andarono spacciando, che questi sarebbe stalo 
meno colpevole agli occhi di Rabano se non vi fosse stata alcuna 
personale inimicizia fra di loro. Terminò i suoi giorni Rabano nella 
sua terra di Wmsel Del 8 30 di 08 anni. Vi sono di lui molte opere 
le principali sono. I. Vari Contenti sulla Scrittura ; II Un Trattato 
degli Iffizj divini ; IH Un Trattato del Calendario Ecclesiastico ; 
IV Un Libro circa la visione di Dio, la purità del cuore , e la ma- 
niera di far penitenza ; V De l'niverso site Etymologiarum opus; 
VI Omelie diverse ; VII Un Martirologio ; Vili II libro della Gram- 
matica , il quale non è che un estratto di Pr ùdano il Grammatico ; 
IX Trattato degli ordini Sacri , dei Sacramenti e degli abili Sacer- 
dotali ; X Trattato della disciplina Ecclesiastica ; XI Un Uem'tfn- 
uale ; XII Un Trattato dell' invenzione delle liogue; ed io ultimo il 
Trattata dei Visj e delle Virili. 
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sull’esempio di Caino, erranti pel mondo, tl conci- 
lo ordinò che costoro rimanessero in un luogo sta- 
bile , per espiarli con opere pià conformi agli an- 
tichi canoni. Al tempo di Carlo Magno, * vescovi in 
diversi concili si accordarono d’ implorare il soccor- 
so dell' imperadore , affine di riformare gli abusi 
che si erano introdotti nei pellegrinaggi di Roma e 
di Tours , eh’ erano allora i più famosi , e di ob- 
bligare * peccatori pubblici a fare la penitenza pub- 
blica giusta il metodo antico. 

1 prelati dell’ impero francese porlaron le cose an- 
che pià lungi , pel pellegrinaggio di Roma in parti- 
colare , comechè sommamente accreditalo. Essendo 
grande il numero de’ peccatori , i quali non lo intra- 
prendevano che per sottrarsi alla severità de’ pro- 
prii loro pastori e fu stabilito nel concilio di SeUngstad 
presso Magonza , che l’ assoluzione che potrebbero 
ottenere a Roma , non sarebbe loro di alcun giova- 
mento , qualora previamente non avessero compiuta 
la penitenza imposta dall’ ordinario : dopo di che se 
volevano pure trasferirsi ai sepolcri dei santi Apo- 
stoli , venivano obbligati altresì a prender lettere dal 
loro vescovo. Parimente fu proibito in generale il 
fare , senza licenza del vescovo , questi viaggi di- 
venuti troppo frequenti. I papi medesimi seconda- 
rono queste sante mire dei diversi pastori , e ben ve 
ne abbiam presentato un memorabile esempio nella 
dispensa accordata al santo re Eduardo , il quale , 
tocco dagli splendidi benefizii della Provvidenza verso 
di lui , aveva per gratitudine fatto il voto del pel- 
legrinaggio di Roma. Il Sommo Pontefice, per timore 
che l’assenza del re cagionasse dei torbidi nel re- 
gno , mentre dispensollo dall’ obbligo che s’ era im- 
posto , gli scrisse di esercitare la sua pietà fra i 
popoli che aveva a reggere : « E non dubitar già , 
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gli soggiunse , che Dio non sia vicino a tulli coloro 
che sinceramente lo invocano in qualunque luogo i 
medesimi si ritrovino ». 

S' introdusse V uso frattanto di redimere o com- 
mutare le penitenze canoniche- Il penitente , il quale 
a tenor de’ canoni digiunar doveva tanti giorni , si 
redimeva con tante preghiere vocali , con tante messe 
che faceva celebrare , con questa o con quella ele- 
mosina , o con una determinala somma di danaro 
che consegnava per fabbricare o rislaurare una chie- 
sa , per fare un ponte o una strada che conducesse 
alla stessa. Una tal redenzione non si ottenne che 
in parte, e non senza difficoltà dopo anni interi di 
soddisfazioni canoniche , e per cause particolari e 
rarissime. Ma coll’ andar degli anni più non si fece 
una tal distinzione di tempi e di casi : i penitenti si 
arrogarono il dritto di redimere la penitenza intera ; 
e i vescovi , per evitare abusi più grandi , non po- 
terono fare niente di meglio che slabil.re ne' loro 
penitenziali le regole di compensazione che troviamo 
nelle opere di Bucardo di Worms , d’ Ivone di 
Charlres , del venerabil Beda , e dell’ abate Regimi- 
ne. In molli luoghi si aggimsero alle soddisfazioni 
canoniche delle multe pecuniarie che si esigevano pri- 
ma di dare V assoluzione ; e posto che esse fossero 
pagale , alcuni pastori , di quelli di cui sempre se 
ne incontra qualcheduno , chiudevano facilmente gli 
occhi sul restante della soddisfazione. Slava meno a 
cuore a que’ mercenari l' assicurarsi della conver- 
sione che del pagamento ; e siccome il penitente , dal 
canto suo , ad altro non pensava che a sottrarsi 
dagli effetti temporali delle censure , così comincia- 
va , quand’ era possente , dal farsi assolvere , giu- 
rando di soddisfare entro un dato termine : dopo 
di che altro pensiere più non aveva, che dei mezzi 
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i q nidi potessero trarlo da ogni angustia allo spi- 
rare del termine. 

Ma se vi furono de’ vescovi negligenti , o di mire 
limitate agi interessi temporali , altri però se ne tro- 
varono , a cui i più speciosi motivi non poterono 
mai fare illusione. Tal fu , fra molti altri , S. Vgo 
di Lincoln , il quale espressamente proibì a’ suoi ar- 
cidiaconi l' esigere dai peccatori alcuna multa pecu- 
niaria. E siccome vi fu chi rappresentò che i mal- 
vagi paventavano assai più la diminuzione di una 
fortuna terrena , che la perdita dei beni eterni : 
€ Non mi allegale per iscusa , rispose loro , ciò che 
aggrava la nostra colpa ; perocché la durezza del 
penitente fa la condanna del ministro ». La Chiesa 
briltanica insorse parimente in corpo contro a que- 
sto genere di abuso , nel concilio nazionale di Clive. 
Tosto eh ’ essa vide cominciar T uso di redimere le 
soddisfazioni imposte dal prete , proscrisse ne’ ter- 
mini i più forti una (al corruttela della disciplina , 
e mostrò lidia la sua indignazione contro a quei 
codardi peccatori , i quali per soddisfare la propria 
loro penitenza incaricavano dei mercenari di pre- 
gare e di digiunare in loro vece. Nulla le sembrò 
più ingiurioso al vangelo , che il dare in lai forma 
occasione di pensare che la porla del cielo si aprisse 
più facilmente ai ricchi che non ai poveri. 

Trovasi il medesimo spirilo nei canoni penitenziali 
che furono confermati dalle leggi del re Edgar. È 
l'ero che si permetteva di redimere una parie dei 
selle anni di penitenza che s’ imponeva tuttavia al~ 
V omicida e all' adultero , e tre dei quali erano di 
di digiuno in pane ed acqua , ma permei levasi però 
soltanto agl’ infermi ed alle persone di grazile com- 
plessione , le cui limosine dovevano parimenti sup- 
plire a quelle macerazioni impossibili. Per l’ altra 
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parie restando gli ullimi quattro anni di una tal pe- 
nitenza all’ arbitrio del sacro ministro , ben poterà 
questi , secondo la consuetudine c lo spirito costante 
della Chiesa , alleggerire il fardello , in riflesso del 
fervore con cui esso veniva portato . Se le persone di 
nascita distinta e di salute debole potevano così ab- 
breviare la prova, con far compiere ad altri fino 
ad una integrità letterale il numero de’ digiuni im- 
posti , ciò non fu che a condizione di accoppiare alta 
elemosina diverse opere penose , eh’ erano loro spe- 
cialmente e indispensabilmente prescritte. Il concilio 
tenuto a Tribur alla presenza del re Arnolfo , ben 
ci mostra nella Chiesa di Germania lo stesso spirito 
che in quella d’ Inghilterra- Permettendo essi ai pe- 
nitenti di redimere colle limosine un certo numero di 
digiuni , ha cura di specificare che ciò non sarà se 
?ion in caso di malattia, o di viaggio, e soltanto 
per gli ultimi anni della penitenza. Una tal materia 
è miche meglio dilucidala da Itucardo di Worms , 
versatissimo in questo genere di erudizione , come que- 
gli che ha pubblicata una serie d istruzioni sulla ma- 
niera d’ imporre , di compiere , e anche di redimere 

0 commutare le penitenze. Da prima egli stabilisce 
per principio che non si usa l’ indulgenza , che a 
fine di non ridurre alla disperazione coloro ad smo 
impraticabili le austerità. Per la qual cosa colui il 
quale non poteva digiunare , doveva per un giorno 
di digiuno a pane ed acqua cantare cinquanta salmi 
iriginocchioni nella chiesa , e dare un danaro di li- 
mosina ; il che allora bastava pel mantenimento di 
un povero per tutto un giorno. Con questa condizione 
il penitente prendeva gli alimenti che giudicava con- 
t'enirgli , ad eccezione peri) del vino e della carne. 

1 cinquanta salmi potevano anch’ essi redimersi con 
limosino , oppure con un gran numero dì genu flessio- 
ni 
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^ ni; ma sempre queste facilità non sono che per co - 
loro * quali non possono compiere letteralmente la 
<ti penitenza canonica ; dicendosi in termini espressi che 
^ il peccatore , in tuli’ i casi , dee punirsi nel modo 
<ti e per quanto gli è possibile. 

« In Italia , allorché Guido di Velale , arcivescovo 
^ di Milano , colpevole di simonia e di mille altri di- 
rti sordini , assoggetlossi finalmente alla penitenza che 
^ meritava , gliene furono imposti cent’anni, di cui fu 
ben neccs ario permettergli che ne redimesse la mag- 
ati gior parte , giacché non doveva certamente vivere cosi 
a lungo. E nei principi i, che Pier Damiano , inca- 
tti ricalo di tal commissione , vi ridusse in pratica , e 
^ di cui fece poscia un’ apolog o , tali compensazioni 
^ divenivano di. assoluta necessità in mille incontri. Sem- 
iti bra , che quest’opera supponga essere necessario as- 
^ solidamente , c senza alcuna distinzione di casi o di 
<3 . circostanze , che la penitenza prescritta dai canoni 
«w si compia letteralmente. Ora , siccome la vita non 
^ era bastantemente lunga per farla da sé medesimo, 
<ti allorché per esempio si era caduto quindici o venti 
S volte in un delitto che meritava dieci anni di peni- 
lenza , così faceva indispensabilmente di mestieri , o 
redimerne una buona parte , o farla soddisfare da- 
^ gli altri. Tal era , sin dalla fine dell’ undccimo se- 
tti colo , l’ abuso dello spirito di sistema , e del gusto 
^ delle analogie. Non accade nel peccato , come suc- 
^ cede in un debito pecuniario , il quale può pagarsi 
<©} per mezzo di chicchessia , e in qualunque moneta. 
^ Quindi le idee di Pier Damiano , qualunque fosse la 
ben giusta di lui riputazione di virtù e di dottrina, 
non furono adottale quasi da alcuno. Fin dal suo 
tempo medesimo soffrirono esse le maggiori contrad- 
dizioni. Aon si mancò opporgli , che , se il numero 
de’peccati doveva aumentare il rigore della peniten- 
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za, la lunghezza non doveva meno misurarsi su quella 
della vita degli uomini; che non si doveva neppure 
prolungarla fino alla morie , fuorché per certi delitti 
de' più enormi ; e in ogni caso , eh' essa rimaneva 
suggella alla discrezione de’ pastori. Ma da questo 
principio ne seguiva altresì , che la Chiesa faceva 
bene di commutare le penitenze impraticabili a ’ suoi 
figliuoli in altre pratiche ch’eglino potessero soddisfar 
meglio. Più non Iraltavasi che di esaminare se queste 
commutazioni e compensazioni fossero giudiziose, se 
tuli dispense fossero forniate sopra que’ giusti molivi 
che sempre sono stali ricercati per ogni sorta d’in- 
dulgenze ; ed allora rientratasi nelle sane massime 
e nella saggia economia di tuli’ i tempi. 

Parve però che si allontanasse tuttora la perfe- 
zione c la purità del cullo cristiano ; che si prefe- 
risse il corpo allo soirilo della religione ; che si rin- 
novasse il regno delle osservanze farisaiche , e si te- 
nesse indietro il tempo di quell' adorazione santifi- 
cante che debbe farsi in ispirilo e in verità. Ammet- 
tendosi la penitenza , ed in qualche modo la ricu- 
pera della grazia , ad un certo numero di genufles- 
sioni e di flagellazioni , alla recita di tanti salteri, 
di tanti offizi nuovi , come della Croce , dello Spi- 
rilo santo, della Beata Vergine , degli Angeli, di- 
vozioni aggiunte all' offizio canonico fin dui temj)o 
di Pier Damiano , certamente il più delle volle il 
cuore era lungi da quel Dio che onoravusi colle lab- 
bra. Ma qual’ è V età della Chiesa , su cui non po- 
tesse similmente cadere un tal rimprovero ? Fa egli 
dunque d' uoihj sopprimere le osservanze esteriori , 
perchè vi sono degl’ i\x)crili ? e fa egli di mestieri 
interdire a’ cristiani L’ orazione vocale , perchè al- 
cuni la fanno all’ uso farisaico ? Non conviene sem- 
plicemente pensare , poter essa tener luogo della con- 
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version del cuore , e dell' amor di Dio , di cui non 
e che l espressione. Ora fuvvi egli un tempo in cui 
la Chiesa trascurasse ammaestrare e prevenire i fe- 
deli su questo punto ? 

Rendiamo , omaggio alla sua saviezza su quell' og- 
getto medesimo che qui anima la maligna temerità 
della censura. R'inetliamoci collo spirito a que’ tempi 
e a que ’ luoghi iti cui furono cotanto moltiplicale le 
orazioni vocali , le recile del salterio , gli off zu di 
tante forme diverse , c tulle le divozioni esteriori. 
Eì ano forse molto atte alla meditazione ed alla con — 
tcmplazione quelle rozze e vagabonde popolazioni , 
continuamente in corso , in guerra e in tumulto . ed 
appena capaci di riflessioni e di pensieri concatena- 
ti Y Oggidì che più calmale sono le teste c i costu- 
mi , che ma vita ed una cultura affatto diverse dan- 
no una maggiore altitudine a pensare ed a medita- 
re; sia pure permesso il risccar molto dalla lun- 
ghezza e dalla moltiplicità di questi uff di , per darlo 
alla lettura ed alla meditazione de’ libri santi. Quin- 
di, fra i primi pastori noi reggiamo non pochi uo- 
mini P™ di mire egualmente sane e sante , prefe- 
« rtre ll can io posalo e riflettuto dell ’ offizio d’ obbli- 
2 ti 0 » a quelle lunghezze di supererogaziune, il più delle 
<3 vol( J com PMte con una soverch a indecentiss imi fretta. 
E lungo tempo prima, il cor[>o stesso della die- 
sa , per V organo de’ suoi capi , non aveva egli spia- 
nata la strada ad un’ amministrazione così sensata ? 
Non fu essa veduto approvare , fin dal decimoseslo 
secolo , un orditu; celebre , in cui la meditazione e 
gli altri esercizi della vita intcriore tenevan luogo 
del coro e del canto ? e quante congregazioni ed as- 
sociazioni ecclesiastiche non sono state istituite su 
questo modello dopo quel temilo , libere da tante 
lunghezze d off zi , di canti e di orazione vocale ? 
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}' uso della meditazione , del raccoglimento , della 
mortificazione interiore non li ha certamente ren- 
duti nè meno edificanti , nè meno utili alla Chiesa , 
di quel che sieno stali gli ordini più assidui al co- 
ro , e più austeri. 

Quindi in tutte le innondazioni del vizio o della 
rilassatezza , il rimedio o il correttivo nacque quasi 
nello stesso tempo che il male. Ad oggetto di ren- 
dervi più sensibile questa condotta della Provvidenza 
in favor della Chiesa , noi ne abbiamo estratte le 
piove e gli esempi dai secoli stessi in cui la peni- 
tenza antica soggiacque a’ più aspri assalti, vale a 
dire dai tempi così eccessivamente screditali sotto il 
nome di secoli d’ ignoranza. Tuttavolta l’ uso della 
penitenza canonica si è mantenuto , durante tutta 
questa seconda età , o mollo avanti ancora nella 
terza. Dunque la medesima non ha trovato la sua 
distruzione nelle redenzioni e nelle commutazioni ac- 
creditale singolarmente dalla metà dell’ ottavo secolo 
sino alla fine dell’ undecimo. Il volere che la sola in- 
dulgenza delle crociate abbia prodotto quel rallen- 
tamento che tante alerazioni o dispense precedenti 
non avevano introdotto , ella è una pretensione trop- 
po manifestamente sospetta , perchè faccia di mestieri 
combatterla di fronte. Laseiam pure senza timore che 
l’ anime rette si decidano da sè stesse , ed affrettiamo- 
ci ad indicare gl’infiniti soccorsi di cui la Chiesa 
fu premimi ta contro questo germe particolare di ri- 
lassatezza. 

No , non fìiwi giammai un maggior numero d’ a- 
sili aperti alla penitenza , che a quell’ epoca appun- 
to , la quale da falsi zelanti viene spacciala per quel- 
la della sua rovina. Quanti penitenti e quante pe- 
nitenze di ogni specie pubblicamente stabilite , e sotto 
l autorità della Chiesa , nella moltitudine e nella 
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pressocchè infinita varietà degli ordini religiosi che 
furono istituiti nel corso del duodecimo , decimoler- 
zo , e del quarlodecimo secolo ! Allora fu che com- 
parvero que’ solliarii così mortificali, e più dipen- 
denti che quelli della Tebaide , sotto lo stendardo di 
Bruno ; quegli angeli terrestri , che fecero un intero 
divorzio col mondo , e più non vissero che pel cie- 
lo , sotto la divisa o la regola d’ Agostino ; quei 
nuovi figliuoli di profeti , que’ pii abitatori del Car- 
melo , la cui conversazione , come quella del loro 
padre Elia , era tutta intera ne’ meli ; quegli anaco- 
reti anche più slraordinarh , sconosciuti all’ antichità 
la più luminosa , e così giustamente famosi sotto il 
nome di solitarii , ne’ tempi più deplorabili del de- 
cadimento de’ costimi ; quegli emulatori dilla santa 
povertà degli Apostoli e di Gesù Cristo medesimo , 
sull’ orme di Francesco ; quei predicatori e quei modelli 
della penitenza, discepoli s a di Francesco , sia di Do- 
menico ; que’ canonici regolari, degni del loro stalo e 
del nome di Norberto loro capo; que’ salvatori de’ corpi 
e delle anime al tempo stesso , suscitali da Giovanni di 
Mala da Baimondo di Pegno fori , per la consolazione 
delta Cristianità , nei suoi giorni più maiavventura- 
ti ; finalmente que’ cavalieri religiosi, quegli eroi pe- 
nitenti , sempre pronti a sacrificarsi per la salute dei 
loro fratelli , e , come un argine insuperabile , op- 
posti alla barbera empietà nella Palestina, nella Spa- 
gna , e perfino nelle più selvagge abitazioni dette na- 
zioni teutoniche. Aggiugniam pure , che il governo 
di tulli questi vasti corpi , col mezzo delle rispettive 
loro aggregazioni e della celebrazione regolare dei 
capitoli generali , acquistò un grado di rigore e di 
consistenza , a cui questo genere di vita non era 
giammai pervenuto nei più bei giorni dell’ antichità. 
Ora polevansi mai somministrar mezzi di penitenza 
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più efficaci di questi, più abbondanti , più conve- 
nienti alla diversità delle inclinazioni e delle forze, 
più acconci a distaccare il cuore dal peccalo , a di- 
sarmare hi divina giustizia , a prevenire le recidive, 
ad acquistare la carità , V umiltà , la mortificazione 
de’ sensi e delle passioni , in una parola , tulle le 
virtù di cui la penitenza dev’essere il germe ? 

Nei tempi in cui la penitenza pubblica era mag- 
giormente in vigore , ben sappiamo , e non ve lo ab- 
biavi lascialo ignorare, che vi fu una gran quan- 
tità di sotilaiii e d’ ordini interi di cenobili ; ma 
l’orazione e il lavoro delle mani formavano la sola 
loro occupazione; e questa pacifica uniformità, per 
uomini così diversi d’ intendimento come di volto , 
offeriva certamente pochi piaceri a molle di quelle 
inclinazioni , le quali però non sono incompatibili 
colla sincera conversione del cuore. Piacerà sicura- 
mente assai poco una tal riflessione a quei critici che 
non amano gli studii e tutte le fatiche monastiche ; 
a riserbo di quelle in cui agisce solo il corpo. Ma 
qual è la cosa eh’ essi non abbiano consacrata in 
questo genere ? La solenne approvazione dei Papi e 
dei conditi non ha potuto sottrarre alla loro teme- 
rità nè l’ istituzione degli ordini mendicanti , rinforzi 
così visibilmente suscitati dal Cielo in favore della 
Chiesa militante , che hanno sì essenzialmente servita 
in tuli’ i secoli susseguenti. Quando a noi che temia- 
mo di perderci in queste mire profonde o generali 
che vanno assai più da lungi di quelle della Chie- 
sa , quanto a noi , dico , che ci siam fatti un princi- 
pio di evitare quella intemperante sapienza che vien 
riprovala dall’ Apostolo , non possiamo, che benedire 
il Signore , il quale ha presentato , nelle istituzioni 
religiose di cavalleria , non pochi mezzi di penitenza 
e di salvezza a quella parte stessa dei fedeli , che 
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era la più lontana dal regno di Dio. Finalmente, il 
Dio degli eserciti non è egli ancora il Dio e il Sal- 
vatore dei guerrieri ? e divengono forse più illegit- 
timi gli esercizi della guerra, perchè sono uniti a 
quei della religione? In generale, fra le diverse isti- 
tuzioni della terza età, in queste diverse abitazioni 
della casa di Dio , quante nuove facilità per la con- 
versione e la santificazione dei fedeli d’ ogni ordine, 
d’ ogni inclinazione , d' ogni carattere ! Terzi ordi- 
ni , vergini cristiane , denominate Beguine , frali con- 
versi , oblali , donali ; tulli questi gradi moltiplicati 
cotne le disposizioni naturali e i doni della grazia, 
aprivano ed una lizza alla penitenza ed un rifugio 
alla innocenza, pei dotti e per gl’ ignoranti , pei no- 
bili e pei servi, pei vergini e i maritati , per tutti 
quelli in fine che del delitto non si erano fatti uno 
stabile elemento. Ora questa vita penitente del chio- 
stro , ben lungi dal poter essere accusala di rilassa- 
tezza , anche in confronto dell’ antico rigore dei ca- 
noni , venne talvolta portata ad eccessi tali , che le 
due potestà credettero di dover concorrere T una e 
V altra a moderarli. Fu sempre la medesima riputata 
cesi rigorosa , che non fu mai imposta , neppure per 
i maggiori misfatti. 

Quanti compensi altresì non trovò mai la Chiesa, 
allorché la penitenza cominciò a raffreddarsi , per 
supplirvi per quanto fosse possibile ? Ben vi è nolo 
il comando preciso che sul principiare del decimo- 
terzo secolo fece il quarto concilio Lateranense , per 
obbligare lutti i fedeli a confessarsi almeno una volta 
l' anno , ed a soddisfare la penitenza che loro sa- 
rebbe imposta : primo decreto autentico che dell’an- 
nua confessione abbia fallo un obbligo generale , e 
ciò sotto pena di anatema e di privazione della se- 
poltura cristiana. Allora parimente venne impresso 
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ai peccali di una certa gravezza , come V usura, V a- 
dulterio , il concubinato , un obbrobrio legale , eh’ è 
stalo poi perpetuato fino ai giorni nostri. Furono si- 
milmente abbandonali nell’ anatema ed alla diffama- 
zione gl’ istrioni , i Ciarlatani , tutti i fautori delle 
passioni d’ ignominia , tuli' i corruttori dei costumi 
cristiani. Quanto alle colpe ed agli abusi meno gra- 
vi , si ebbe cura altresì di provvedere alla espiazione 
ed alla riparazione conveniente, riserbandone ad e- 
lelli ministri la facoltà di assolvere. Che direm noi del- 
l'omicidio e degli altri delitti , delti dipoi privilegia- 
li , pei quali la potestà temporale non inflisse per 
lungo tempo se non multe pecuniarie , egualmente in- 
sufficienti che le pene canoniche ? Allorché fu rico- 
nosciuta una tale insufficienza, i pastori , a fine di 
arrestare questi disordini , si limitarono a salvar le 
anime , ed abbandonarono i corpi al braccio secola- 
re: e chi negherà che questo genere di delitti non sia 
stalo represso con questo mezzo assai più efficace- 
mente che colla osservanza la più lellci ale degli an- 
tichi canoni? Ben potremo qui allegare anche i giub - 
biléi , le missioni , i ritiri , i santi rifugi aperti in 
singoiar modo alle pubbliche peccatrici, non meno che 
molti altri mezzi di supplire alle osservanze antiche ; 
ma quel che ne abbiavi dello finora, è sufficiente per 
quei sinceri fedeli , a cui le idee eccessive di riforma 
non possono essere che sospette. Basta il rammentar 
loro ciò che nelle storie si è detto intorno ai Valde- 
si, ai poveri di Lione, ai Fraticelli, ed ai precipizi 
in cui tulli quei falsi penitenti furon traili dalla 
stolta volontà di far più che la Chiesa Passiamo al 
terzo capo delle rilassatezze che vengono parimente 
rimproverale al decintolerzo secolo. 

Siccome chiunque si faccia a leggere la storia della 
Chiesa in questo secolo, può da per se slesso convincersi 
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facilmente di tutte le irregolarità che s’incontrarono 
nella condotta di quei papi , i quali trasportarono , 
o rassodarono la Sede apostolica fuori de’ luoghi con- 
secrati dai sudori e dal sangue de’ santi Apostoli; 
così non abbiam che aggiugncre al quadro delle 
sciagure e degli abusi innumerabiU che risultarono 
da questa trasmigrazione per sempre deplorabile, se 
non che essa portò un colpo mortale alla residen- 
za , primo dovere dello stato pastorale , e base di 
tutti gli aliti . / sacerdoti e i prelati, come il rima- 
nente de’ fedeli , intraprendevano per l’ addietro il 
viaggio di Roma sotto pretesto di pellegrinaggio : 
quindi fecesi frequentemente anche quello di Avigno- 
ne, avvegnaché esso non potesse più coprirsi con quei 
colori di pietà. Si andava bene spesso, e lungamente 
soggiornatasi a Roma, in conseguenza delle appel- 
lazioni , delle citazioni e de’ processi , già eccessiva- 
mente moltiplicali: la debolezza del governo d’ Avi- 
gnone , inceppalo da ogni parte , contrariato senza 
fine , spoglialo ogni giorno di alcuna delle migliori 
sue signorie , mancante dei compensi i più ordinarli , 
fu ridotto a prodigalizzare anche di più questi alti 
di rigore , la cui moltiplicazione è la prova la più 
sicura del decadimento dell’ autorità. Per la qual co- 
sa, gl’ interdetti , le scomuniche , tuli’ i fulmini del 
Valicano non romoreggiaron mai più di allora , nè 
forse con minore effetto. 

Le legazioni si moltiplicarono al par delle censure. 
Siccome queste cadevano il più delle volle sopra per- 
sone possenti , e talvolta sui principali e le repub- 
bliche intere che ne facevano poco caso , era mestieri 
venirne alle conferenze ed alle negoziazioni , per sal- 
vare almeno in qualche parie i autorità compromes- 
sa , o piuttosto per salvarne la forma in mancanza 
di realità. Ora quanti erano questi trattali che si 
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dovevan conchiudere , altrettanti erano i legali che 
bisognava spedire, dalle colonne d’ Ercole fino alla 
zona gelala dell'Orsa . È vero che nella maggior parte '» 
delle regimi vi erano de’ legali-nati , vale a dire ^ 
de’ vescovi decorati della legazione per prerogativa te» 
della lor sede ; ma il papa ripmeva assai meno di 
fiducia in essi e perfino nei prelati, che specialmente 
deputava su la faccia de’ luoghi , che non in quelli te> 
che vi spediva staccandoli dalla sua persona, e che ^ 
perciò venivan chiamali legali a Intere. La qual cosa 
spesso alienò i prelati nazionali i più qualificali, di 
cui a questo modo si distruggevano i diritti locali e % 
la preminenza naturale. I legati a Intere radunavan te> 
concila , vi presiedevano , decidevano in essi quasi 
sovranamente: e i vescovi non vi davano il più delle ^ 
volte che un’approvazione di cer immia. Quindi cad- te> 
devo insensibilmente i concila provinciali e V autorità ^ 
de’ metropolitani, i quali altro non ne cmservarmo 
fuorché il titolo , collo sterile privilegio di portare il 
pallio e di farsi precedere da ma croce. Nacque da ^ 
ciò altresì la precedenza de’ cardinali , non solo su te 
i vescovi di cui avevano comunemente il carattere , ^ 

ma , emiro alla costante consuetudine dell'antichità, 
su gli arcivescovi eziandio e su i primati. te 

La residenza fu quella che p ù di lutto ricevette il ^ 
maggior pregiudizio da quest’ arbitraria amministra- » 
zione. Quei legati vescovi , perpetuamente in giro ed te 
in comm issimi , non si mostravano che di passag - jjji 

gio nelle loro diocesi, e molli di loro terminavan la » 
vita prima di compiere le ambascerie , senza che il 
pastore fosse stalo veduto dalle sue pecorelle , nè che ^ 
queste ne avessero udita la voce. Avevano essi com- te 

piula una commisione ? faceva di mestieri fame rup- ^ 

porto al sotnmo pontefice, il quale li faceva imme- je 
diatamente ripartire per m’ altra, oppure rilenevuU te 
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presso di sè per udirne i consigli alle occasioni , e 
talcolta per sola pompa. Eglino si rammentavano 
appena degli obblighi naturali che li dimandavano 
nella propria loro Chiesa- Vescovi e cardinali ad un’ 
ora , malgrado V enorme preponderanza di una di 
queste cariche su l' altra ; quel che non era che di 
umana istituzione parve che abitualmente la vincesse 
sul diritto divino, durante la lunga detenzione della 
Chiesa romana fuori di Roma. Era talmente invalsa 
la consuetudine pei cardinali, vescovi o liberi, di ri- 
sedere alla corte d’ Avignone , che il bealo Pietro di 
Lttxemburgo , modello d'innocenza e di pietà , andò 
a slabilirvisi sebbene vescovo di Metz , tostochè gli 
fu conferito il cappello cardinalizio. Dall’epoca in- 
dubitabile di questo stabilimento , * critici traggono 
la conseguenza per quella della effettiva sua pro- 
mozione al cardinalato , a cui era stalo nominalo 
due anni prima : tanto era costante V uso , almeno 
pei cardinali di Clemente VIP , di risedere alla corte 
pontificia. Ma che bisogno vi è egli di prove su que- 
sto punto dopo i maneggi praticali dai cardinali fran- 
cesi d Avignone, per impedire il papa di far ritor- 
no a Roma? La loro gran ragione era il Umore di 
espatriare , al che riducevali la necessità di accom- 
pagnare il sommo pontefi.ee, e di non avere altro 
soggiorno che il suo. 

La sola Italia, per la moltitudine delegali e dei 
nunzii nccessarii per amministrare c difendere le si- 
gnorie che vi conservava la santa Sede , teneva una 
folla di vescovi lontano dai loro popoli. E quali al- 
tre nunziature o legazioni furono mai più procellose? 
E guai disordini e quali scandali non cagionò mai 
la legazione del cardinale Vescovo d’ Ostia a Bolo- 
gna , ove ci diede luogo a sospettare che volesse as- 
soggettare i cittadini alla possanza temporale della 
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^ sanla Sede ? Il solo allentalo dei Veneziani su quella 
<©» ci Uà contro le pretensioni politiche de’ papi e dei 
legali, lucrilo loro una bolla delle più fulminanti che 
■mai fossero parlile dal Valicano. Per dir lutto in 
una parola , eglino furono trattali come i nemici più 
odiosi del nome cristiano : il papa fc’ predicar la 
crociala contro di loro , e mise in campagna un 
Cardinal legato , munito della commissione non più 
di negoziatore, ma bensì di generale , e seguilo da 
un esercito per cui il Po corse gonfio del sangue dei 
fedeli. Si videro i Fiorentini e la maggior parte delle 
ciltà libere d’ Italia , agilate colla stessa violenza , 
benché con esito assai diverso , dal Cardinal Alberto 
di Ginevra , che fu poi antipapa sotto il nome di 
Clemente VII. Siccome i Visconti si rendettero so- 
vrani a Milano , ed ebbero pochi riguardi alle pre- 
tensioni della Chiesa Romana , o dei legali , il papa 
concesse tulle V indulgenze di Terra sanla a coloro 
che marciassero armali contro a quei principi. Fi- 
nalmente nelle interminabili contese delle case d’ Ara- 
gona e d’ Angiò , intorno al regno di Sicilia , ecco 
nuove crociale suscitale contemporaneamente contro 
all’ una ed alt ’ altra di quelle schiatte anguste dai 
papi equivoci , i quali , durante il lungo scisma , 
divisero le corti egualmente che le Chiese, (a). 



< 8 ! 

« 8 ( 

« 8 ! 

« 8 ( 

e» 

«l 

< 8 ' 

«81 



< 8 < 

«a 

«a 

<a 

< 8 ( 

«a 

< 8 ( 

«a 

«a 

« 8 { 

« 

«a 

**« 8 ( 

«a 

«a 

« 8 ( 

«a 

«a 

«a 



(*) Il Bercastcl , da cui tra gli altri autori si trae questa Introdu- 
zione, si lascia trasportare da soverchio calore nel fare la deseriaio- 
nc di molti disordini dei bassi tempi ; né con inolia precisione ed 
esattezza di giudizio ammassa più cose che si dovrebbero cauta- 
mente distinguere. Alcuni dei pretesi disordini , tali non erano , a- 
vendo riguardo alla condizione di quei tempi , ed alle circostanze con 
cui tali avvenimenti erano concatenati , o se cren disordini , sono 
stati di molto esagerati dagli storici di questi ultimi tempi , ed al- 
tri poi se uuu possono scusarsi , uou debbono ascriversi . tanto ai 
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Se fuvvì dell’ abuso nelle crociale , il che , mal- 
grado tulio il nostro zelo , non lasciamo di con- 
fessare , esso consistette principalmente in moltipli- 
carle a questa foggia. Tal è V osservazione che 
uno spirilo di equità ed un gusto di ragione esi- 
gono che si faccia almeno di passaggio ; non po- 
lendosi approvare alcuni abusi specialmente nelle 
conquiste dell’ ordine teutonico su i Prussiani , su 
i Livornesi , e i Curlandesi. (i) 

Ripigliamo il nostro argomento. Il solo esempio 
dei papi stabiliti fuori di Roma dava un colpo mor- 
tale alla residenza pastorale. Frequentemente riman- 
• datati essi i vescovi e gli altri beneficiati alle loro 
Chiese : facevan loro delle esortazioni patetiche e pub- 
blicavano rigorosi decreti per obbligarli a dimorarvi ; 
ma che avevan essi a dir loro , che non fosse men- 
tito dalla stessa loro condotta , e che non si potesse 
ritorcere contro loro medesimi ? I loro adulatori e 
gli esageratori interessali del loro potere invano si 
affaticavano di far credere ai medesimi , che esten- 
dendosi su tutta la Ch 'esa la loro giurisdizione , non 
potevan quindi violare la sacra legge della residenza 
qualunque si fosse il luogo in cui facesser soggiorno ; 
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Papi , quanto a coloro che iofedelroente ne eseguirono le commis- 
sioni. 

Nota dtl Rfg. Rev. 



(I) Quest’ Ordine ha 1* istcssa origine di quella dei Cavalieri di 
Malta. Un’ Alemanno commosso dalla miseria dei suoi compatrioti! 
nella Palestina , fabbricò per loro un ospedale : I’ intrapresa ebbe 
un esito felice » e questo stabilimento fu confermalo nel Itili con 
bolla del Papa Celestino III. Ricevendo un Cavalier Teutonico , il co- 
stume era dirgli . allorché se gli presentava il mantello bianco , con 
la croce nera , eh’ é l'nuiforme dell'Ordine : « Noi vi promettiamo 
a di darvi finché vivrete , dell' acqua , del paoe , e un abito ». 
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t primati almeno e gli arcivescovi , teìiendosi in un 
politico silenzio , si lusingavano , a proporzione del 
primo pastore , che in qualunque parte dello stalo 
abitassero , non uscissero dai confini della loro giu- 
risdizione. Per la qual cosa gli arcivescovi di Leone 
e di Sens cedettero talvolta senza scrupolo ai piaceri 
che il soggiorno della capitale offerì in ogni tempo 
all’ambizione o alla dissipazione di certi prelati. Ma 
per nutrire queste passioni , qual bisogno di analo- 
gie così giuste, d’ induzioni così conseguenti? Il solo 
esempio , bene o male applicato , bastava per i stra- 
scinare il torrente de’ pastori egualmente che delle 
pecorelle. 

Poiché i papi d’ Avignone, affine di prolungare il 
loro soggiorno su quelle sponde dilette , allegavano 
per pretesto il maggior comodo in cui vi si trova- 
vano di dar opera alla pacificazione dei principi cri- 
stiani , e singolarmente dei re di Francia e d’ In- 
ghilterra, durante il tempestoso regno di Carlo VI ; 
i vescovi pensarono anch’ essi che le cure politiche, 
e talvolta le spedizioni militari potessero loro tener 
luogo delle sante fatiche del sacerdozio , o che al- 
meno fosse loro permesso di dividersi tra funzioni 
così inconciliabili ; e la bilancia non mancò mai di 
pendere da quella parte che sembrava più stimabile 
agli occhi della carne e del sangue. Difalli che sono 
mai per un politico la lettura e la meditazione dei 
libri santi , l' esercizio della predicazione , così pro- 
pria però de’ primi pastori, la celebrazione de’ di- 
vini uffizii, e tulio ciò che riguarda il sacro culto? 
Non sono questi per lui che trastulli puerili , oppure 
occupazioni più degne del chiostro che della prelatura ; 
dal che poi derivò, nel tempo di cui parliamo, che 
i frali Minori e i Predicatori presero un ascendente 
così straordinario nell’amminislrazione delle cose sante. 
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^ Del resto i primi prelati commettevano la loro fa- 
^ collà spirituale ad alcuni vicarii , o ad alcuni suf- 
fragami, scelti fra soggetti oscuri, e si riserbavano 
il governo temporale , cui associavano altresì gli 
uomini di maggior merito fra i loro subalterni, che 
non pensavano di potere esercitare più degnamente ; 
quindi la residenza stessa di questi cooperatori op- 
pressi dagli affari del secolo , altro più non era che 
una residenza indifferente e nulla riguardo ai doveri 
ecclesiastici. Tal fu ma parte degli scandali che de- 
rivarono dal trovarsi la Sede apostolica fuori della 
naturale sua ubicazione. 

Osserviamo intanto , che luti’ i papi d’ Avignone 
non sono almeno nello stesso grado responsabili di 
siffatti disordini. Questa trasposizione di luogo, ese- 
guila che fu ma volta , e sostenuta per qualche tempo 
impose una sorta di necessità ai papi futuri. I grandi 
e i popoli si disgustarono in Italia , i Ghibellini si 
rialzarono , le rendite della Chiesa furono distratte , 
i suoi ufficiali scacciali o maltrattati , i suoi stali 
usurpali; i Romani si ammulinarono , moltiplicarono 
i partili , le cabale , i pericoli , ed il loro pontefice 
finalmente più non potè promettersi nè tranquillità , 
nè sicurezza tra di loro. Da un ’ altra parte alcuni 
principi possenti , a cui la prossimità del padre co- 
mune de’ fedeli sembrava un titolo efficace di predi- 
lezione a loro riguardo , mossero ogni sorta di mac- 
chine per fissarlo nel recinto de’ loro stati. Ricor- 
datevi delle difficoltà che fecero per l’ organo del 
dottore Oremo al papa Urbano V , il quale già di- 
sponevasi a ristabilire hi Roma la Sede romana. Si 
giunse fino a fargli uno scrupolo della sua aliena- 
ci zione dai luoghi che V avevano veduto nascere. Si 
«3 osò di mettere la sua condotta in opposizione con 
quella del Figlimi di Dio, che sempre aveva risieduto 
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nWta sua pairia. Allorché Gregorio XI , mai sempre 
venerabile per la esecuzione di questa grand’ opera , 
fu sul punto di compierla , il re Carlo V si servì 
de’ mezzi anche più possenti , per farla andare a 
vóto. Lo stesso fratello del monarca , Lodovico duca 
d’ Angiò , recossi ad Avignone , e non tanto per sè 
stesso quanto per mezzo de’ cardinali , ordì una ca- 
bala così terribile , che la sola celerilà potè sconcer- 
tarla. Prima di una così felice esecuzione , alla par- 
tenza di Urbano V, il cieco amore della patria aveva 
eccitato fra que’ prelati tante mormorazioni , che 
fuvvi luogo a temere una ribellione formale. 

La santa magnanimità di quel pontefice e di quelli 
che lo consigliarono , non mostro altro sentimento 
che il disprezzo per queste colpevoli trame. Tuli’ i 
papi celebri per virtù , durante il soggiorno d’ Avi- 
gnone Benedetto XII, Innocenzo VI , Urbano V, 
Gregorio XI sospirarono costantemente di rimettersi 
nella vera patria de’ successori di Pietro. Tulli in- 
vigilarono uniformemente , perchè la forzata prolun- 
gazione di uno scandalo quasi irreparabile , non 
fosse contagiosa alla residenza episcopale ; lutti ri- 
mandarono con coraggio i vescovi e gli altri be- 
neficiati ai loro benefica ; tutti fecero le più severe 
leggi per obbligarli a risedervi. Gli stessi Giovanni 
XXII , e Clemente VI ben riconobbero l' obbligo in 
cui erano di tornarsene a Poma , finsero sempre di 
entrare nelle mire de’ Romani che gl’ invitarono al 
ritorno con diverse ambascerie , e non se ne dispen- 
sarono che col mezzo di termini dati e sempre man- 
canti , di timori affettali , e sotto altri mille pre- 
testi con cui si studiavano di palliare la compassio- 
nevole loro debolezza verso il luogo della loro na- 
scila. 

Intanto i veri principii restarono profondamente 
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ùnpressi fin nell ’ am'wo dei /ecMt dell’ ordine il pià 
volgare. I semplici religiosi , le donne , le timidi 
vergini uscirono dal loro ritiro , impresero lunghi 
viaggi , e coraggiosamente andarono ad avvertire 
del loro dovere i capi della Chiesa. Sovvengavi del- 
V infante Pietro d’ Aragona , quell’ uomo cui il 
Cielo fa prodigo di rivelazioni e del dono de’ mi- 
racoli , il quale aveva abbandonato tutte le gran- 
dezze della corte per abbracciare V umile povertà 
di S. Francesco , e che fece a bella posta il viag- 
gio d’ Avignone , per esortare il papa Urbano V a 
riportare m Italia la cattedra pontificia. Allorché 
poi vide che questo pontefice era in procinto di ri- 
passare da Poma in Francia , gl’ indirizzò , sul pe- 
ricolo dello scisma , quelle sagge rimostranze , le quali 
per la serie degli avvenimenti furono pur troppo ri- 
conosciute profetiche. 

Animala da uno zelo eguale , santa Brigida (i) , 



(1) Brigida o Brigitte , nata nel 1302, era principessa di Svezia, 
e sposa d' un signore , nominato fifone. Dopo aver «vati dal loro 
matrimonio olio figlinoli , i due sposi di unanime consenso vollero 
far voto di continenza, fifone si fece Cisterciense , e Brigida passò 
a Roma , ove stabili 1’ ordine di S. Salvatore , composto di religiosi 
e di religiose , come qoello di Fontevrault in Francia. Eranvi liti zi- 
telle e 23 uomini , 13 preti , che rappresentavano gli Apostoli . 4 
diaconi per li dottori della chiesa , ed il restante a compimento dei 
72 discepoli di Gesù Cristo. La loro chiesa era comune, le religiose 
ufficiavano nella parte superiore , ed i religiosi nell’ inferiore. L' ab- 
badessa aveva 1' autorità suprema, fna tal regola , ch'ella diceva es- 
serle stata rivelata da Dio , fu confermata da frbano V nel 1370. 
Il suo ordine sussiste ancora in Germania , ed anche ve ne ha qual- 
che esemplo in alcuni luoghi del Portogallo c dell’Italia. Brigida , 
in seguito di un' altra visione , pari) per Gerusalemme , benché in 
età di 69 anni , e visitò i luoghi santi. Ritornata in Occidente scrisse 
al papa Gregorio XI per impegnarlo a venir a Roma , e mori poco 
tempo dopo in questa città il 13 luglio 1373. Fu da tutti acclamata 
per santa, e nel 1413 il concilio di Costanza approvò la sua cano- 
nizzazione. Viene attribuita a S. Brigida una raccolta di Rivelazioni, 
stampale a Norimberga 1821 in f., ed a Roma 1837 in 8.” che ven- 
nero chiamale ad esame nel concilio di Basilea. Gersone ed alcuni 
altri teologi avrebbero voluto , che si censurassero ; ma il celebre 
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venuta dal fondo della Svezia a Roma , avvertì lo 
stesso papa della sorte che minacciavaio qualora 
fosse reduce in Avignone. Ei non lasciò di partire, 
giunse in quel luogo fatale ai a 4 di settembre , e 
vi morì il ig del decembre susseguente : il che fece 
sul cardinale di Beauforl quella viva impressione , 
eh ’ ebbe poi lutto il suo effetto , allorché ei divenne 
papa sotto il nome di Gregorio XI. È noto ch’e- 
gli era entralo nella confidenza particolare della 
santa ; che questa gli avea data in iscritto la sua 
predizione , perché la passasse poi ad Urbano ; e 
che , se il rispetto umano gl’ impedì dal compiere 
tal commissione , non diminuì però in lui la cre- 
denza. Per la qual cosa ei non ebbe alcuna diffi- 
coltà di arrendersi ai consigli di santa Caterina di 
Siena , che esortò lui medesimo , allorché venne in- 
nalzalo sulla cattedra pontificia , a non tardar più 
oltre di rasciugare le lagrime della Chiesa romana. 
La stabilità del sommo pontefice nella propria sua 
Chiesa , e la legge della residenza in generale , an- 
che nel tempo in cui esse furono violate con minor 
riguardo, non soffriron dunque alcuna ecclissi : ed 
è certo almeno che le sane massime prevalsero co- 
stantemente sullo scandalo dell’ esempio. 

Finalmente l’ Autore e l’eterno Conservatore della 
Chiesa volle dare a questo proposito una di quelle 
formidabili lezioni che sono riserbale agli scandali 
di prim’ ordine. Col terribile scisma eh’ esso per- 
mise per vendicare la Chiesa romana della lunga 
sua vedovanza, chiaro poterono tutti conoscere il 
delitto di un tale abbandono, e difatli se ne con- 
cepì un orrore eterno. Dopo questi abusi e queste 

ser censurale furono approvate dalla Chiesa , la quale ne fa anche 
menzione nell' orazione dell' ufficio che recita di questa santa agli 
S di ottobre. 
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rilassatezze della terza età , tuli ’ i voti e tutta V at- 
tività de’ fedeli si rivolsero alla riforma con un’ ar- 
monia ed una perseveranza , cui per l’ avvenire fu 
meno necessario di stimolare , che di dirigere e mo- 
derare. 

L’ ignoranza , la rilassatezza, gli abusi e i disor- 
dini di ogni genere , tulli gli ostacoli apparenti non 
possono arrestare, anzi che diciam noi mai? non pos- 
sono che avanzare i disegni del Signore sul corpo della 
Chiesa e sopra ognuno dei suoi membri. L’ onnipo- 
tenza del Dio tre volle santo , si manifesta sopra 
lutto con salvar l’ uomo malgrado la sua corruttela. 
Le maggiori difficoltà servono a formare i santi più 
grandi. Occorrenze più tranquille ed in apparenza 
più favorevoli alla virtù , non avrebbero offerto gli 
stessi cimenti , nè per conseguenza le stesse vittorie , 
a quella truppa numerata di eletti per la cui salute 
tutto accadde sotto il sole. Ed ecco, non ce lo di- 
mentichiamo giammai , ecco le mire del Cielo in tutti 
gli avvenimenti ed in tulle le rivoluzioni. Tutto quel 
che conduce a questo termine sublime , è saggiamente 
ordinalo ; laddove è almeno assai frivole lutto ciò 
che non procura che una calma passaggera. 

Che importano dunque a noi il flusso ed il riflusso 
continuo dei beni e dei mali terreni , degli attori e 
delle opere , che rendono senza fine così varia la 
scena del mondo ? Restiamo colla Chiesa ferini ed 
immobili sulla pietra su cui essa è fondata. L’or- 
dine suprefho e sicuro si è , che noi stabiliamo la 
nostra fede sui veri suoi principii. Non ve ne so- 
no che due, la Scrittura e la Tradizione. I fasti 
della Chiesa , come pure il Vangelo , ben lungi dal 
darci T esempio per regola di condotta nel discerni- 
mento della verità , ci fanno anzi apprezzare sulla 
fede e sulla verità gli esempi stessi. Poiché le virtù 
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reali o apparenti degli eretici nulla provano in fa- 
vore della loro dottrina ; neppure i vizi a giusto 
titolo o con malignità imputati ai nostri pastori non 
provano niente di più contro alla loro dottrina. A 
noi e comandato nel tempo stesso e di ascoltarli 
e di non sempre imitarli. Gli stessi loro vizii entrano 
nelle mire di quel Sole di giustizia, i cui raggi ri- 
flettono egualmente puri da una creta infetta , che 
dall’ oro e dallo zaffiro. Dio così permette , perchè 
seguiamo mi solo, e ci conduciamo ai suoi fini per 
la strada che ci ha insegnata. Fa mestieri che ac- 
cadano degli scandali ; e quelli di cui abbiamo ve- 
locemente tessuto la storia , sono nell’ ordine tutto 
particolare dell’ Eterno sulla sua Chiesa. Mai non 
ne fece egli meglio conoscere la divina virtù che so- 
stenendola col mezzo di ministri viziosi. 



xn. 

Slato della Chiesa nel XV. e XVI. Secolo. 

Nelle istituzioni tonane il rilassamento conduce alla 
decadenza e bentosto dipoi all’ intera sovversione; 
per la Chiesa e tutto il contrario: essendo ella non 
meno assicurata della sua conservazione che della ve- 

i e Ìi onni P° lenza divina, quanto piit in essa è de- 
piombile d deperimento, tanto è più prossima la ri- 
H l orma e d il suo ristabilimento. Infatti , dopo l’ in- 
*8f mondazione della barbarie e dell’ ignoranza dopo 
«a le mal condotte spedizioni del Levante, e la dimen - 
5 «canza delle penitenze canoniche , dopoché i vescovi 
2 f ooandonatisi alle occupazioni ed agl’ intrighi seco- 
li ™ escht > dopoché ipapi persino, divenuti quasi slra- 
meri a Iioma j ebbero portalo un attentato mortale 
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alla sacra legge della residenza ; quando si vide , 
in una parola, nella Chiesa il massimo rilassamen- 
to , il più lungo ed il più deplorabile che mai siasi 
dalla stessa con gemiti deplorato ; i principi ed i pre- 
lati medesimi , tutti gli ordini de’ fedeli cercarono 
con sollecitudine il rimedio a questo male estremo. 
Ma perchè lo spirilo dell’ uomo, fino nell’investiga- 
zione del bene, adopera di rado la sobrietà che rac- 
comanda V Apostolo , e senza della quale in mal si 
converte ; si vide allora molla temerità , molla im- 
petuosità , e dei veri attentati di una folla di rifor- 
matori senza titolo e senza missione. Così andarono 
le cose , perchè la riparazione dell’ edifizio tutto di- 
vino della Chiesa non doveva nè poteva essere l’o- 
pera dello spirilo umano, la cui presuntuosa attività 
non servì in effetto che a farla, anziché avanzare, 
retrocedere : e quindi il braccio del Signore si rese 
più sensibile nella condotta di questa grande opera; 
cotne noi verremo convincendocene colla semplice con- 
siderazione dei fatti , raccolti sotto due punti di ve- 
duta facili a seguirsi. Osserveremo in primo luogo, 
come il Signore ha sostenuto la sua Chiesa contro 
la temerità e gli allentati dei falsi riformatori ; in 
secondo luogo, come fece servire questi medesimi at- 
tentati alla conservazione ed al ristabilimento della 
Chiesa. 

Vani e temerari riformatori o detrattori; rifor- 
matori guidati dallo spirito di scisma e di novità ; 
riformatori in fine , o piuttosto distruggitori , ani- 
mali da lutto il furore dell’ eresi a , che fremeva al- 
l’ aspetto della propria sua turpidine, e se la pren- 
deva contro la mano che volea squarciarle il velo: 
tali sono i zelatori perniciosi , contro i quali ebbe 
il Signore a sostenere la sua Chiesa in questa età. 

Dopo i preliminari del concilio di Pisa, fino alla 
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conclusione di quello di Firenze , fu veduta conti- 
nuamente esposta alle censure ed alle invettive di una 
moltitudine di dottori oscuri e di semplici chetici , 
tanto più ardimentosi quanto figuravano meno nella 
gerarchia, ed avevano meno da perdere nella rifor- 
ma. Vi ebbe altresì senza dubbio dei dottori com- 
mcndevoli pei loro lumi e per le loro virtù, i quali 
con eguale saggezza e giustizia volevano ricondurre 
i giorni della perfezione e della dsciplina antica. Ma 
quanto maggiore fu il numero di quelli i quali non 
fecero che stordire gli orecchi, scandalezzare e giu- 
stamente irritare gli animi, con sediziosi schiamazzi 
sopra il deperimento dello spirito della Chiesa nel 
suo capo e nei suoi membri ? E quanto motivo si 
ebbe tantosto di getnere sopra la rivoluzione che ca- 
gionarono questi schiamazzi negli animi, contro il 
rispetto dovuto all’episcopato, al sovrano pontificalo, 
ai più augusti concila ! 

Il primo passo che saggiamente si fece alla deside- 
rata riforma, fu la celebrazione del concilo di Pisa. 
Vedendo la collusione dei due papi Gregorio XII e Be- 
nedetto XIII, per conservarsi reciprocamente il pontifi- 
cato dimezzato, i cardinali delle due obbedienze sopra la 
richiesta di tuli’ i principi e di tulli popoli cristiani, 
convocarono questo concilio, il quale nella infelice con- 
dizione in cui si trovava la Chiesa, non sidovea più 
differire, nè potevasi convocare in altra maniera. Ro- 
ma soprattutto ch’era vicina a ricadere nella funesta 
anarchia dond’era appena uscita, e la Francia sempre 
oppressa dalle rovinose esazioni dei papi d’ Avignone, 
sollecitarono l’opera così di concerto e con tale ardore 
che finalmente furono coronali dalie f fello. Ma il con- 
cilio di Pisi, dal quale tanto erosi speralo, non potè 
che rimediare, anche imperfettamente assai, allo scan- 
dalo che nasceva dalla divisione deUa cattedra apostolica. 
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A Costanza si riformò questo mostruoso reggimento 
in una maniera efficace e durevole , e fu vivamente 
sollecitalo il rimanente della riforma: ma i soggetti 
meno qualificati nella gerarchia, siccome i meno espo- 
sti ai colpi delta riforma , furono ancora quelli che 
dimostrarono maggior calore ; gente senza conseguen- 
za e senza circospczione , i quali pareva che igno- 
rassero persino le regole della decenza. Si udì un 
monaco sfaccialo, Bernardo Battezzato, benedettino 
francese , rimproverare altamente ai primi prelati 
l’ infingardaggine , la vanità, l’avarizia, la mol- 
lezza e la dissolutezza dei costumi. Egli portò la sua 
villana insolenza fino a chiamarli i fautori di Sa- 
lano , che non avevano altre leggi se non la loro 
cupidigia, ovvero le passioni ancora più vergogno- 
se Un altro riformatore della prelatura, dottore atra- 
biliare e bel dicitore pedante , disse con enfasi che 
prendevano il fasto e l’ aria imperiosa dei coman- 
danti militari , senza dividerne le fatiche , e il ge- 
nio mondano delle donne , senza conservarne il pu- 
dore; che attraevano lutto il succo della terra senza 
nulla coltivare, e non cercavano che un sordido gua- 
dagno nell’amministrazione delle cose sacre; che in- 
grassavano i musici , i commedianti, le donne per- 
dute , i cavalli ed i cani , mentre lasciavano perire 
di miseria i poveri di Gesù Cristo. 

I prelati, e tra gli altri il cardinale Pietro d’Ail- 
ly,più attenti all’edificazione noumeno che alla de- 
cenza , in luogo di queste insultanti declamazioni , 
spiegarono dei consigli luminosi, precisi e pratici; e 
dimostrarono che l’arte del reggere la casa di Dio 
era non meno che V autorità attaccala al prim’or- 
o'J d ne del sacerdozio. Il cardinale parlò con forza con- 
<« Irò i riformatori subalterni , i quali disprezzavano 
egualmente la dignità e la condotta dei primi pasto- 

1 



Digitized by Google 



6^ ^ ^ ^ w ^ W $ W W W WWÌF w w w w $ 




€ && &&£&&&&&& ft ft & A&i&iì A & & £.& &L&iL&5JàJàik&# 



INTRODUZIONE. ceni 



n , e gli avvertì die cacciassero fuori la trave che 
ingombrava gli occhi loro , prima di cercare la pa- 
gliuzza che guastava 1' occhio de’ loro fratelli , o 
piuttosto de’ loro padri e maestri. Protestò egli che 
il sacro collegio aspirava più che gli altri alla ri- 
forma, e che la Chiesa romana si sarebbe prestala 
a lutl’i regolamenti che lo spirito di saggezza e di 
verità suggerisce al concilio. Ma con qual coraggio 
e con quale discernimento non propose egli altresì i 
punti essenziali di ma solida riforma , la frequente 
celebrazione de' concila , la diminuzione de’ paesi e 
de’ sussidii che imponeva la corte pontifìcia, la sop- 
pressione delle riserve senza numero che metteva su 
i benefizii, di quelle moltiplicale esenzioni che anni- 
chilano insensibilmente la potestà degli ordinarti ? Con 
qual vigore volle egli che si procedesse per far re- 
gnare il disinteresse fra i vescovi , principalmente 
nel conferire gli ordini e i benefizii , per impedir 
loro che andassero alla guerra, e per obbligarli a 
risiedere assiduamente nelle loro Chiese? Rispetto ai 
preti abbandonati ai vizii volgari, quali sono la si- 
monia , ed il concubinato , avendo fatto conoscere i 
mezzi efficaci impiegati dopo il santo concilio di Tren- 
to : « Le censure, diss’egli, sono troppo deboli ar- 
mi: bisogna procedere contro queste fronti di bronzo 
colla privazione dei benefizii e colla nota d’ infa- 
mia ». Rispetto ai religiosi e alle religiose , pro- 
pose lo spirito di ritiro e di raccoglimento , che 
spinse fino a non permettere che i monaci andas- 
sero a studiare fuori dei loro monasteri, nè si ap- 
plicassero ad altri studi , che a quelli i quali hanno 
direttamente relazione colla loro vocazione Non di- 
menticò fitialtnenle la riforma dei sempl ci fedeli ; 
ma il mezzo che a buon diritto trovò il solo effi- 
cace per farla da essi abbracciare , è la via del- 
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l’esortazione , sostenuta dal buon esempio degli ec- 
clesiastici. 

Se lult’i promotori della riforma avessero proce- 
duto con questo saggio uso di rigore , di prudenza 
e di moderazione , si può presumere che i voti della 
cristianità sopra quest’argomento sarebbero stati com- 
piuti a Costanza. Ma le nazioni cf Alemagna e d’In- 
ghilterra vollero che precedentemente si facesse l’ e- 
lezione di un papa gradilo a tutte le obbedienze ; 
operazione che non doveva farsi prima che ristabi- 
lita non fosse l’ unità perfetta , eh’ era V oggetto 
principale del concilio. Queste nazioni la sollecitarono 
con un’ alterigia , che alienò i cardinali , tutta la 
nazione italiana , e , ciò eh’ è pià maraviglioso , i 
Francesi medesimi che n’ erano stali fin allora i pià 
ardenti promotori. Quest'ultimo parlilo prevalse, co- 
me si sa : il concilio si contentò di stabilire, che il 
papa futuro farebbe la riforma, di concerto coi pa- 
dri, innanzichè l’assemblea fosse separala; e si spe- 
cificarono gli articoli principali che vi si dovrebbero 
trattare. 

Ma quando il nuovo papa , Martino V , fu elet- 
to , non si stimò sottomesso a regolamenti , i quali 
non potevano acquistar forza di leggi, che dopo la 
sua confermazione , come capo della Chiesa e del 
concilio medesimo. Si può osservar di passaggio quanti 
rimedii abbia la Provvidenza per mantenere la di- 
gnità della Sede di Pietro, dal rispetto che impresse 
tantosto l’ apparato della maestà pontificia. Prima 
dell’ elezione del pontefice , non si parlava che dei 
casi nei quali poteva essere corretto e deposto: non 
fu sì tosto salito su la cattedra apostolica , che si 
deferì unicamente ad esso, sì per la materia che per 
la maniera della riforma. Ben lontano però Martino 
dall’ abusare di questa divina autorità, pubblicò fin 
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J| <?’ allora vani punti di riforma : condannò severa- 
<8! »!<?nfe /a simonia, represse lo sregolamenlo e il fa- 
ti sto secolaresco degli ecclesiastici , rivocò un gran nu- 
^ mero di esenzioni , di dispense , di unione di bene- 
<8j fizii, di sussidii ordinali in favore della camera apo- 
C slolica, e proibì generalmente di levare alcuna im- 
posizione sopra una Chiesa senza il consentimento dei 
ti prelati del paese. Questo però non era che una pic- 
C dola parte di dò che si era richiesto ; ma i padri 
<8! stessi, diretti finalmente da un capo, la cui legati- 
ti mila era incontrastabile, conobbero che niente si do- 
^ ve va più temere che la fretta soverchia in una ma- 
<9! feria così delicata , e che nella debole calma , che 
appena succedeva ad uno scisma di quarant ’ anni , 
era mollo V avere abbozzala questa grand’ opera, 
ti Dall’ altra parte si pensava che i concila , già in - 
^ limati per l’ avvenire , la condurrebbero ben presto 
alla sua perfezione. 

^ Quello di Basilea, tenutosi tredid anni appresso, 
^ proseguì effettivamente quest’impresa con molto co- 
ti lore , e fece molli regolamenti di disciplina , ai quali 
^ certamente non si può che applaudire. Tali furono, 
<8{ fra gli altri , le pene stabilite contro gli ecclesiaslid 
incontinenti, privati prima delle rendite dei loro be- 
C nefizii per tre mesi, e se dentro un tal termine non 

<8( avessero scaccialo le loro concubine , decaduti dai 

benefizii che possedevano , e da ogni speranza di 
<o; ottenerne di nuovi Tali furono ancora le regole pre - 
ti scritte per la dignità e T edificazione nella celebra- 
ci zione dei santi uffizi , per V abolizione delle annate , 
<8; delle riserve, delle spe dative, delle appellazioni troppo 
C frequenti a Roma, degl’interdetti e di tutte lecca - 
C mre sopra lievi fondamenti pronunziale: intorno alla 
ti qual cosa fu saggiamente dichiarato, a tranquillità 
^ delle coscienze ridotte a perpetue molestie ed inquie- 
ti, 
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ludini, che non si sarebbe d' allora in poi obbligato 
a fuggire che i soli scomunicali , o nominatamente 
denunziali, o nolorii così che non si rimanesse loro 
alcun mezzo di tergiversare. Il medesmo motivo di 
pubblica tranquillità fece altresì , che si decretasse 
in favore del triennale possesso dei benefìzii. 

Così seguitò questo concilio, con grande vantag- 
gio della cristianità, finché si tenne unito col suo 
capo, od almeno finché non passarono che un poco 
di mal umore e moderate querele fra inno e l’al- 
tro. Ma chi perderà mai la memoria del termine fu- 
nesto , in cui andò a finire questa differenza ! E 
quando questa fatale rottura fu decisa , quando il 
capo della Chiesa pronunziò lo scioglimento del con- 
cilio, e questi composto non più di successori viventi 
degli Apostoli , per la bocca dei quali potesse , se- 
condo la sua promessa , lo Spirilo Santo pronun- 
ziare i suoi oracoli , ma delle fredde e mule loro 
reliquie , poste dallo spirito di semna e di fanatismo 
sopra le sedi dei padri, e di un ammasso tumultuoso 
di dottori precari , di semplici preti , di curati e 
vicari savoiardi o svizzeri ; allora, in luogo dell’edi- 
ficazione e della riforma , si diede in tutti gli eccessi 
della rivolta e dello scandalo. Nondimeno , a ca- 
gione dello zelo che questo immaginario concilio non 
cessava di simulare pel ristabilimento della discipli- 
na , esso fu ancora per lungo tempo protetto , o 
certamente trattalo con molta circospezione da di- 
verse nazioni, specialmente dalla Francia, quantun- 
que scandalezzata degli orribili suoi traviamenti. 
Quinci ne venne che i regolamenti di disciplina fatti 
a Basilea passarono in gran parie nella prammatica 
sanzione , cara per tanto tempo ai Francesi. Ma 
quinci pure ne avvenne che la Chiesa , a dispetto di 
tulli gli sforzi dell’ inferno, avanzava sempre verso 
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la riforma. Dall’ altra parte , quegli che fa servire 
a’ suoi fini i misteri perfino della politica , fece co- 
spirare al mantenimento dell’ autorità pontificia i 
riguardi che osservava la corte di Francia , e più 
ancora la riunione dei Greci al papa Eugenio ed 
al concilio di Firenze. 

Lo scandalo però era dato ; il rispetto dovuto al 
successore di Pietro , ai successori di tutti gli Apo- 
stoli ed ai sacri concila era in sommo grado inde- 
bolito , per la continuazione degli strepiti e degli 
schiamazzi contro il rilassamento del capo e dei mem- 
bri della Chiesa. Dal fondo selvaggio della Boemia 
sorse un uomo vano , presuntuoso , amico della no- 
vità , non meno audace nell’ avanzare che incapace 
di retrocedere, cavillalor tenebroso, ipocrita destro 
e d’una profonda malignità, in una parola , Gio- 
vanni llus, dotalo in sommo grado delle sciagurate 
qualità d’ ingegno che formano gli eresiacela. Fin 
dal secolo precedente , Wiclej aveva sparso in In- 
ghilterra uua dottrina , la quale sotto il pretesto di 
riforma annichilava ogni potestà legittima , sì poli- 
tica che ecclesiastica , la quale rovesciava, colla dot- 
trina del libero arbitrio, luti’ i principii dei costu- 
mi , e si attaccava tuttavia ai nostri più sacri mi- 
steri : egli pose in fiamme tutto quel regno , e lo 
ridusse sovente al punto di un’intera rovina. Simile 
a que’ rettili abborrili che da luti’ i luoghi infetti 
raccolgono i veleni i quali formano le loro mortifere 
delizie , Giovanni IIus , nel seno della Boemia avea 
trovato il mezzo di abbeverarsi a lunghi sorsi di 
quegl’ impuri sughi , se gli era appropriali , se gli 
aveva , per così dire , cangiali in sostanza ed in 
sangue, ed avea trovato diversi Boemi del suo gu- 
sto , specialmente Girolamo di Praga , col cui soc- 
corso in pochissimo tempo appestò buona parte di 
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quella città e della sua università , la quale nella 
sua infanzia era poco capace allora di tenersi su 



le difese. 

Egli eccitò da principio i popoli contro i preti ed 
i monaci , i quali accusava generalmente d’ igno- 
ranza e dissolutezza ; poscia si scagliò contro lutto 
V ordine gerarchico , senza risparmiarla ai primi 
prelati nè al sommo pontefice. Aon si è dimenticato 
ch’egli sosteneva in termini espressi, che se il papa 
od un vescovo , o qualunque altro prelato fosse in 
peccalo mortale, non era più nè papa, nè vescovo, 
nè prelato. Secondo lui , non bastava nemmeno es- 
sere in ' istato di grazia per aver parte alla giurisdi- 
zione ecclesiastica , ma bisognava essere predestina- 
lo ; poiché egli compone la Chiesa di soli predesti- 
nati , e per avere un carattere di autorità nell’or- 
dine ecclesiastico, bisogna essere almeno membro della 



Chiesa. Si richiamino ancora alla memoria le imma- 



gini e l’ espressioni ingiuriose onde vestiva i sediziosi 
suoi domini, quando insegnava che il papa in istato 
di peccalo, un papa che non è predestinalo , si de- 
ve, come Giuda , chiamare ladrone , figliuolo di per- 
dizione , ministro di Satanasso , tiè mai capo della 
santa Chiesa militante. Rispetto all’interdetto ed alle 
altre censure , egli pubblicava che il clero le aveva 
introdotte per soggiogare i popoli , o per Spaven- 
tare coloro che si opponevano alla sua depravazione 
e che non provenivano che dall’ Anticristo. Si sono 
veduti i tumulti e le animosità che questa sorta d’in- 
segnamenti cagionarono in feroci ed ignoranti po- 
polazioni. Giovanni Hus e Girolamo da Prega gli 
espiarono finalmente con un crudele supplizio , ma 
senza aprire gli occhi agli affacciati loro compa- 
trioti. 
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lì ; e per vendicarli , ella eccitò subito una violente 
sedizione, la quale da Praga si sparse per tutta la 
Boemia, e, per una lunga serie di regni o di anar- 
chie , divenne lo stalo permanente di quella sciagu- 
rata nazione. Il ciambellano Trocznou , si famoso 
da poi salto il nome di Zisca , si pose alla testa di 
una vile ciurmaglia di paesani e di vagabondi , di 
cui fece ben presto i più valorosi , ma nel tempo 
stesso i più atroci guerrieri del Nord. Il saccheggio, 
l’incendio, le crudeltà usate non cagionando più un 
piacere abbastanza vivo a mostri già sazi di carne- 
ficine ; il loro gusto divenuto ottuso arca bisogno di 
preti abbruciali a lento fuoco , o distesi ignudi so- 
pra stagni agghiacciali ; di signori di prima sfera 
stesi in terra coi piedi e colle mani tagliale, e bat- 
tuti a colpi di bastone a guisa di biada ammucchia- 
ta ; di abitanti d’ intere città , preti e laici , fem- 
mine e fanciulli, tulli insieme abbruciali nelle chiese 
coi sacri ornamenti. Il solo aspetto di questi mostri 
selvaggi, i torbidi loro sguardi , il loro feroce con- 
tegno , la sozza lunghezza dell’ ispida loro barba , 
la loro capigliatura orribilmente negletta , i corpi 
loro seminudi , e lutti anneriti dal sole , la loro 
pelle così indurila dai venti e dalle brine, che sem- 
brava una scaglia alla prova del ferro ; tutto in 
essi imprimeva il terrore, lutto annunziava la scel- 
leratezza ed il lungo uso dell’ atrocità. 

Eppure tali furono coloro che con arroganza spac- 
ciamosi uomini suscitali per ristabilire nella Chiesa 
la purità del vangelo e della primitiva disciplina. 
Eglino fabbricar otto ma ci Uà , cui chiamarono Ta- 
bor , come destinala alla manifestazione delle più 
sublimi verità della religione. Emulatoti dei Taba- 
rin, gli Orebili (t), così chiamati da una montagna 

(1) Eretici che seguivano gii errori degli Ussiti , e che furono chia- 
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erte essi rassomigliavano a quella dove il Signore 
avea date a Mosè le tavole della legge , non si ar- 
rogavano meno autorità di quella che ne avesse avuta 
questo primo legislatore del popolo di Dio. Altri an- 
cora si stabilirono sotto un simile covile , praticato 
in cima alla montagna , cui chiamarono Sion , co- 
me un luogo caro al cielo, donde la virtù e la ve- 
rità dovevano spargersi per V universo intero. Nes- 
suna di queste sette , neppur quella dei laidi Ada- 
miti (i) tralasciava di dare per riforma della Chiesa, 
e per rinnovazione dell’ originale innocenza l’usanza 
infame che avevano di andare interamente ignudi a 
truppe numerose d’ uomini e donne confusi insieme, 
il che gl’ immerse in una così esecrabile corruzione , 

miti Orchiti, perchè condotti da an certo Bedrieo; essi si accantonarono 
sopra una montagna, alla quale dettero il nome di Oreb. Questi stor- 
diti odiavano particolarmente i Sacerdoti Ortodossi ; e allorché ca- 
deva qualcheduno nelle loro mani , gii facevano soffrir la morte la 
più crudele. 

(1) 1 critici non sono tutti della stessa opinione riguardo ali’ ori- 
gine di questi fanatici. S. Epifanio non risolve la qncstionc; dice so- 
lamente eh' essi pretendevano essere stati ristabiliti nello stato delia 
prima natura , essere tali come Adamo nel momento della creazione, 
e per conseguenza dover imitare la sua nudità. Detestavano il matri- 
monio , ed ammettevano la comunità delle donne senza alcuna limi- 
tazione. Contuttociò si vantavano di essere casti , e pubblicavano che 
se alcuno di loro cadeva nel peccato della carne , essi lo scacccreb* 
bero dalle loro assemblee, come Adamo ed Èva erano stati scacciali 
dal Paradiso terrestre per aver mangialo il pomo proibito. Avcano 
un Tempio in cui si adunavano , il quale non era sovente che una 
caverna oscura, dove eglino s'accoppiavano indistintamente, quando 
il capo della loro abliominevole Società area pronunziate questo pa- 
role della Genesi : Crescile et mullijìlicatnini. Questi primi Adamiti 
non sussisterono lungo tempo. Ne ricomparve alcuno in Anversa nel 
duodecimo secolo, e nel decimo quarto si videro i Turlupini, o po- 
veri Fratelli , che andavano tutti nudi e commettevano di giorno 
chiaro le azioni le più brutali. Carlo V. He di Francia li perseguitò 
e li disperse. Finalmente un fanatico, nominato Picard, rinnoveliò 
queste esecrazioni in Germania e in Boemia nel decimo quinto secolo. 
Egli pretendeva di essere un nuovo Adamo mandato al mondo per 
ristabilirvi la legge della natura , consistente nella nudità di tutta le 
parti del corpo , e nella comunità delle donne. 1 Principi proscrissero 
da ogni luogo questi Faualici. 
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eh' eccitò perfino l’orrore degli altri sellarii , ai quali 
l’ interesse comune a tutte le selle , di tenersi unite 
contro la Chiesa , potè appena impedire che non ven- 
dicassero la natura così indegnamente oltraggiala. 

In così difficili condizioni , quali furono i soccorsi 
della Chiesa r Forse le armi dei principi cristiani , 
i diritti dei quali erano nientemeno violali che quelli 
della religione ? Sigismondo , imperatore e re di Boe- 
mia, fece per verità tutti gli sforzi per ridurre que- 
sti empi ribelli. Cinque volle marcio contro di loro 
con poderose armate , ma altrettante volse le spalle 
senza avere quasi neppur veduto il nemico. La pelle 
di Zisca , convertita dopo la sua morie in tamburo, 
bastò per mettere in fuga l'imperatore , audacissimo 
contro i preti e contro i concila, ma malissimo for- 
nito di saper militare e di valore. La politica fu ella 
forse più utile alla Chiesa , che la spada imperiale ? 
L’ imperatore infatti più abile a negoziare che a 
vòmere, venne a cairn a forza di danaro e di ogni 
maniera di sacrifizi, di guadagnare Zisca, ma so- 
lamente nella vigilia della morte di questo nemico 



terribile e senza veruno effettivo vantaggio. I depu- 
tali , che furono poscia spedili a Praga dal conci- 
lio di Basitea , ottennero maggiori vantaggi. I ven- 
lidue articoli di riforma , o piuttosto di sovvertimento 
che domandavano i set larii , furono ridotti a quat- 
tro ; e mediante la concessione del primo , ch’era 
tollerabile , vale a dire la comunione sotto le due 
specie , i meno riscaldati fra loro accettarono an- 
cora le modificazioni poste ai tre altri. Ma la con- 
discendenza tion doveva finalmente contribuire più che 
la forza esteriore alla riduzione dell’eresia. Il cielo 
avea risoluto di confondere e rovinare l’ iniquità 
ponendola in contraddir one con sè medesima, ina 
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gneva le particolari empietà di Wiclefo, fece orrore 
all’altra. 1 Calislini fij, vale a dire la nobiltà ed il 
fiore della cittadinanza, conienti della comunione del 
calice , arrossirono di starsi poi lungamente uniti , 
sia coi masnadieri del Tabor , sia con quelli che , 
dopo la morte di Zisca , avevano preso il nome di 
Orfani : amarono meglio rientrare con onore sotto 
l’ obbedienza di un sovrano augusto , che rimanere 
sotto il giogo vergognoso di un prete apostata, del 
vile e superbo Procopio, che li trattava da schiavi. 
Essendosi i Calislini così riuniti ai cattolici , tutti i 
malandrini , fregiati del nome di riformatori , fu- 
rono sterminali , o almeno dispersi. 

La setta risorse , è vero , in seguito , coll’ aiuto 
di un altro malvagio prete , per cui ogni religione 
era buona , semprechè lo conducesse alla fortuna. 
Roquesano , per arrivare alla sedo arcivescovile di 
Praga, sollecitò l’ambizione del reggente Pogebrac, 
il quale aspirava dal canto suo al trono di Boemia ; 
e siccome i loro disegni non potevano riuscire che 
col mezzo di divisioni e turbolenze, ambidue si det- 
tero ad appoggiare, ciascuno alla sua maniera, 
dei torbidi sellarii così favorevoli alle loro mire ; e 
l’uno e l’altro vennero a capo dei loro voli. Ma 

(1} Erotici che si sparsero nella Boemia nel principio del XV se- 
colo. Essi pretendevano che I’ oso del Calice era assolutamente ne- 
cessario nel ricevere il Sacramento dell'Eucaristia : essi volevano che 
i peccati pubblici ricevessero una correzione pubblica e rigorosa : 
credevano che non si dovesse interdire a nessuno la libera predica- 
zione deila parola di Dio, e specialmente declamavano coutro i beni 
immensi che possedeva il Clero. Il Concilio di Basilea permise l'uso 
del Calice ai Calislini , per via d* un accordo , al quale si diede il 
nome di Compactalio ; ma esso non produsse 1’ effetto che si avea 
luogo di attendere , e questi Seltarj si ritmirono a I. utero. Se ne tro- 
vano ancora alcuni nel Regno di Polonia. Si dà parimente il no- 
me di Colislini ad alcuni Luterani mitigati , che riconoscono per 
Capo Calisto, che vivea ancora nel mezzo del XVII secolo, e che so- 
steneva una parte degli errori dei Semi Pelagiani , circa la Predesti- 
nazione , la Grazia , c il libero Arbitrio. 
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sono pur fallaci le speranze e le apprensioni del- 
l’uomo! Ciò che si credeva dover rendere compitila 
la perdila della religione in Boemia, ne procurò la 
salute. Pogebrac , salilo sul Irono , vide lo scisma 
e le fazioni con un occhio tutto affatto diverso che 
prima di arrivarvi. Egli aveva stabilito la sua po- 
tenza col mezzo di una setta sediziosa; ma per as- 
sicurare in un colla pubblica tranquillità questa po- 
tenza , decise di sterminare almeno i più sediziosi 
fra i settarii , e Roquesano , eh’ era sempre meno 
attaccato all’ eresia che alla fortuna , impiegò per- 
fino la furberia contro gli eretici per secondare il 
disegno del nuovo re. Poco certamente contò la Chiesa 
3 sopra un tal re ed un tale arcivescovo , i quali , 

$ dopo la loro riunione al centro visibile della unità , 
ritornarono finalmente allo scisma , quando lo cre- 
^ dettero di nuovo favorevole ai loro interessi Ma la 
c8( setta , a poco a poco minala dalle sue variazioni , 
si trovò finalmente quasi del lutto annichilata. Quando 
«a questi due apostati , in distanza di quindici giorni 
« l’uno dell’altro, furono da morte colpiti, ella era 
^ ridotta a un tal segno di avvilimento , che il vile 
artigiano Pietro Relesiski , solla la cui condotta essa 
si unì , le parve un capo ragguardevole. Ecco però 
/’ origine di quei fratelli di Boemia , che Eulero poi 
attaccò ai suoi interessi come un ajulo prezioso. Ma 
^ havvi nulla di strano cotanto che possa formare un 
cti motivo di stupore rapporto a Lutero ed alla sua 
riforma ? 

^ Per procedere con ordine a formarsene alcuna i 
idea, osserviamone per un momento gli autori, log- 
^ getto, i mezzi , se però egli è possibile a concepirsi 
ciò che gli occhi nostri , testimoni della realtà, du- 
rano ancora fatica a non riguardare come una 
^ chimera. Gli autori per eccellenza della riforma e ie 
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trascinò nell : apostasia la terza parte d’ Europa , 
furono Lutero e Calvino , il primo , secondalo da 
Melanglone ; l’ altro , da Teodoro Beza ; da un’ al- 
tra parie Zuinglio sostenuto da Ecolampadio ; indi 
la truppa de’ seduttori in sccond’ ordine , Carlosla- 
dio , Bucero , l’ empio Osiandro , T atroce Giovanni 
di Leida , i due Sodili , e tanti altri bestemmiatori, 
sia della divinità di Gesù Cristo , sia d’ altri punti 
principali della fede cristiana. 

E quali erano le virtù, quale il carattere di au- 
torità di questi uomini pretesi suscitati da Dio , di 
questi ristoratori della Chiesa, di questi nuovi pro- 
feti ? Lutero , monaco apostata , e corruttore di una 
monaca apostata , amante della tavola e della ta- 
verna , insipido e grossolano motteggiatore , o piut- 
tosto empio e laido buffone , che non risparmiò nè 
papa nè monarca , impetuoso come un energumeno 
contro tulli coloro che osavano contraddirgli , for- 
nito , per tutto vantaggio , di una erudizione e di 
una letteratura che potevano imporre al suo secolo 
o alla sua nazione , di una voce fulminante , di 
un’ aria altera e decisiva; tale fu il nuovo evange- 
lista , o , coni’ egli si appellava , il nuovo ccclesia- 
ste , che primo pose in fuoco la Chiesa sotto il pre- 
testo di riformarla. E per prova della sua strana 
missione, la quale certamente richiedeva miracoli di 
primo ordine , egli allegò quelli di cui 'si prevale 
T Alcorano, cioè i successi della scimitarra e i pro- 
gressi delle armi , gli eccessi della discordia , della 
rivolta , della crudeltà , del sacrilegio e dell’ assas- 
sinio. 

Calvino , meno voluttuoso , o più impedito dalla 
debolezza della sua complessione, poiché non trala- 
sciò d’intenerirsi per Ideletta, la sua cara anabat- 
tista ; men violento altresì , meno arrogante , meno 
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soggetto di Lutero alla iattanza, era tanto più or- 
goglioso , quanto più si vantava di esser modesto , 
e quanto più la sua stessa modestia era l’ oggetto 
della sua ostentazione; infinitamente più artificioso, 
di ma malignità e di un’acrimonia tranquille, mille 
volte più odiose che non erano gl’impeti del suo pre- 
cursore. Orgoglio , il quale si manifestava ad onta 
di tulli i veli onde studiavasi d’ invilupparlo ; or- 
goglio, il quale, malgrado la bassezza della sua fi- 
gura e della sua fisonomia, vedevasi dipinto su l’ac- 
cigliata sua fronte, negli alteri suoi sguardi, e nel- 
l’asprezza delle sue maniere , nella sua conversazione 
e nella stessa sua familiarità, nella quale abbando- 
nato al suo umore malinconico e stizzoso , trattava 
i ministri suoi colleghi con tutta la durezza di un 
despota circondalo da’ suoi schiavi. Ma su qual fon- 
damento ha stabilito egli questo riformatore la sua 
missione ? Sul dispetto che fosse stato conferito al 
nipote dei contestabili di Francia il benefizio che lo 
stravagante orgoglio di questo nipote di barcaiuolo 
brigava per sè medesimo. Si può ricordare che pri- 
ma di un tal rifiuto aveva dichiarato che quando 
lo dovesse soffrire , ne trarrebbe una vendetta , di 
cui si sarebbe parlato nella Chiesa per più di cin- 
quecento anni: non si tosto ebbe sofferto un tal ri- 
fiuto , che pose mano allo stabilimento della sua ri- 
forma. 

Il più ragguardevole e ad un tempo il più cieco 
pari giallo di Lutero, Melanglone, bello spirilo, let- 
terato elegante , e laborioso coltivatore delle lingue 
dotte, non ebbe altro titolo che questo ingegno, per 
ingerirsi nel governo della Chiesa , e penetrare ar- 
dimentoso nelle terribili profondità della religione. 
La sua coscienza ancora reclamò incessantemente con- 
tro la sua temerità e contro gli orribili orrori nei 



le» 

le» 

le» 



le» 






Digitized by Google 







ccxvi 



INTRODUZIONE. 



quali lo precipitava la sua guida. In una parola , 
non si può vedere in Melangtone che un uomo de- 
bole , strascinato da un furibondo che lo fa freme- 
re , ma non può abbandonarlo. Bcza , cooperatore 
gioviale del tetro Calvirn , mostrò egli stesso il ti- 
tolo della ma missione , scritto negli occhi della gio- 
vine dissoluta , che tenne ne’ suoi lacci fino all’ età 
della decrepitezza. 

E che cosa ci offrono di più evangelico e il cra- 
pulone Carlosladio , ed il frodolento Bucero, e l’im- 
pudente Hosen ovvero Osiandro? Carlosladio , pro- 
prio unicamente a far fronte a Lutero in una bet- 
tola , a lanciargli bicchiere per bicchiere, ingiuria per 
ingiuria , e ribadire il chiodo : Bucero , apostata del- 
l’ordine di S. Domenico e della riforma di Lutero, 
oggi luterano e domani sacramentario , quando lu- 
terano e zuingliano ad un tempo , e quando di un 
tale raffinamento di credenza che faceva passare la 
fede per un problema in tutte le parti; sempre però 
compiacevole , perchè l’ infame suo amore per ma 
vergine consacrata a Dio fosse trasformalo in amor 
coniugale , e che i santi voti i quali non aveva il 
coraggio di osservare fossero posti nel novero degli 
abusi: Dispetto ad Osiandro, libertino sfrenalo, be- 
stemmiatore insensato , aveva così pochi titoli al- 
l’ apostolato , che si vide Calvino stesso rimetterlo 
nella classe degli atei. 

Zuinglio , giovine stordito , passalo ad un tratto 
dal mestiere delle armi allo stato ecclesiatico , nel 
quale non tardò ad annoiarsi del celibato , non ebbe 
altro miglior motivo di alzare lo stendardo dell’em- 
pietà sacramentaria che la sua libertina instabilità; 
nè altro diritto alla facoltà d’ insegnare che una 
presunzione fondala sul dono di eloquenza o loqua- 
cità , onde la natura lo aveva abbondantemente prov - 
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veduto. Ignorante stupido a segno che univa il Lu- 
teranismo col Pelagianismo ; ristoratore così stra- 
vagante della purità del vangelo , che collocava in 
cielo, accanto di Gesù Cristo e della Regina dei ver- 
gini , Ercole figliuolo dell’ adultera Alcmena, Numa 
padre dell’ idolatria romana , Scipione discepolo di 
Epicuro, Catone suicida, con una folla di somìglie- 
voli adoratori ed imitatori delle loro viziose divini- 
tà. Ebb’ egli un cooperatore di luti’ altro conio, di 
un ingegno veramente proprio a fare la fortuna di 
ma setta. Ecolampadio (t) aveva m’ indole d’animo 

(1) Ecolampadio { Giovanni ) , famoso teologo Tedesco del secolo 
XVI nato il 1182 nel villaggio di Reinsperg nella Franconia, era ver- 
sato nelle lingue latina, greca ed ebraica ed in varie altre cognizio- 
ni. L’ amore del ritiro e deilo studio l’ impegnò a farsi religioso di 
S. Brigida nel monastero di S. Lorenzo presso Angusta; ma non per- 
severò lungamente nella sua vocazione. Lasciò il chiostro, per recarsi 
a Basilea , ove nel 1525 fu eletto curato. Cominciava allora a divul- 
garsi la pretesa Riforma; Ecolampadio ne adottò i principi, e preferì 
il sentimento di Zuinglio a quello di Lutero intorno l'Eucaristia. Pu- 
blicò un trattato col titolo: ile genuina expositìone verborum Domini 
hoc bst corpus XBUM , idest figura, signum, typus, lymbolum. Questo 
libro , al dire di Erasmo , è scritto con uno stile si eloquente , e 
con tale forza , che sarebbe capace di sedurre anche gli eletti , se 
Dio non l' impedisse. Risposero i Luterani con no libro , intitolato , 
Sgngramma, cioè Scritto Comune, attribuito al Brenzio. Replicò egli 
con altro libro intitolato Anti-Syngramma , che fu seguito da di- 
versi Trattati contro il Libero arbitrio , la Invocazione de' Santi , 
etc. Ad esempio di Lutero, si maritò egli pure, benché prete, con 
una giovinetta , dalla cui bellezza restò commosso. Ecco in qual ma- 
niera Erasmo va motteggiando su tale matrimonio. « Ecolampadio , 
die’ egli , ha sposala una bellissima zitella : probabilmente cosi vuoi 
egli mortificare la carne. Si ha un bel dire , che il luteranismo è 
una cosa tragica; per me, sono persuaso, che nulla siavi di più co- 
mico : perchè lo scioglimento dell'azione è sempre qualche matrimo- 
nio , e tutto fluisce maritandosi , come nelle commedie... » Molto 
amico di Ecolampadio era stato Erasmo, pria che abbracciasse la Ri- 
forma. Si dolse però, che dopo entrato tale amico in una setta, noi 
conosceva più ; e che in vece del candore , di cui faceva professione, 
sinché operava da sé stesso, non vi trovava più, che dissimulazione 
ed artiflzio. Ecolampadio ebbe molla parte nella riforma degli Sviz- 
zeri; e mori a Basilea il 1 dicembre 1531 in età di 41) anni. Leggesi 
tra le altre rose sul suo Epitafìo nel tempio di questa città : Auctor 
Evangelica Doctrina in hac Urbe pn'mus, et Templi hujus verus Epi- 
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così insinuante , un così specioso ragionamento , una 
eloquenza sì dolce . tanta pulitezza ed amenità nella 
dicitura, che i suoi scritti, a detto d’ Erasmo , ave- 
vano con che sedurre gli eletti stessi , se fosse stalo 
possibile. Ma Ecolampadio , religioso di un' insigne 
pietà innanzi la sua apostasia , Ecolampadio il quale 
non interrompeva che con rincrescimento le sue dolci 
comunicazioni col suo Dio , e che poscia parlava con 
tanta unzione , che non si poteva udire senz’ essere 
penetrato dei medesimi sentimenti; loslochè la sua im- 
prudenza e la sua presuntuosa curiosità aprì gli orec- 
chi alle novità della riforma , non fu che un mo- 
naco libertino , infranse le barriere del chiostro , 
cesse alle attrattive di una giovane sfrontata, e , 
primo fra i riformatori apostati, vestì il suo sacri- 
legio colle forme del matrimonio. 

Noi noti ispingeremo più oltre un’ enumerazione , 
di cui può ciascuno di leggeri seguire il filo che noi 
gli diamo nelle mani. Tutti gli Anabattisti (i) in gene- 
rale , non meno che i loro capi, Slorck, Muncero, 




tcopus : espressioni ben degne dell’orgoglioso riformatore; ma mollo 
estranee alla semplicità evangelica. Si hanno pure di lui de' Conten- 
tar/ su diversi libri della Bibbia , ed altre opere , che passarono in 
que' tempi per iscritte con forza. 

(1} Anabattisti. — Eretici , che pretendono non doversi battezzare i 
bambini , e che per conferire loro questo Sacramento , si dee aspet- 
tare di' essi siero in età di rendere ragione della loro fede. Questa 
setta che nacque nel XVI secolo infestò la più gran parte deli' Ale- 
magna , o particolarmente la Westfalia, dove essa commise le stragi 
più orribili. Essi predicavano, che il Battesimo amministrato ai bam- 
bini era nullo e invalido , che non si dovea nè prestar giuramento , 
nè portar le armi; che un vero Cristiano non poteva essere Magistra- 
to ; che lutti gli uomini erano liberi e indipendenti : che tuli’ i beni 
doveano essere comuni. Alcuni hanno negato la divinità di G. C. e 



la sua discesa all’ inferno : altri hanno preteso , che le anime dei 
morti dormivano sino al giorno del giudizio , e che le peno non erano 
eterne. Essi furono esterminati in Alcmagna , e il loro preteso Re 
Giovanni di Leyde , Sartore di mestiere , che avea sorpresa la Città 
di Munster nel l3.il. , peri in mezzo ai supplizi nel 1333. Si trova 
ancora qualche Anabattista in Olanda, in Germania, ed in Inghilterra. 
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Giovanni di Leida , e lutti gli empii vestili col no- 
me di Sociniani, di Unitari , di Antitrinitari , si di- 
pinsero da se medesimi coi loro veri colori nell’or- 
ribile dottrina che sovverte luti’ i pr itici pii dei co- 
stumi, non che i donimi fondamentali del Cristiane- 
simo. Meglio ancora che la loro dottrina , le ope- 
razioni hanno dimostralo quanto si debba valutare 
la loro missione. Finiamola dunque rispetto agli au- 
tori della riforma : osserviamone ormai V oggetto. 
Somiglevole a quei rettili velenosi , i quali schiac- 
ciati sulla piaga imbevuta del loro veleno ne for- 
mano il più sicuro rimedio , tale l opera della se- 
duzione , scoperta agli occhi del sedotto fedele , gli 
somministrerà il miglior degli antidoti. L’autore d’o- 
gni bontà , siccome nell’ ordine della natura così 
pure in quello della grazia , si compiace di trarre 
il bene dal male istesso. 

Che cosa dunque imprese a riformare, a soppri- 
mere , a distruggere Lutero ? o , per parlare più 
esattamente , che cosa non imprese egli a distruggere 
sotto il pretesto di riformare ? Sarebbe egli credibile 
se non si fosse veduto nei suoi scritti, nella sua con- 
dotta , nelle troppo disgraziatamente famose rivolu- 
zioni che vengono tuttora attestale da tutti i monu- 
menti più degni di fede? Si potrebbe egli credere a 
tante irrefragabili testimonianze , se quattro regni 
e venti repubbliche o confederazioni non presentas- 
sero continuamente agli occhi nostri questo sovver- 
timento ? Chi il crederebbe , giusto cielo ! che si fosse 
venduta e ricevuta per riforma , e pel ristabilimento, 
per la perfezione del vero cristianesimo , e pel van- 
gelo più puro , la prostituzione di quella vergine 
Chiesa, la cui angelica vita fissava da quindici se- 
coli il cuore dello sposo divino ? La profanazione 
del celibato ecclesiastico e dei sacri voli di religio- 
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ne ? Il disprezzo dei padri , dei santi dottori , dei 
più celebri concila, di tutta la tradizione e pubblica 
dottrina ? L’ abolizione di pressoché tutti i sacra- 
menti , cioè di quei salutevoli canali , onde tutte le 
grazie derivano dal cielo sopra di noiì II disprezzo 
delle immagini e delle reliquie de’ santi , del culto del 
Santo dei santi , del sacrifizio adorabile dei nostri 
altari, del sacerdozio e d’ ogni ordine ecclesiastico? 
La degradazione del matrimonio cristiano , avvilito 
a quella bassezza carnale , donde lo avea tratto il 
Dio che non abita se non se cogli uomini che si sol- 
levano sopra la carne? La soppressione della peni- 
tenza sacramentale , di tutte le opere di soddisfazio- 
ne , e generalmente d’ogni buona operazione coman- 
data ? Alle quali non si sostituiva che una fede morta 
e sterile , o piuttosto chimerica , una fede bizzarra- 
mente assicurata, la quale, mediante questa imma- 
ginaria sicurezza , comunicava una giustizia così 
inammissibile , che poteva sussistere con lutti i de- 
litti. In una parola, sradicare con un colpo mede- 
simo la fede e i costumi , ecco ciò che si chiamava 
riforma. 

Zuinglio e Caloino , spingendosi più in là ancora 
di Lutero , annichilarono senza eccezione tutti i sacra- 
menti; Zuinglio, col rendere inutile il battesimo coi 
pelagiani suoi dommi sopra il peccato originale ; 
Zuinglio e Calvino insieme riducendo la presenza cor- 
porale del Salvatore nella eucaristia alla semplice 
figura , o ad una semplice percezione di fede. Quale 
idea potevano avere di sacramento Calvino ed i sa- 
crileghi malandrini educati alla sua scuola, quando 
incendiavano i nostri tmpli e spezzavano i nostri ta- 
bernacoli , conculcavano coi piedi i nostri tremendi 
misteri, impiegavano i nostri vasi sacri ad usi i più 
vili e i più laidi ? Si sarebbero eglino abbandonati 
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a questi orrori , si avrebbero essi acquistalo gli ap- 
plausi dei loro ministri , se la setta avesse riguar- 
dato veracemente V eucaristia come un sacramento 



inslilulo da Gesù Cristo per la santificazione delle 
nostre anime , ovvero se anche riguardala V aves- 
sero soltanto come una figura del suo corpo e del 
suo sangue? Noi non parleremo degli eccessi vieppiù 
enormi degli Anabatt sii e dei Sociniani , diappro- 
vali , quantunque a torlo , dai Protestanti; essendo 
nolo a qualunque che questi diversi profanatori sono 
lutti usciti dal medesimo ceppo. La riforma di Lu- 
tero ha senza dubbio dato origine a tulli questi mo- 
stri di rifar ina. 

Per ristabilire una somiglievole religione , si ri- 
chiedevano certamente dei mezzi straordinari L’in- 



ferno ne procacciò di quelli adattali al gusto de- 
pravato ed alla trista condizione d’ ogni nazione ; 
cosa che fu in particolar modo sensibile in Alema- 
gna, in Inghilterra e in Francia. L’interesse in Ale- 
magna , il libertinaggio in Inghilterra , la leggerezza 
o l’amore della novità in Francia ; tali furono le 
armi della eretica riforma. Si cominciò dall’ abban- 
donare i beni ecclesiastici ai principi alemanni, beni 
considerabilissimi nei loro Stati, i bei dominii, i ca- 
stelli , le fortezze, le città e le sovranità che vi pos- 
sedevano i vescovi ed un gran numero di abati. 
Quelli fra i prelati, i quali sposavano con una donna 
il nuovo vangelo , rimanevano proprietari dei loro 
benefizii , e ne trasfondevano i titoli d’ onore , ed i 
fondi iasione , alla loro posterità. Oltre gl’ innume- 
revoli vescovadi che divennero per questo modo ere- 
dità profane , si vide Alberto di Brandeburgo , gran 
mastro dell’ordine Teutonico, appropiarsi la Prus- 
sia , che a que’ cavalieri apparteneva , ed aprire ai 
principi della sua casa la via alla regai dignità. 
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3 Le città imperiali furono sciolte dalla dipendenza del 
$jj capo dell’ impero , e gli ordinari vassalli sottraili 
<8j all’ autorità de’ loro signori. Per quelli fra i preti , 

* monaci e le monache, i quali si annoiavano della 
c8! regola e del celibato ( e a quanti la licenza delle 
^ prediche non ispirò questa noia vergognosa ! ) fu- 
^ rono loro aperte le porle dei chiostri , offerte delle 
mogli o de’ mariti ; il sacrilego concubinato , l’ in- 
cesto e V adulterio spirituali furono qualificati come 
matrimoni , ed il libertinaggio come libertà evange- 
lica. Quanto alla comune de’ fedeli , si scaricavano 
di ciò che la penitenza ha di più penoso , non ob- 
bligandoli a confessarsi più che a Dio solo , dell’os- 
servanza delle feste, della quaresima, di tuli’ i di- 
giuni e di tutte le astinenze di precetto ; in una pa- 
rola , d’ogni osservanza che fosse loro riuscita is- 
sante. 

Coi principi che avevano le passioni vive , e che 
v’ entrava un certo interesse nel comportarsi verso 
di loro con riguardo, l’indulgenza non conobbe al- 
cun limite ; i punti più chiari e più incontrastabili 
del diritto divino non furono che un’impotente bar- 
riera. Ne chiamano a testimonio quel consulto eter- 
namente famoso ed infame , in cui Lutero , Bucero, 
Melanglone e gli altri corifei della riforma permi- 
sero espressamente la poligam a al landgravio d' As- 
sia. E qual fu il motivo allegato per accordare que- 
sta mostruosa dispensa, di cui il cristianesimo , dalla 
sua origine , non porgeva un solo esempio ? nessun 
altro , che il temperamento del principe riscaldato dal 
vino e dalla gozzoviglia nei germanici banchetti , 
ove la etichetta non permetteva alla principessa sua 
moglie d’ intervenire. Ed in fatti , che cosa poteva 
esigere Lutero in materia di costumi e di verecondia, 
egli che stabilì generalmente questi canoni infami nella ^ 
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sua Chiesa dì Willmberg fi): Se la sposa è ritrosa, 
il marito faccia venire la serva ; se Yasthi resiste , 
le sia sostituita Ester? Tal era in sostanza tutta la 



delicatezza di questo novello moralista rispetto al 
matrimonio , che area trattato col medesimo tenore 
col re d’ Inghilterra. Si rammenti l’aneddoto mani- 
festalo dal landgravio medesimo , sollecitando la sua 
dispensa , cioè che Lutero e Melanglone avevano con- 
sigliato il re Enrico Vili di non rompere il suo ma- 
trimonio colla regina sua moglie , ma di sposarne 
un’ alb a con essa. 



V'ebbe senza dubbio dei principi e dei grandi che 
il Cielo preservò da questa grossolana seduzione. 
Contro costoro s’ impiegò la cabala e la violenza , 
le turbolenze procurate e fomentate con artifizio, le 
fazioni , le sedizioni , T aperta rivolta , tuli’ i fla- 
gelli della guerra civile prolungata per due secoli , 
e vestita di un carattere di atrocità fin allora sco- 
nosciuto. Per principio di religione si perseguitava 
il legittimo sovrano, e si lacerava la patria. Contro 
la dottrina e la pratica de’ primitivi fedeli, i quali 
non sapevano che soffrire e morire sotto i Neroni 
persino ed i Domiziani , era masssima della riforma, 
che si poteva , che si doveva rivoltarsi , dacché il 
principe intraprendeva, ed era sospetto d'intraprende- 
re sopra le coscienze. E quali furono i frutti di questi 
disastrosi insegnamenti in Francia, in Alemagna, in 
Inghilterra, in Olanda, in Isvizzera, in Polonia, in 



(1) Wittemberg , città forte degli stati Prussiani , sull’ Elba , ca- 
poluogo di circolo nella reggenza di lUcrscburg , 23 leghe al Sud di 
Berlino . con 6700 abitanti. Era altre volte importantissima : la sua 
università, nella cui Chiesa è sepolto Lutero, fu riunita a quella 
di Halle. Però ba liceo , scuole normali , seminario , e parecchi sta- 
bilimenti di beneficenza. Vi si trovano fabbriche di panni e tele, e fa 
un sufficiente commercio. Nel 1821 si eresse quivi alla memoria di 
Lutero con gran solennità la sua statua in forma colossale. 
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Ungheria , in Transilvania ? Si richiamino all’ im- 
maginazione i regni deplorabili dei tre figliuoli di 
Caterina de' Medici, la sfrenala insolenza di Mont- 
brun , V enormi crudeltà del barone de Adrets , la 
fredda barbarie di Acier-Crussol , il quale sorrideva 
alla soldatesca ugonotta , ornala di collari falli di 
orecchie di preli , i furori di Cnox in Iscozia , e 
del mostro che si appellò conte Mourrai , la guerra 
inumana de’ campagnmli d’ Almagna e del regno 
infernale di Munsler, la metà dei Belyi e degli Sviz- 
zeri scannali dall’ altra metà , il delitto e la sven- 
tura portati a un tale eccesso dai sellarti confinanti 
coi Turchi, de Solimano II (i) scrisse adiralo alla 
regina Elisabetta d’Ungheria, che s’ella continuava 
a soffrire quest ’ abbctr.mevole setta , e non ristabi- 
liva in luti ’ i suoi dritti la religione dei padri suoi , 
non aspettasse pià di trovare in esso lui che un ne- 
mico dichiarato in luogo di un protettore costante. 

Il papa , nel centro del cattolicismo , nel seno di 



(1) Solimano II, appellato il Magnifico, imperatore Torco, era 
unico figlio di Sclim I , al quale succedette nel 1320. Fu proclamalo 
sultano tre giorni dopo la morte di suo padre nel tempo stesso che 
Carlo I r fu coronato in Aquisgrana. Solimano non era stato educato 
alla maniera de’ principi Ottomani : nulla gli si era tenuto nascosto 
delle massime di politica e de’segreti dello stalo.La sua giustizia risaltò 
nel principio del suo regno, ma macchiò ben presto lo splendore della sua 
gloria colla sua crudeltà. Dopo la vittoria di Mohalz 1500 , prigio- 
nieri , la maggior parte signori , furono posti in cerchio per ordine 
dei sultano , e tutti decapitati in presenza dell’ armata vittoriosa. 
Egli nulla credeva impossibile , ed allorché aveva ordinata una co- 
sa , voleva, che ad ogni costo fosse eseguita. Avendogli scritto uno 
de’ suoi generali, che l'ordine da lui dato di far costruire un ponte 
sulla Brava era ineseguibile , l’ imperatore , fermo nelle sue volon- 
tà, gli spedi uua lunga fascia di tela, sulla quale erano scritte que- 
ste parole : « L’imperator Solimano tuo padrone ti spedisce pel cor- 
» riere , che gli hai inviato , I’ ordine di costruire un ponte sulla 
» Drava , senz’ avere riguardo alle difiìcoltà , che potrai incontrare. 
» Ti fa sapere nel tempo stesso , che se questo ponte non é termi- 
• nato al suo arrivo , li farà strangolare col pezio di tela , che li 
» annuncia le sue sovrane volontà ». 



»» 



% 

»> 

I 

*p 



le> 
ìe> 



Digitized by Google 



I NTRODU Z } Ó N E. 



CtXXV 






-noma ,non fu salvo dai loro allentali. È noto quanto 
abbia sofferto' demente VII nel saccheggiamenlo di 
quella capitale presa da un’ armata spugnitela , in 
cui trovatami quindici o didoltórnita sacrileghi ani- 
mati dal luterano cetile dì'Fronsberg fi); nome in- 
signe netta Usta persino di quegli uomini funesti che 
Dio sceglie ad islrumenlo della sua collera: Fron- 
sberg fu colpito da morte prima che avesse potuto 
sfogare il suo astio salta persona del pontefice: ma 
t suoi numerosi satelliti tarilo' più furibondi, col sac- 
òkeggiamenlo , col massacro e con tutti i raffina- 
menti ; di crudeltà , coll’ incendio , collo stupro e 
colte p éfùnaciqni di una enormità appena immagi- 
nabile, 'fecero provare alla sciagurata Roma più ca- 
lamità , che non atea mai sofferto dalla parte dei 
Goti y dei Vandali 'y di lutti i barbari uniti insieme. 

Luter& nbn Meno ardimentoso che gli armati set- 
■ larii , feee uUa sua foggia la guerra ai capo della 

. • ’• \v ' v.,i i. i ■ '• V.'V ' ' 

(I) Frensperg,; Giorgio conte di } , di un illustre un del Ti roto, 
nacque nella Svevia a blinda nelle vicinanze di Menimingben, Era 
usino de viatóre c d’una forza straordinaria. Servi due' volte l'impè- 
C<|W$v,¥ in Halia cori molta gloria , parlicolatmente. .nìla’brtt- 
taglfa di Pavia. | ma i suoi trasporli contro la Chiesa Romana giuu- 
"seSo sì ito ài furore. Frtmtperg era Luterano , ed al fanatismo di ere- 
tico univa la ferocia, d'un soldato. Ferdinando gli propose nel 1820 
di arrollar. delle, milizie per l' imperatore contro il papa , egli ar-cettò 
una tal commissione hot miglior cuore del ‘mondo , e S’incàneó per 
Ano di ftrr alcune leve a proprie spese. Fece piibticare . cbe bolero, 

. i mali jl seguissero , si arricchirebbero mercè te spoglie di Roma. 
1 Ltiteraiii corsero a folla per arrollarsi sotto le di lui bandiere ; ’e 
dotiti speratila del succo di Roma , si contentarono d'uno scudo pèr 
\ testa. Frgtifperg , avendo formato un esercito di ISmila uomini „ .si 
pose in marcia nel mese di ottobre per entrare in Italia. Fu allora, 
'che feee'fare un cordone tessuto d’ oro e di seta , che' portava sem- 
. pie ad armacollo a vista di tutti. Diceva ehi gliene chiedeva il 
motivo, ejfèr ciò, per trattare il papa , come gli Ottomani trattano 
•«'tóh* •fratelli. Questo barbaro raggiunse l'armala del duca di Bor- 
ione salta One Al gennajo -, del 1327. ma u«n potè giungere sino a 
Roma, perché, mentre le soldatesche erano sul Bolognese, fp col- 
pi toda un tocco di apoplesla , che fu riguardato, coinè Un evidènte 
castigo mandato da Dio, e di cut mori in .Ferrare sulla line di gisrzb. 
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Chiesa ed a tutta la gerarchia. Il suo libello cori - jj£ 
Irò lo stalo ecclesiastico fu come la campana a mdr- ^ 
fello che suonò da principio contro i vescovi, ordì- 
nando di sterminarli tutti senza pietà. In questo ££ 
magistralmente egli pronunzia , che i fedeli i quali £» 
fanno uso delle loro forze e delle loro fortune per 
devastare i vescovadi, le abbazie, i vtonasleri , e &> 
per annichilare il ministero episcopale , sono i veri 
figliuoli di Dio; che quelli all’opposto che li difen - g 
dono, sono ministri di Satanasso. Il capo dell'epi- 
scopalo, noti meno che di tutta la Chiesa, era più & 
ancora oltraggialo. Il nome di Anticristo , passato ^ 
dalla bocca dell’ eresiarca in quella di tutti gli ere- £> 
tici , non servendo più che imperfettamente alla sua 
bile contro il romano pontefice ; ai termini Caelé- 
stissiraus e Sanciissimus , i quali sono di stile per je> 
enunziare l’ elevatezza della dignità pontificale , so- g 
stilai quelli di Sceleslissimus e di Satanissimus , 
scelleratissimo e diabolichissimo. I nomi di diavolo, 
di asim , di poi'so, ripetuti continuamente erano le 
figure onde scintillavano le filippiche di questo no- se» 
v elio Demoslene , o piuttosto le ciniche ostentazioni j® 
di questo battelliere da trivio , incantato dalle ac- ^ 
clamazioni e delle risale del popolaccio. ìe> 

Quale fu dall’ altra parte la condotta della Chiesa S 
si crudelmente oltraggiata? No, non v’ha nulla che iq» 
faccia meglio conoscere la mano che la sostiene e g 
la regge , che la sua condotta uniforme , sempre 
nobile e maestosa, in mezzo a tante ingiurie capaci » 
di farle dimenticare la sua dignità. Ella citò con g 
dolcezza l’ eresiarca al suo tribunale : rispose que- 
sii che non vi si presenterebbe che con venticinque- 
mila uomini armali a sua difesa ; ella gli fece pa - ^ 

cificamente le ammonizioni canoniche ; le moltiplicò 
ne prorogò i termini , portò la pazienza e la lon - 
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gmimità fino a dove poteva permetterlo la pruden- 
za. Pronunziò finalmente il suo giudizio , e limilo 
il suo rigore a tagliare dal corpo mistico di Gesù 
Cristo questo meinbro eangrenoso. Al sedizioso fu- 
rore , alla frenesia, a tutta la rabbia del seduttore 
anatemalizzala , ai progressi della seduzione da lui 
spinta con sforzi e successi novelli, ella prosicgue 
a non altro opporre che la spada della parola. Il 
successore di Pietro intende principalmente a con- 
validare nella fede i suoi fratelli e cooperatori d’ogni 
ordine ; raddoppia la sua vigilanza e la sua solle- 
citudine sopra Mia la casa di Dio; rianima lo spirilo 
di fede e di zelo nel santuario , nei monasteri , in 
tulle. le scuole cristiane. Le università, all’ esempio 
dei vescovi, soscrivono al giudizio apostolico , e sta- 
biliscono che non si potrà contravvenirvi senza es- 
sere scaccialo dal loro seno. Zelanti dottori, dotti 
missionari si spargono in tutte le terre , fin dove 
l'erróre, sedeva sul trono : confondono i predicanti, 
alcuni ne convertono , ritengono o rimettono nel 
seno dell’ unità i popoli vacillanti. E quando venne 
falla la distinzione , si recise irremisibilmente dalla 
società de’ fedeli tutti gli ostinali e gl’ incorreggibili. 

Alcuni, dei più insigni prelati, come i conti di 
Weidch e di Ttuchsès , arcivescovi-elettori di Colo- 
nia, le intere Chiese delta maggior parte delle città 
imperiali, gli elettorati di Sassonia, di Brandebur- 
go , del Palalinalo ed altre sovranità di Alemagna, 
la metà della Svizzera c gli Stali generali di Olan- 
da ; i regni d’ Inghilterra , di Svezia , di Danimar- 
ca, tulio fu separato dalla Chiesa , senza riguardo 
veruno ai danni che questa separazione portava. 
Tocca al pastore eterno segnare le pecorelle le quali 
ha decretalo di raccogliere: al suo vicario non ap- 
partiene che . pascerle e governarle , dopoché sono 
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s/ate incorporale alba greggia. Ia 'Chiesa guardiana 
t noti arbitra,' del sacro deposito ;\ non delle reità 
a veriina alterazione , a veruna modificazione , a 
veruna composizione : bisognava o tutto intero ac- 
cettarlo , o vedersi assolutamente escluso dòli' ovile.. 
Sopra i. punti persino i quali non sono che di' di- 
ritto ecclesiastico , dacché la condiscendenza le sem- 
brò favorevole alla licenza , sì dimostrò inflessibile. 
Quindi l’ abbiamo veduta ricusare invincibilmente di 
matrimonio dei preti, malgrado le lunghe ed impor- 
tune richieste dei pr incipi e degl’ imperatori : quin- 
di , dopd tutti gli allentati disi Luteranismo , e di 
tulle V eresie che ne derivarono., abbiamo tiovalo 
ed ancora oggi giorno troviamo nella comunione 
cattolica , non solamente la fede y ina tulle le os- 
servanze antiche ed universali mantenervisi immutà- 
bili. > Tali sono ; così dopo come innanzi Luterà ; 
l’acqua benedétta, e tulle le consuete nostre bene* 
dizioni y ti segno della croce , T Uso delle candele e. 
dell' incenso , i vasi e gii' ornamenti' sacri -, l’ordine 
dei santi' uffizi e la maestà delle nostre cerimonie : r 
e generalmente lutti i riti essenziali ddlè\ antiche, fttw 
sire liturgie. Dunque non altronde che -dui suo' sena 
a da quello di Dio trasse la Chiesa i mezzi. }msenli 
che V> hanno sostenuta contro gli allocchi di danti 
ministri dell’ inferno scatenali tulli ad'.tm lempa 
contro di essa negli ultimi secoli. '. ' ' . » vh .v, 

. I principi però porsero la titano all?arca\ vacd-t 
Ionie, e sembrò che la sostenessero ; .muti ,siccome.\ol-. 
trepassamno i confini fra i quali debbono contenersi 
le potenze terrene, essi nòti potevano \ché farle dan-, 
no. Chi non si ricorda gii oslacoliw'inlermttmhili 
suscitali da Carlo V contro, l’apertura e Jè opera* 
zimi del concilio di Trenta ùb< egli aveva. pure, \sol-* 
lecitalo con tanto calore ? ql’ impedimenti , .nei. 
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quali tenne t\ patir* ed i legati apostolici? il de-, 
spotismo che .tentò di < esercitare fino sopra le deci- 
sioni di fede t od almeno sopra la scelta delle ma- 
terie che conveniva discutere e decidere*?, il suo ri- 
se ni i mento centro il papa Clemente VII , abbando- 
nato al fanatismo di un Froi\sberg? e soprattutto 
quella farsa d‘ ipocrisia in cui facendosi gioco ad 
un tempo del papa, e della religione , faceva pre- 
gare per tutta Madrid per la liberazione di Clemente 
da lui tenuto prigioniero a Roma ? Non si dimen- 
ticarono ancora tutte quelle diete scandalose , nelle 
quali ordinava quasi sovranamente intorno agli af- 
fari di religione ; nelle quali accordava lutto ai prin- 
cipi luterani, purché gli somministrassero , milizie e 
danaro , e segnava senza leggere quando èra sicuro 
che si fosse soscrilto alle sue interessate domande. 
La dieta e /' interim di Augusta iti particolare sa- 
ranno per lungo tempo famose , a cagione dell’ in- 
sensato , progetto di confondere insieme la fede e 
l’ eresia , mediante la perfida ambiguità con cui si 
proponeva la fede , e si toglieva all’ eresia ciò che 
più ne allontanava il popolo cristiano. 

Lo stesso fu in Francia , almeno sotto la deplo- 
rabile amministrazione delta madi e dei Ire Valois. 
Si ramme.nU per un momento il fondo del sistèma' 
politico dell’ ambiziosa Medici : ella voleva regnare 
sotto il nome dei deboli re suoi figliuoli ; ecco lutto 
ciò eh’ ella ebbe di più fisso è di più sacro. Ugo- 
notti ( i / o cattolici , la messa o la predica , poco le 

ytljjlTjJOioUo — Soprannome dato ai protestanti calvinisti. Verso 
if principio del XVI secolo il Vescovo di lìiucrra , che disputava la 
sovranità di -questa città al Duea di Savoia « al popolo , tu olitili- 1 
gaio di fuggire, e la sua fuga rese la libertà ai cittadini , i quali 
s’ impadronirono del Governi . Ginevra era allora dima in due par- 
tili!; Protestanti-, ed i Cattolici romani; i Protestanti si facevano 
chiamare Egooui dalla parola Sid-ynatXm, alleati per giuramento; 
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importava, come si pretende aver dello di sua pro- 
pria bocca , <7 «afe dei parlili avesse prevalso , pur- 
ché non le fosse rapito il dominio , unico suo ido- 
lo. Si sa ancora che , per non essere subordinala 
ai loro capricci , ella impedì con tulio il sito po- 
tere, che' l’un partilo non acquistasse mai vantag- 
gio su V altro , e fu suo studio costante il tenerli 
sempre in equilibrio. Quindi , ora dichiarata pei 
Guisa ovvero i cattolici , ora pei Colignys ovvero 
i religionari , non soffriva mai che si profittasse 
dell’ occasione decisiva , che più volle si offerse , di 
sterminare V errore. V’ebbe finalmente un momen- 
to, in cui vedendo che il secondo de’re suoi figliuoli 
era per fuggirle di mano , e riporre la sua confi-* 
dcnza nel capo dei Calvinisti , risolse quella esecu- 
zione eternamente esecrabile , che fé cadere sopra i 
Francesi la barbarie concepita nel seno degli stra- 
nieri , e che non fu meno dannosa alla religione- 
che alla Francia, per l’odio ormai insuperabile che 
inspirò per V una e per l’altra ai religionari scap -■ 
pali dalla strage. Ricorderemo mi ancora la lettera 
veramente empia che Caterina scrisse al papa, det- 
tatale da Monlluc , vescovo calvinista di Valenza , 
per far togliere le sanie immagini dalle Chiese, abo- 
lire la festa del santo Sacramento, ed amministrare 
l’ Eucaristia , come a Ginevra , dopo la confes- 
sione dei peccati in generale ? Ma chi non è con- 
vinto che sotto questi regni infelici , lungi dal so- 
stenere la Chiesa , la corte non ha servito che a 
farle provare le più violenti scosse ? 

Apparteneva al supremo Sovrano , geloso di quel 
tributo di gloria di cui non soffre punto la divisto- 

essi trionfarono e scacciarono i loro nemici » e quindi i Protestanti 
furono dilaniali By notti , di cui per cureulione .si t fallii l'yoitvlU. ... . 
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ne , operare in una maniera inaspettata il glorioso 
capolavoro del ristabilimento della Chiesa. Rei mo- 
mento fissalo nei suoi eterni consigli , egli sparse il 
suo spirito sopra ogni carne , fece profetizzare i 
figliuoli e le figliuole di Israele, suscito una folla di 
pastori , quali furono i Tommasi di Villanuova , i 
Barlolommei dei Martiri, i Carli Borromei, i Fran- 
ceschi di Sales, e sul trono apostolico i Pii V, tali 
cioè , quali egli si compiace di darli al suo popolo, 
quando vuole spargere sopra di esso la pienezza delle 
sue misericordie. Egli suscitò patriarchi ed apostoli 
in ambidue i sessi, gl’ Ignazii di Loiola, i Gaelani 
di Tiene , i Filippi di fieri, i Vincenzi de Paoli, i 
Pietri d' Alcantara , i Giovanni dalla Croce , le Te- 
rese di Cepedo , le Angiole da Brescia r le France- 
sche di Chantal , e tanti altri uomini e tante donne 
di coraggio egualmente virile , che co’ loro travagli, 
cogli esempi e coi discepoli che una santa emulazione 
traeva a truppe dietro i loro vestigi sfecero tn po- 
chi anni rifiorire i costumi ed il fervore in tulli gli 
stati. 

Ma riparale le brecce della Chiesa , o della sua 
disciplina , le diserzioni o perdile locali che aveva 
essa sofferte, lasciavano ancora nel suo seno o nei 
suoi antichi possedimenti de’ vuoti immensi. Fin dalla 
sua origine non vi fu eresia, senza eccettuarne l’e- 
norme Arianismo , che le avesse alienalo e corrotto 
tanti sudditi , nè rapilo tante provineie ; ma egli e 
vero altresì che dopo la sua origine il Cielo noti le 
aperse mai sì vasto cammino a tante conquiste ed 
a tanti trionfi. Erano arrivali i tempi notati dalle 
profezie , quando uomini , i quali non ne avevano 
jche la figura , e confusi dai profeti cogli orsi e coi 
leopardi , dovevano ridursi sotto la verga pastorale 
colla docilità degli agnelli. Dio scosse il cielo e la 
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terra per avvicinarne V una all’ altra le più stra- 
niere contrade. Egli ispiro una nuova attività allo 
spirito dell’ uomb , ed una nuova energia ai suo co- 
raggio. Allora precisamente , come abbiamo osser- 
vato , il profondo pensator di Ligxtria , l’ immortale 
Colombo , concepì che il sole nella mela del suo corso 
doveva illuminare esseri più degni che non sono i 
mostri deli Oceano ; e cinto il petto di triplice bron- 
zo rogò alla grande scoperta , traversando mari 
seiiza confai e senza nome. Il caos si ordina una 
seconda volta , e comparisce sulla scena del mondo 
un tiuovo ordine dì creature. Una generale emula- 
zione fa sì che si affrontino le procelle tulle e lutti 
gli scogli.; il formidabile capo de’ Tormenti , felice- 
mente passato , prende il nome di Capò di Speranza; 
e le due Indie divengono così familiari agli Euro- 
pei, come i IbCo nativi paesi. Guidati dallo spirilo 
di conquista e d* inièresse' , tu comtnis&q ; nonVha 
dubbio , molli eccessi e misfatti': la 'terra dell’ oro 
dovette per qualche tempo appéllarsipiuUòslo la terra 
del sangue e delle lagrime. Il Cielo pone un’ dito 
pezzo alle segnalate sue grazie , per ispirarne -una 
stima che ne faccia raccogliere luttp il frutto. 

' ' \ No certamente , non fu per sàtollare a oro e d’ar- 
gènto un’ avarizia famelica, thè furono condotti alle 
spiagge óve nascono quésti metalli , uomini più vi- 
ziosi, o ptùcólpevoH almeno di quelli èhe ne igno- 
ravano il valore) ma ciò avvenne piuttòsto per far 
. parte à' questi ultimi dei tesori Che la ruggine non 
corrode , è della solida felicità che nòti conosce nè 
misura nè fne: ha clemenza divina fece ben tosto 
succedere il favore alta prova , 'e ta libertà dei fi- 
gliuoli di Dio ai ferri della tirannia. Alcuni aìrj.- 
qurétatori dt un nuotò ordine, avidi unicamente della 
1 sedute dèlie anime , Valicarono anch y essi l’immensità 
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dell' Oceano , penetrarono nelle ardenti terre del Bra- 
sile , nelle gelate foreste del Canadà , nel seno del- 
l’Africa stimala per tanto tempo inabitabile: e di là 
ancora nei continenti, nelle penisole e nelle isole in- 
numerevoli comprese sotto il nome d’india, fino alle 
rive quasi favolose donde sorge l’aurora: e la ra- 
pidità delle loro conquiste eguagliò quella dei loro 
corsi. Cinquanta regni o principali guadagnati in 
dieci anni a Gesù Cristo dall’apostolo delle Indie e 
del Giappone , non ne formano che una parte. E 
quali conquiste ancora si aggiunsero ! Quale aumento 
di gloria fu per la Chiesa il carattere delle conver- 
sioni e delle virtù dei sudditi novelli che si ponevano 
sotto le sue leggi! Questo è ciò che si vide con me- 
raviglia nella pressoché incredibile costanza di un 
milione dugentomila neofiti giapponesi , sotto la per- 
secuzione più crudele, più insidiosa , più lunga e più 
continuala che si conosca , senza eccettuar quelle dei 
secoli primitivi. Mentre il santo discepolo d’ Ignazio 
stendeva così V impero della Chiesa in Oriente , S. 
Luigi Bertrando , sotto le spoglie di Domenico , le 
promoveva con tanta celerità nella nuova Granata, 
nella Terra- ferma e nell’immenso continente dell’Ame- 
rica meridionale , che in un solo giorno battezzava 
miUe , mille dugento e fino a mille cinquecento ido- 
latri. Ad esempio cU questi veri apostoli, un numero 
straordinario di missionari sostenendo ed avanzando 
l’opera così felicemente incominciala , lasciarono fi- 
nalmente pochi paesi dove la croce non fosse inal- 
berata in trionfo su le rovine dell’idolatria, e dove 
ella non potesse almeno servir di segnale e di faro 
ai popoli idolatri. 

Che cosa non avremmo a dire ancora delle mis- 
sioni di Turchia , cioè della Grecia , della Siria , 
dell’Armenia, dell’ Egitto , di lutti i regni e gl’im - 
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per/ compresi sollo il nome d'impero Ottomano? Lo 
spirilo di zelo e di ristabilimento era stalo comuni- 
cato alla Chiesa m una copia eguale alle sue per- 
dile ed ai suoi sinistri avvenimenti. Quello che non 
aveva tentato nei tempi della maggior calma , ella 
intraprese con successo in mezzo alle più violenti 
burrasche. Mentre il suo più bello appannaggio cor- 
reva al prossimo risico di una intera rovina sotto 
lo sciagurato regno dell’ ultimo de’ Valois in Fran- 
cia , si videro uscire da questo regno delle truppe 
di apostoli, cominciare quelle vaste missioni del Le- 
vante, e farle fiorire, le quali, sollo la proiezione 
appena credibile di un imperatore maomettano , od 
almeno sotto la sua permissione , hanno servito alla 
sincera riunione degli scismatici della Grecia, che fallo 
non avesse lutto lo zelo vero od apparente degl’ im- 
peratori greci di origine. A questo solo tratto ( e 
quanti non se ne videro di più maraviglioso anco- 
ra ! ) egli è facile riconoscere le cure di una Prov- 
videnza allenta , non solamente a sostenere la Chiesa, 
ma a riparare ancora con vantaggio le sue perdile . 

Tutto ciò non bastava alla gloria dell’ adorabile 
suo Istitutore : apparteneva a Lui che dal nulla cavò 
fuori T essere , il trarre il bene dal male , e dal ve- 
leno medesimo spremer l’ antidoto. Cosi dunque col 
favore della eresia stessa e dello scisma, od almeno 
degli ultimi loro eccessi , si vide la sposa del Re 
immortale de’ secoli , di cui ella partecipa l’ immu- 
tabilità , ripigliare quasi di subito un vigore ed uno 
splendore eziandio poco forse diverso dalle grazie 
e dai vezzi della sua prima età. 

Non cessando gli sciami de' novatori e dei censori 
ingiuriosi di gridare alla riforma, e sollevando i fe- 
deli contro la propria lor madre , cui dicevano in- 
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questo scandalo enorme riaccese lo zelo nei cuori dei 
vescovi e dei sommi pontefici, i quali si applicarono 
seriamente ad eseguire , od almeno a preparare la 
grande opera della rifoi'ma. Si convocarono da prin- 
cipio dei sinodi provinciali ; si presero in esame gli 
abusi locali , se ne cercarono i rimedi , se ne spe- 
rimentarono i mezzi , e con saggi regolamenti si di- 
segnò la via allo stabilimento della regola perfetta. 
Fin d’ allora si cominciò a conoscere da mille indizi 
diversi tutta la estensione delle vedute misericordiose 



del Signore sopra la sua Chiesa. 

E chi potè non conoscerle in Alemagna, dove più 
grave era il male , nella condotta del concilio tenuto 
a Colonia dall’arcivescovo Herman di Weiden , or- 
gano tanto più sensibile dello Spirito Santo, quanto 
che questo nuovo Balaam si smentì appresso con 
più scandalo. In quei numerosi e sapientissimi decre- 
ti , si scorge , per così dire , lutto l’ abbozzo della 
divina riforma di Trento. Nulla di tutto ciò che po- 
teva condurre ad ma perfetta rinnovazione fu di- 
menticalo. Non vi fu semplicemente proscritta V in- 
continenza dei cherici ; ma fu loro interdetto lutto 
ciò che poteva oscurare la più delicata purezza , o 
solamente questa integrità di reputazione, che tanto 
conviene ad. un angelico ministero. Non si volle che 
coabitassero con altre donne , che colla madre , col- 
l'avola, colle sorelle e colle zie. Dovevano astenersi 
dalle gozzoviglie, da ogni banchetto, e neppure as- 
sistere alle nozze Non dovevano implicarsi in alcun 
traffico , nè ingerirsi in altri affari secolareschi ■ Il 
fasto , il lusso , e quanto sente di mondano , è vie- 
tato egualmente ai prelati che ai semplici preti. Si 
arriva fino a prescriver loro delle regole precise di 
modestia pe’ loro vestimenti , ne’ quali non deve en- 
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bommevole in ogni prete, la simonia aperta o pal- 
liata , ogni specie di venalità , ogni mira d’ inte- 
resse è trattala come una prevaricazione sacrilega. 
Le fondazioni interessate in singolari pratiche di de- 
vozione , di messe composte secondo la fantasia di 
quelli che le pagavano , non is fuggirono la vigilanza 
del concilio. Preparando ancora il ristabilimento 
della sana critica , proibì di nulla inserire arbitra- 
riamente , sia ne’ breviari , sia nei messali, dei quali 
ordina la correzione canonica. Rispetto alle predi- 
cazioni , proibisce di mescolarvi facezie, narrazioni 
apocrife , vaghe declamazioni , e quella falsa elo- 
quenza la quale non consiste che nello splendore 
delle parole. Per far rifiorire le scienze ecclesiasti- 
che, si accorda ai giovani canonici che le studiano, 
l’intero delle loro prebende , malgrado la loro as- 
senza; ma per gli altri che non si trovano alla messa 
al più tardi dopo l’epistola, e ad ognuna delle ore 
canoniche , subito dopo il primo salmo , sono pri- 
vali della retribuzione che vi è annessa. Si accordò 
altresì ad alcuni religiosi , determinati dai loro su- 
periori, la libertà di portarsi a studiare la teologia 
nelle università , a condizione però che dovessero al- 
loggiare in qualche monastero. Fu ancora ordinalo 
di assegnare una prebenda in ogni cattedrale e col- 
legiata pel mantenimento di un maestro abile che deb- 
ba insegnare ai cherici. 

È noto che nelle medesime congiunture e pei fini 
medesimi si tennero dei conditi ad Augusta, a Ma- 
gonza, a Treveri. Il vigore e la vigilanza nei pre- 
lati crescevano a propor zione che si mollipl cavano 
gli abusi. Desideravano eglino la correzione con tanta 
sincerità , che stabilivano degli ecclesiaslid , anche 
di secondo ordine distinti per virtù e per lumi, ac- 
ciò facessero l’esalta ricerca di lutto ciò che vi aveva 
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a correggere fino nelle persone dei vescovi e nel - 
V amministrazione dei loro uffizioli. Il suffraganeo 
dell’arcivescovo di Treveri, che sosteneva le veci di 
quel prelato lontano, pregò i padri in pieno conci- 
lio , che lo avvertissero dei falli che potesse aver 
commessi nell’esercizio delle sue funzioni ; umiltà co- 
sì sincera eh’ essendo stato effettivamente ripreso 
di alcuni mancamenti , la sua modestia a tulle pro- 
ve non gl’ inspirò che una viva premura di correg- 
gersi. 

In Francia , il concilio di Soissons , animalo dal 
medesimo spirito che quelli di Alemagna , decretò che 
le leggi antiche , stabilite contro i cherici incontinen- 
ti, si osserverebbero con tutto il rigore ; che non si 
conferirebbero gli ordini sacri che dietro a un ben 
maturo esame dei costumi e della capacità degli or- 
dinandi ; e per non esporli a vivere con indecenza , 
che sarebbero precedentemente provveduti di un di- 
screto patrimonio ; che i decimatori somministrereb- 
bero ai parrochi la sufficiente sussistenza , o congrua 
porzione ; che si farebbe giustizia a quelli che aves- 
sero delle querele contro i vescovi e contro i visita- 
tori inviati da essi; che ciascun capitolo manderebbe 
alcuni tnd vidui a studiare nelle università ; che i 
chetici porterebbero la tonsura e l abito chericale , 
evitando tutto ciò che potesse essere segno di mon- 
dana vanità ; che i vescovi stessi non porterebbero 
abtti di seta, e non comparirebbero in Chiesa che 
in sottana e in rocchetto Fino dui tempi dello scisma 
di Basilea, i prelati francesi, radunati per lavorare 
alla sua estinzione , aveatto formalo decreti contro 
gli abusi introdotti nella dispensazione delle indul- 
genze , contro le predicazioni e le confessioni fatte 
senza i approvazione degli ordinari, contro l’infra- 
zione della chiusura religiosa, e contro i matrimoni 
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clandestini : oggetti , i quali tutti entrarono poscia ^ 
nella disciplina di Trento. $> 

Alla Chiesa d’ Inghilterra finalmente , siccome la 
più immersa nelle ombre della morte , il cielo com- jj£ 
partì la maggior copia di lumi per mezzo del car- je> 
dinal Polo, il quale sembrò che avesse in una par- g| 
ticolar maniera il dono di reggere la casa di Dio je> 

nei tempi delle procelle. Si potè di ciò convincersi & 
colla sola ispezione dei decreti saggi ugualmente che 
semplici, nel numero di dodici solamente da lui falli 
stabilire nel concilio di Lambelh, e ridotti parimente **> 
ad un solo punto capitale , eh’ è la vita esemplare g, 

del clero. Chi potè, senza rimanere edificato del suo p 
generoso candore, udirlo stabilire per principio, che 
con un popolo strascinalo dalle sue prevenzioni , la 
violenza non era propria che ad inasprire il male ; P 
che i pastori dovevano trattare le loro pecore come ^ 
loro figliuoli , e non rischiare di apportar loro la »» 
morte , fasciando le loro piaghe con una mano dura 
o malsana ? Indi aggiungendo la luce ali unzione : 
t il popolo , proseguiva egli , in materia di religio- P 

ne, non può opinare che dietro i pregiudizii genera- g) 

li , e siccome le apparenze della virtù formano il p 

più gagliardo di questi pregiudizii , vediamo presso- P 

chè sempre , che la vita scandalosa dei dottori or- S 

lodossi fa che si antepongano ai loro insegnamenti & 

quelli degli eretici riformatori ». 

Secondo questa gran massima tult’i decreti di Lam- jq, 

beth sono tendenti alla riforma degli ecclesiastici. Si P 

rammentino le misure efficaci, precise, piene di vi- ^ 

gore e di attività che prese il concilio su questo prò- )8> 

posilo. La pluralità dei benefizii con cura di anime P 

vi fu riprovala in una maniera così efficace , che p 

coloro i quali ne possedevano molti , si videro ob- » 

bligati di ridursi ad un solo nello spazio di due mesi p 
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sotto pena di perderli tulli. La residenza fu rista- 
bilita colla medesima celerilà , ma una residenza non 
oziosa : i vescovi furono obbligati di pascere le loro 
greggi e colla parola di salute e col buon esempio. 
E la precisione accompagnando sempre la legge , viene 
ad essi formalmente imposto di predicare da sè me- 
desimi tutte le domeniche e tutte le feste ■ Eglino non 
possono farlo per altri che net caso di un impedi- 
mento assoluto. Colla medesima precisione si esige ad 
essi il buon esempio, ed il rinunciare soprattutto al 
fasto ed al lusso del secolo. Si specifica perfino la 
stoffa che può entrare nelle loro vesti, e quelle che 
ne debbono essere bandite ; il numero perfino e la 
qualità delle vivande, che non deve eccedere la sem- 
plicità della loro tavola. La visita episcopale , re- 
golata colla medesima minutezza , si deve fare ogni 
tre asmi in tutte le parrocchie della diocesi. Rispetto 
alla collazione degli ordini , e principalmente dei 
benefizii che hanno cura di anime , il vescovo deve 
personalmente esaminare ogni suddito con tutta V at- 
tenzione di cui è capace , facendosi aiutare ancora 
da persone di nota capacità , ma non iscaricarsi mai 
di questa cura sopra i cooperatori , quantunque i 
più degni della sua confidenza. Si ammirò ancora 
nel concilio di Lambeth un disegno assai bene medi- 
tato del capolavoro di Trento in materia di disci- 
plina , vede a dire l’ istituzione de seminari : il che 
dimostra che il Polo era stalo veracemente scelto da 
Dio per contribuire in i special modo al successo di 
quel divino concilio , in cui sostenne difalli con tanta 
dignità il carattere di legalo. Così in proporzione 
del dono che ogni prelato avea ricevuto dall' alto , 
e dell ' uffizio che doveva adempire nella gerarchia , 
le Chiese diverse contribuivano, se così lice espri- 
mersi , a compiere il comune deposilo , donde la 
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fA/esa m corpo doveva attingere le leggi degne di 
ricevere la loro sanzione dallo Spirilo Santo. 

I papi , che sollecitavano i vescovi ad operare 
nella riforma, od almeno a prepararla, eglino me- 
desimi se ne occuparono direttamente , e con mollo vi- 
gore. Leone X(i), nel concilio di luterano, avea por- 
talo un decreto che rimediava a diversi abusi riguar- 
danti le commende , e che stabiliva regole , affinchè 
tanto i vescovadi, quanto le abazie, non fossero con- 
ferite a persone incapaci , almeno a cagione della 
loro giovinezza. Fece ancora questo concilio de’ saggi 
regolamenti su la deposizione de’ prelati, su la tra- 
slazione de’ benefiziali , e l'unione dei benefizi. Ri- 
guardo alla pluralità , si decretò solamente che non 
sarebbero più accordate dispense per possedere oltre 
a due benefizi incompatibili: disciplina ben lontana 
ancora da quella di Trento , ma che sempre tendeva 
ad essa , e vi preparava la strada. 

Si vide poi Paolo III fa] commettere a quattro car- 
dinali e cinque altri prelati fra i meglio intenziona- 
li , la cura di stendere una memoria degli articoli 
principali che trovassero da riformare nella sua 
corte. La memoria fu stesa , e gli abusi rilevati senza 



(1) Leone X conosciuto sotto il nome dt Giovanni de’ Medici figliuolo 
di Lorenzo il Magnifico nacque in Firenze li 11 Decembre 1475, e mo- 
rì a Roma il 1 Decembre 1312. Fu Pontefice 6 anni , 8 mesi , e 20 
giorni. 

(2) Paolo III , prima Alessandro Farnese , fu successore di Clemen- 
te VII. Dopo essere stato successivamente promosso a sette Vescovadi 
era divenuto decano del santo Collegio. Uomo dotto , ed accorto nel 
maneggio degli affari manifestò il pensiero di convocare un concilio 
per opporsi ai progressi del luteranismo , che segui finalmente in 
Trento nel 1343, e che poi a causa di nna malattia contagiosa fu 
trasferito a Bologna. Paolo III. ebbe nel seno della sua famiglia ca- 
gioni di amarezze che rattristarono il rimanente de’snoi giorni. Esso 
aveva colmalo di benefizi i parenti che lo pagarono d’ingratitudine. 
Mori il 20 Novembre dei 1349 nell* 84 di sua età , e 10 del suo 
Pontificato. 
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umano rispello, nel numero di renio! to: ma le mor- 
morazioni alle quali porse occasione questa impresa 
furono cosi vive, che v’ebbe luogo a temere che tulio 
il peso della potestà pontificia, prona che l’ecume- 
nico concilio avesse pronunzialo , non fosse che un 
troppo debole argine contro il torrente dell' abitudi- 
ne. Tuttavia le cognizioni che Paolo III acquistò 
per questa via , gli serviroro a correggere insensi- 
bilmente una por zòne degli abusi, dei quali in ogni 
incontro si dichiarava nemico. Quando la seconda 
radunanza del santo concilio di Trento venne di- 
sciolta , senza consumare la riforma ; si vide Giulio 
III intraprendere l’esecuzione di ciò che fino allora 
non s’ era potuto fare a Trento con una congrega- 
zione creala a quest’ uopo ; ma era appunto questo 
il luogo destinalo dal Cielo, a cui era riservata l’ef- 
fusione dello spirito santi ficalore. Quantunque la con- 
gregazione del papa Giulio fosse composta di prelati 
i più commendevoli per le loro virtù e per la dot- 
trina , v’ ebbe tra di essi una tale disparità di opi- 
nioni, che non si potè mai arrivare ad una ieratica 
conclusione. 

Erano pur dunque strani gli ostacoli che soffriva 
la riforma ! E questo , perchè non c’ era cosa più 
propria dell’appianamento dei medesimi, per segna- 
lare il braccio del Signore , che se n’ era riserbala 
la gloria. Oltre l’eresia e la falsa politica si dove- 
vano vincere le prevenzioni , le apprensioni vaghe , 
le cieche o vili ripugnanze , i timori talvolta plausi- 
bili , le idee e le mire particolari , l’ interesse pri- 
vato di molli ecclesiastici , e di molli ancora d i pri- 
mi prelati. Noi non abbiamo dissimulato che certi pa- 
pi , per la loro lentezza e per qualche maniera d’ in- 
costanza, si fecero accusare di alcuni mancamenti ; m i 
qualunque si fosse la natura di questi oracoli, qualun- 
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que si fossero le potenze e le passioni dalle quali deri - 
varano ; essi avanzavano l’opera di Dio, od almeno 
la disponevano alla sua maturità e perfezione , m 
vece di farla abortire. Siccome questa riforma così 
lungamente desiderata da tutti gli ord'ni dei fedeli , 
attesa con tanta premura dal concilio di Pisa , ri- 
messa al concilio di Costanza, e da questo al papa 
che in esso era stalo eletto, sembrava correre i me- 
desimi pericoli ancora nel concilio di Basilea, allora 
si perdette la pazienza, si dimenticarono i riguardi, 
e si portarono i rumori fino allo scisma , che con- 
sumava il sovvertimento. 

Tutto sembrava perduto : eppure per queste me- 
desime vie sì turbolente lutto s‘ incamminava al de- 



sideralo ristabilimento. Senza lo scisma di Basilea , 
sarebbero per avventura corsi de’ secoli, senza trat- 
tarsi di una seria riforma. Ma alla vista del pre- 
cipizio al quale erano andati a finire tanti raggiri, 
alle mormorazioni de’ popoli e de’ principi ancora 
i più religiosi , i quali , abborrendo lo scisma , lo- 
davano tuttavia lo zelo che i suoi autori affettava- 
no per la disciplina , adottavano i decreti del loro 
concilio , ed improntavano in essi il carattere di 
leggi nazionali ; Roma ed i prelati di tuli’ i paesi 
sentirono il pericolo di un più lungo ritardo. Il santo 
concilio di Trento fu dunque convocalo , sì per la 
riforma de’ costumi che per la conservazione della 
fede. Quindi , nelle sue prime sessioni , alla sola 
proposizione che fecero i legati di cominciare , se- 
condo T usanza degli antichi concila , dalle mate- 



rie dommaliche ; trovarono così gagliarde opposi- 
zioni nella torrente de’ padri , che essi disperarono 
assolutamente , e non più tentarono di sormontarle. 
Si sa con quale libertà scrissero in conseguenza al 
papa , che luti’ i prelati accusavano i suoi preces- 
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sori di aver ritardalo il concilio non per altro , se 
non perchè temevano la riforma ; che dicevano al- 
tamente , che Paolo III non tratterrebbe il concilio 
di Trento , come Alessandro V aveva fatto con quello 
di Pisa , e Martino V con quello di Costanza : sulle 
quali rimostranze Paolo acconsentì che la riforma 
non fosse separata dal domtna. Infatti queste due 
cose camminarono di un passo eguale in tutte le ses- 
sioni di Trento . 

Tutto piegava sotto quel soffio che curva il cedro 
a guisa del roselo ; perchè si appressava il termine 
in cui era decretato che la Chiesa prendesse uno 
stalo di stabilità tanto più ferma, ed un latito più 
vivo grado di splendore , quanto più sembrava in- 
clinare alla sua rovina. Sopra quest’ ultima consi- 
derazione , cioè rispetto al ristabilimento della di- 
sciplina ecclesiastica e dei costumi cristiani, il con- 
cilio di Trento ha de’ caratteri luminosi che lo di- 
stinguono dalla maggior parte di queste auguste as- 
semblee. In molli altri concita , non v’ ha dubbio , 
si erano proscritti abusi , stabilite buone regole , e 
portate buone leggi contro le trasgressioni ; ma sia 
che il libertinaggio fosse allora meno impetuoso , o 
meno invecchiala la depravazione , sia che il rilas- 
samento provenisse dal primo fuoco di passioni sfre- 
nate , e non per anche da quel colmo di corruttela 
che fa passare il vizio in massima , e l’ abuso in 
legge ; i padri si contentavano il più delle volle di 
riprendere e di esortare , di richiamare alle regole 
antiche , di rinnovare le proibizioni e gli anatemi. 
Nel concilio di Trento al contrario si sentì che i 



tempi ed i costumi richiedevano qualche cosa di me- 
no vago , o meno generale , di meno rilevalo for- 
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Si stabilirono adunque regole semplici , chiare e 
precise , libere da false applicazioni e da ogni dub- 
biezza; si decretarono pene determinate ad un tempo 
e diversificale secondo la specie delle mancanze ed 
il grado maggiore o minore della loro gravità ; si 
stabilirono , quanto al processo giudiziario , forme 
legali e invariabili , assai meno complicale e di un 
effetto più pronto di quello di prima. Quindi fu sta- 
bilito a Trento , che per la deposizione canonica , 
a cagion d’ esempio , non si richiederebbe più quel 
gran numero di testimoni , nè tutti quei giudici di 
carattere eminente , che la rendevano quasi impos- 
sibile. Quindi si abolirono quei tribunali e quelle ap- 
pellazioni moltiplicate ad un tale eccesso , che bene 
spesso gli accusali e gli accusatori arrivarono al 
fine della loro vita primachè fosse stala ammini- 
strata la giustizia. Aon minore saggezza dimostrò 
questo divino concilio nella moderazione del suo ze- 
lo , nella sua longanimità , nella sua condiscenden- 
za. Depositario di tutta la podestà della Chiesa , 
ugualmente che i primi concila , non giudicò espe- 
diente di rinnovarne tuli' i canoni , e di farne al- 
meno delle leggi rigorose. Inesorabile rispetto agli 
abusi , non volle astringere alla perfezione , e si 
contentò del bene , senza pretendere ad un meglio 
che troppo spesso fa mancare il bene medesimo. 

Ma quello in cui la sua direzione saggia e mae- 
stosa con ispeciale splendore si manifesta , è il suo 
attaccamento alla sola verità , la sua avversione uni- 
camente per Terrore , la perfetta sua imparzialità 
e la sua indifferenza ancora per le scuole diverse , 
nel che ebbe la massima costante di non adottare , 
nè riprovare i sistemi o le opinioni controverse fra 
gli ortodossi. La fede , la sola fede colla conserva- 
zione dei costumi interessò sempre unicamente quei 
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degni organi dello Spirilo Santo. Non si sarà ve- 
duta senza stupore , o senza maraviglia almeno , la 
loro delicatezza in tal proposito , spinta fino ad una 
specie di scrupolo nel loro decreto riguardante !’ at- 
trizione. Si rammenti che rigettarono la formola in 
primo luogo stesa sopra questo punto di controver- 
sia ; perchè feriva il sentimento di diversi teologi , 
che questa contrizione imperfetta bastava pel sacra- 
mento della penitenza: eglino decisero semplicemen- 
te , contro Lutero che la diceva cattiva , eh’ essa di- 
sponeva a questo sacramento. 

Liberi da parzialità e prevenzioni , si dimostrarono 
ugualmente sciolti da timore e da umano rispetto. 
Abbiamo già ricordato la libertà e la nobile fran- 
chezza con cui indirizzarono le loro rimostranze al 



sommo pontefice sulla semplice apprensione che si 
volesse porre impedimento nel dare * loro voli. I 
papi dal canto loro usarono la massima riserva an- 
che allora che in qualità di capi del concilio ne di- 
rigevano le operazioni , e mantenevano l’ armonia 
che deve regnare fra il capo e i membri. Ricordia- 
moci ancora della commovente lettera che il santo 
cardinale Borromeo , a nome di Pio IV , scrisse su 
tal proposito ai padri. Egli diceva loro essere vo- 
lontà del santo Padre , che il concilio fosse perfet- 
tamente libero in tutte le cose ; che non aveva mai 
proibito nè proibiva che non vi si decidesse nulla 
senza averlo consultato ; che se in certe quistioni 
difficili s’era ricorso alla cattedra di Pietro , secon- 
do l'usanza di lutti i secoli, di tutti i concita, ella 
si era per lo più limitata a schiarire i dubbi senza de- 
finire con autorità la quislione ; che se accadesse an- 



cora qualche cosa di simile , il pontefice seguitereb- 
be a procedere nella stessa maniera ; ma che frat- 
tanto i padri potrebbero fare , promuovere , con- 
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chiudere , come se non aspettassero alcuna risposta, 
sicuri eh’ egli accetterebbe tutto ciò che avessero de- 
liberalo ; in una parola , che tutto ciò che il papa 
aspettava era che le decisioni si facessero , in buona 
regola, ed a pluralità di voli. 

Infatti la libertà del concilio era così inviolabil- 
mente osservata, che molli vescovi ne usai'ono con 
una facilità veramente importuna. I legali avevano 
la compacenza di ascoltare ogni vescovo anche in 
particolare sopra la maggior parte delle quislioni 
che si agitavano, e talvolta sopra cose minute; essi 
raccoglievano pur anche congregazioni particolari 
alla prima inchiesta , per quanto essa fosse plausi- 
bile ; prima di proporre alcuna cosa , e spesse volle 
ancora per formare o stendere le definizioni, si ascol- 
tavano gli ambasciadori dei principi. Se alcune di 
esse incontrarono qualche ostacolo , ciò avvenne per 
V inquietudine di questi ministri , senza eccettuarne 
la materia della residenza , la quale più di tutte die- 
de luogo alle più vive discussioni. Mentre i vescovi 
di Spagna chiedevano , con quel calore che abbiamo 
veduto, che la residenza episcopale fosse dichiarala 
di drillo divino ; l’ ambasciatore di quella più che 
impenetrabile corte, a nome dell’ incomprensibile Fi- 
lippo II , si opponeva formalmente a questa dichia- 
razione. Il papa , a dir vero , anch’ egli desidera- 
va che non si facesse questa decisione , o fosse al- 
meno impedita finché si sosteneva con un tuono di 
altezza ingiurioso alla cattedra pontificale. Per al- 
tro non eccedeva i suoi diritti : come capo e mode- 
ratore del concilio , lo voleva confinare all’ oggetto 
per cui era stalo convocalo , cioè alla condanna del- 
l’ eresie correnti , ed alla riforma dei costumi. Ora 
i Protestanti non avevano mai toccalo la quislione, 
di qual diritto fosse V obbligazione della residenza : 
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quanto atta riforma , se importava infinitamente che 
questo punto essenziale fosse ben regolalo , era poi, 
rispetto alla pratica , indifferente che si specificasse 
sopra quale diritto , o divino o ecclesiastico , fosse 
egli fondalo. Il papa in dò aveva per modello tutti 
gli antichi conditi , applicati unicamente a rappre- 
sentare il dovere della residenza , come uno da più 
importanti in generale , ed a prendere misure effi- 
caci per farla osservare. Contullocciò Pio IV non 
tralasciò di abbandonare finalmente questa quislione 
alla prudenza del condilo. Se la residenza non fu 
alla fine definita essere di diritto divino , egli è per- 
chè i padri , come formalmente lo testifica l’amba- 
sciudore di Venezia , non si poterono mai accordare 
sopra quest’ articolo. 

Oltre a questi violenti dibattimenti , il lungo corso 
del concilo di Trento somministra alcune altre sce- 



ne , alle ugualmente a far sentire che quelli di cui 
si serviva lo Spirilo Santo non cessavano di essere 
uomini. Si vide un vescovo nel calor della disputa, 
dimenticar sè medesimo fino a percuotere un altro 
vescovo : verificazione ben funesta dell’ oracolo pro- 
nunziato relativamente alla necessità o alla fatalità 
dello scandalo ! Ma V infallibilità della Chiesa , fon- 
dala sulle promesse del Signore , e non sìdie virtù 
dell’ uomo , si manifesta con tanto più di meraviglia 
divina , quanto più deboli od ancora viziosi sono i 
ministri sotto il governo dei quali essa si conserva. 

E chi potrebbe non conoscere questa celeste con- 
dotta , in un ristabilimento della disciplina e dei co- 
stumi , così lontano dalla espilazione ! Converrebbe 
esaminare profondamente , ed esporre di nuovo tutti 
* decreti di Trento per far conoscere pienamente 
f estensione dei vantaggi che questo concilio ha pro- 
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di un discorso non possiamo che riprodurne alcuni 
punti capitali , e porre generalmente in confronto 
T aspetto della Chiesa dopo questo santo concilio, la 
decenza del clero , il vigore delle leggi che la man- 
tengono : V infamia impressa ai vizi contrari , con 
quei tempi funesti , quando il concubinato dei c Ite- 
rici , per esempio , non portava il marchio di tutta 
l infamia che merita , non li privava del ministero 
onorevole degli altari , nè del libero godimento delle 
loro rendite. Chi non lo riconoscerebbe a questa sola 
prova , che Gesù Cristo non abbandona la sua spo- 
sa ? Chi non conoscerebbe , che se , per V instabilità 
della natura umana , il tempo può alterare i costumi 
dei preti ed ecclissare lo splendore di qualche por- 
zione del clero , non deturpa almeno il lustro della 
Chiesa medesima ; che non le stampa in fronte nè 
rughe nè macchie , e che la santità è uno degli at- 
tribuii suoi durevole del pari che la verità ? 

La simonia , altro mostro paragonabile all’ incon - 
tinenza per le funeste sue conseguenze , fu ugual- 
mente soffocata a Trento , o ridotta almeno ad in- 
vilupparsi in finzioni, le quali prodigiosamente im- 
pedirono i suoi raggiri , e gliene fecero abbando- 
nare un gran numero senza rimedio. / suoi sordidi 
palli sono oggidì assolutamente sconosciuti nel con- 
ferire gli ordini sacri. Se la cupidigia , più viva- 
mente adescata dai benefizi , non ne abbandonò si- 
milmente il sacrilego traffico ; essa ha un’ impronta 
così infamante , che solo le fronti incapace di ros- 
sore e le anime radicalmente avvilite possono porsi 
al pericolo d' incontrarla. Al rigore delle pene fu 



pareggialo quello delle forme e delle procedure. Tal 
c la via della delazione , aperta a chiunque e in ogni 
tempo contro il simoniaco , non ostante il più tran- 
quillo possesso. Tal è ancora la procedura sopra un 
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semplice indizio di prova per iscritto , in luogo di 
quelle prove compiute e quasi impossibili, eh’ erano 
un tempo richieste. Non solamente ogni patto simo- 
niaco , ma ogni esazione interessata , ogni retribu- 
zione , che non fosse puramente volontaria , fu in- 
terdetta per V amministrazione de’ Sacramenti , la 
quale si è resa perfettamente gratuita. Si può ricor- 
dare con qual rigore furono proscritte ancora e la 
dispensazione dell’ indulgenze , commessa a certi que- 
stori, i quali se ne rendevano come gli appaltatori, 
e l’ uffizio altresì di questi questori mercenari. 

Rispetto ai benefizii , dai quali si bandì ad un tem- 
po il favore e la venalità , il solo merito personale, 
la virtù e la capacità danno il titolo di potervi aspi- 
<o! rare dopo esami frequenti e rigorosi. Non basta nem- 
«a meno, per ottenerli, essere semplicemente degno; si 
fece una legge formale di non conferirli che al più 
«a degno fra i concorrenti ; e l’esercizio di questa con- 
<a correnza , detta altrimenti concorso , divenne un 
punto di dritto comune per la maggior parte delle 
«a nazioni cristiane nel governo ecclesiastico. La plura- 
2 lità de’ benefizii incompatibili , particolarmente dei 
ta vescovadi , che si erano veduti accumulati prima fino 
<a a dieci in una medesima persona , fu posta , almeno 
^ sotto la maggior parte dei domimi , nella classe di 
«a quegli abusi scandalosi che le due potestà dovevano 
^ perseguitare con una eguale severità. Rispetto alle 
<a commende , le quali sfuggirono ai colpi della rifor- 
q* ma, ad onta de’ più vivi reclami, e rispetto a tulli 
i benefizii semplici , senza veruna eccezione ; la plu- 
ralilà ne fu espressamente vietata in tuli’ i casi nei 
<a quali un solo basterebbe al mantenimento modesto e 
^ severamente chericale del suo possessore. L’uso di 
«a luti’ i beni di Chiesa in generale fu determinato e 
stabilito con tal precisione , che appetta la falsa co- 
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*3 scienza , quantunque resa ingegnosa dalla cupidigia , 

^ può oggiinai illudersi. 2, 

<** La residenza , per tanto temilo e così inutilmente & 
^ raccomandata , fu allora comandata iti rigore e sotto 
«« le pene più gravi : fuori dei casi , chiaramente enun- *p 
siati , di una dispensa legittima , convenne o fissarsi ^ 
nella sua Chiesa , o esserne banditi senza riparo. S 

Si arrivò fino a determinare la via delle procedure 
^ che si farebbero contro i refrattari; via facile , sciolta 
<a da innumerevoli formalità e da tulli gl’impacci del 
vecchio stile- Bastò unicamente chiamare alla porta 
^ della sua Chiesa il titolare errante; dopo di che, corso 
«a un tempo determinato con precisione, non ostante V ad- 
dotta causa d’ ignoranza , il suo benefizio diveniva jf 3 

di pieno diritto vacante e da non potersi più otte- & 
nere dal titolare spogliato. Qui le due podestà pre- )8> 
standosi mano a vicenda , tulli i vescovadi , tutte 
le cure , lutti i benefizii importanti cura d' anime 
furono diligentemente riempiuti. Non solamente non 
si videro più , come prima , le Chiese di primo or- ^ 
dine abbandonate e rovinate pel corso d’ interi ve- 
scovadi di assenza e ladroneccio ; ma si prese il me- 
todo di provvedere i vescovadi di nuovi pastori to- 
slochè si fossero resi vacanti. I religiosi monarchi 
francesi in particolare , lungi dal prolungare la va- 
canza di cui per un antico diritto percepivano i frut- 
ti , presero al contrario il generoso costume di ver- 
sare nella Chiesa vacante i frulli della vacanza stes- 
sa , qualunque ella fosse stala. E chi può dire in 
quante altre maniere segnalarono essi la generosità 
del loro zelo, e in quanti incontri si mostrarono i 
protettori della Chiesa ! 

E in tutto il mondo cristiano scomparvero benlo- *$, 
sto quegli abusi scandalosi che avevano così lunga- s> 
mente regnato tra l’impero ed il sacerdozio. 1 papi 
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si strinsero in armonia co' principi; e questi dal canto 
loro resero omaggi sinceri all’ autorità spirituale dei 
papi , c dimostrarono un affatto nuovo interesse ad 
assicurar loro ancora il patrimonio temporale delta 
Chiesa Vi si faccia attenzione; e si vedrà che dopo il 
concilio di Trento fu solidamente ed in una maniera 
inalterabile stabilita la buona armonia tra i papi ed 
i re. Se nelle convulsioni della lega ricomparve qual- 
che resìduo infelice degli antichi pregiudizi; vi si è 
dovuto vedere altresì , eh’ erano , anziché l’opera dei 
papi e del famoso Sisto V in particolare . di alcuni 
legali , più addetti alle abitudini della pratica , che 
fedeli alle loro istruzioni Si è dovuto ancora osser- 
vare , che Roma , nel principio del regno di Enrico 
IV, stimando che il partito di questo principe fosse 
rovinato senza riparo , non faceva che abbandonare 
la sorte della Francia ai Francesi, i quali per con- 
trario erano così agitali da non ricevere altre im- 
pressioni. 

La buona intelligenza , la fiducia reciproca fu pa- 
rimente ristabilita a Trento tra il successore di Pie- 
tro e quelli degli altri apostoli. I vescovi , disgustati 
della residenza e delle funzioni episcopali , con at- 
tentali di ogni genere alla loro autorità , con esen- 
zioni innumerevoli , coll’ espellalive che non lascia- 
vano loro la disposizione di ver un benefìzio, quan- 
tunque di poca considerazione , coll'abuso delle ap- 
pellazioni, alimento dei disordini non meno che del- 
l’audacia e della impunità , dalla temerità dei re- 
golari , che pretendevano di reggere le pecore senza 
la concessione del pastore ; un gran numero di essi 
ripigliarono con alacrità il loro ministero , princi- 
palmente quando videro Pio IV rimettere sotto la 
disposizione e piena dipendenza dell' ordinario molte 
istituzioni veramente indipendenti a titolo di esenzio- 
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«e ; e procedere ancora alla riforma della dateria, 
della cancelleria , della camera apostolica , e persino 
della penilenzieria e di tutti i tribunali della corte 
poni fida. La voce del vescovo si fece intendere agli 
abitanti delle città Ir asportati egualmente dalla gioia 
e dalla meraviglia. Dalla Chiesa madre , la parola 
di salute si sparse , col mezzo dell’ esempio e della 
emulazione , in tutte le parrocchie , s uo nelle abi- 
tazioni campestri le più rimole. I sermoni nelle cit- 
tà , le prediche nelle campagne , i catechsmi e le 
convenienti istruzioni daperlutto divennero esercizi 
abituali, per lo meno ne’ giorni festivi. Im, consue- 
tudine ricevette a poco a poco forza di legge, e fi- 
nalmente ricevette la sanzione permanente ;'ed in molle 
diocesi non la si può presentemente trasgredire, senza 
incorrere le censure ecclesiastiche. 

Un’ opera forse più importante, un'opera che fece 
spargere ai padri di Trento lagrime di gioia, e che 
parve loro, anche sola, un ampio guiderdone a lutti 
i travagli del concilio , fu V istituzione dei semina- 
rii , sola capace in effetto di ristorare dalle fonda- 
menta V ordine gerarchico , e per una necessaria 
conseguenza tutti gli ordini dei fedeli. Questo è il 
mezzo per cui si vide rinascere e si vide rifiorire in 
ogni parie lo spirilo principale del sacerdozio, quella 
solida pietà eh’ è utile a lutti, o da cui procede ogni 
utilità, quella virtù radicata opportunamente in una 
terra di benedizione, maturata lentamente all’ombra 
del santuario , illuminata da maestri abili e speri- 
mentali, egualmente lontana dalla superstiziosa pue- 
rilità , dal fervore indiscreto , e da una vile pusil- 
lanimità. In quei luoghi col mezzo di assidui eser- 
cizii acquista la gioventù in poco tempo l’esperienza 
dei vecchi; in essi uno zelo nascente si forma alle 
sante industrie ed alle provvide vie dell’arte divina 
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di' condurre le anime. Scuole angeliche , dove tutto 
predica , persino agli occhi , la pietà , la purezza , 
la decenza ecclesiastica ■ Sotto la corona e V abito 
chericale , si apprende per sempre che si ha scelto 
il Signore per sua unica eredità, che non si può senza 
ridicolosità , anzi senza delitto, ritornare agli abbi- 
gliamenti ed alle fogge mondane, comparire in luo- 
ghi di licenza o di tumulto , ai teatri , alle taver- 
ne , in mezzo ai circoli ed ai piaceri contagiosi del 
secolo. Che direm noi della rinnovazione, della regolar 
progressione , della perfezione degli studi ecclesiasti- 
ci , coltivati con affatto nuovi successi, nella calma 
solitaria di questi asili di pietà ? Teologia profon- 
da, teologia morale e pratica, regole per la condotta 
delle anime , per V osservanza dei riti e delle ceri- 
monie sacre , per lutto ciò che può conservare ai no- 
stri misteri adorabili quella maestà che loro convie- 
ne ; sono queste tante materie , la cui semplice in- 
dicazione deve ispirarci un’ eterna riconoscenza per 
gl’ istitutori visibilmente ispirali dei luoghi di bene- 
dizione dov’ elleno sono coltivale. 

Che cosa non dovremmo dire ancora sopra tanti 
disordini impediti in ogni stato di persone, sopra la 
clandestinità del matrimonio , per esempio , sempre 
proibita e sempre usitata, finché lo spirito ristora- 
tore e manutentore di Trento ne formò un impedi- 
mento dirimente ? Che cosa ci msterebbe a dire delle 
pie istituzioni moltiplicate e diversificate a propor- 
zione delle miserie e dei bisogni della umanità ? Case 
di educazione per ambedue i sessi e per tulle le con- 
dizioni , scuole militari, scuole per le fanciulle no- 
bili prive di beni di fortuna , scuole gratuite per le 
scienze e per le arti, per le professioni persino del- 
l’ infuno ordine; pensioni religiose , adattale a tulle 
le inclinazioni , a tulle le fortune ; case di ritiro , 
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seminari di missioni , luoghi di riposo pei preti fuori 
di servizio ; asili pegli orfani e pei figliuoli derelit- 
ti; rifugi per le peccatrici penitenti, ospizii pei sol- 
dati invalidi, trattamenti gratuli pei poveri mala- 
ti; senza coniare gli ospedali ordinari , numerosi , 
per così dire , al paro delle malattie , e l’ accesso 
dei quali non è meno facile che quello delle Chiese, 
delle quali portano il notne ; finalmente soccorsi sem- 
pre pronti pel commercio , nei monti di pietà , di- 
fettosi per avventura nella loro origine, ma suscet- 
tibili almeno di quella perfezione eh’ è frullo della 
sperienza : ecco una parte soltanto dei vantaggi , 
imperciocché chi potrebbe lutti annoverarli ? ecco 
alcuni tra gl’innumerevoli vantaggi che ha procac- 
ciali alla Chiesa , alla società quello spirito ripara- 
tore, da cui fu diretta, preparata e susseguila l’av- 
venturosa riforma di Trento. 

Per l’amministrazione della maggior parte di que- 
sti stabilimenti , si vide sorgere ovunque con essi una 
moltitudine pressoché uguale di compagnie , congre- 
gazioni , associazioni religiose , tutte animate dal fer- 
vore che inspiravano queste recenti istituzioni . I pa- 
dri della Missione in Francia , quelli dell' Oratorio 
in Francia ed in Italia , i Gesuiti in tutta l’ Euro- 
pa ; nelle quattro parti del mondo , i Teatini , i Bar- 
nabiti, i Sommaschi , i padri della Dottrina Cristia- 
na , i Cherici regolari del Buon Gesù , delta Madre 
di Dio , della Buona Morte , i frali delle Scuole Pie, 
i frati della Carità; e per l’altro sesso, le Orsoli- 
ne , la Visitazione, la Congregazione della Madon- 
na , le sorelle Grigie , e tante altre spedaliere : in 
una parola , le istitutrici di ogni sorta , impercioc- 
ché ne sarebbe interminabile la sola enumerazione ; 
tanti figliuoli e tante figliuole della novella Sionne , 
compresi ad un trailo dallo spirito profetico o apo- 
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slolìco , e che adempivano con una emulazione ge- 
nerale le rispettive loro funzioni, riprodussero sotto 
tulli i climi la carità, lo zelo ed i costumi, la sin- 
cera pietà, l’arte di adorare in ispirilo e in verità, 
la meditazione delle verità eterne, la frequenza dei 
sacramenti, l’uso delle pie lezioni e dell’esame abi- 
tuale della coscienza. Si videro meno austerità stra- 
ordinarie , meno genuflessioni e prosternazioni ; si 
recitò meno spesso il salterio; gli uffizi furono meno 
moltiplicali, o meno allungali, di quello che fossero 
negli ordini stabiliti allorquando i barbati passali di 
recente al cristianesimo , e che conservavano anco- 
ra , se non la depravazione del cuore , almeno la 
pravità dello spirilo , che li rendeva poco capaci 
delle funzioni intellettuali, non avevano molta atti- 
tudine, o non sentivano molto diletto che per le os- 
servanze esteriori. Ma si cominciò ad applicarsi so- 
pra ogni cosa al raccoglimento dello spirito , alla 
mortificazione del cuore ; e se fin allora si erano do- 
male le passioni dell’ animo coi travagli del corpo , 
si prese a domare oggimai con non minore efficacia 
la carne col mezzo dello sp'rilo. 

Tuttavia quella ricca varietà che forma uno dei 
più begli ornamenti della figlia di Sionne, e lo splen- 
dore che anticamente rendeva alla Chiesa il fervore 
così a grado a grado diversi ficaio nei vari ordini, 
lungi dallo spegnersi, ripigliò ma vivacità anche no- 
vella. Innanzi la convocazione del concilio di Tren- 



to , lo spirito di edificazione o di ristorazione , vi- 
cino a diffondersi sul corpo della prelatura , portava 
già le sue influenze sopra differenti Chiese. La re- 
golarità , l’austerità primitiva dell’ orditie di S. Fran- 



cesco vi fu da prima rinnovala in Ispagna per opera 
del cardinale Ximenes , indi confermata per quella 
di S. Pietro d’ Alcantara ; ed in Francia per mezzo 
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del cardinale d' Amboise , il quale parimente rista- jj£ 
bili in vigore la regola di S. Domenico. Si vide an- ^ 
cova . nell’ ordine di S. Francesco, formarsi in metto »* 
di un secolo fino a Ire novelle associazioni, sotto il ^ 
nome di Recolleti,di Cappuccini, e di Penitenti del )8> 
Terzo Ordine ; rami avventurosamente innestati , i ì? 
quali pieni di succo e di vigore si pt'opagarono in <#, 
lutti gli Stati cristiani , ove si raccolsero con ma - ìe> 
raviglia , e con una affatto nuova abbondanza , i 
frulli di salute sul tronco che essi avevano fatto rin- jqj 
giovanire. Il Carmelo anch’ esso rifiorì: i figli e le g 
figlie degli antichi profeti, egualmente docili alla De- jj£ 
bora di Castiglia , ripigliarono lo spinto de’ loro ie> 
padri, ed alle macerazioni del corpo aggiunsero la j* 
mortificazione del cuore, V assidua meditazione delle 
verità eterne. Si videro finalmente cinque osci grandi ie> 
ordini, nella sola Chiesa di Francia, i Domenica- & 
ni , i Trinitari , i Premonslrali , i Canonici rego- >e> 
lari, ritornare lutti insieme e come a gara, se non 
alla severità della regola primitiva , almeno ad una 
osservanza colla quale il religioso può ancora di- ^ 
slinguersi vantaggiosamente dal pio laico. Non v’ ebbe 
alcuno , fino ai solilarii paragonabili un tempo agli 
angeli terrestri di Tabena e di Scela , e poscia si- **» 
miti ai fauni ed ai satiri i cui nascondigli mettevano ^ 
da lungi in ispavenlo il pudore ; non vi ebbe alcu- »> 
ni , fino ai figliuoli così mostruosamente degenerati 
dalla santità dei loro padri , che non bandissero , ^ 

almeno dai loro ritiri, lo scandolo, e non ripiglias - >e> 

sero una maniera di vivere alla quale non altro ri- ^ 
maneva a bramare che la perseveranza. 

Tale fu l’influenza della disciplina di Trento , fino g 
nelle nazioni -le quali non vi si erano sottomesse, o ^ 
che almeno non lo avevano accettato in una maniera )& 
legale, ila quale avventurosa rivoluzione non operò 
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essa nel dentro dell unità cattolica , nella Chiesa ro ^ 
mona , nella corte pontificia , la quale a quell’epos 
ca ripigliò il disinteresse , nelle maniere e nei costui 
mi, ed una decenza ed una dignità., dove l’ ereli‘- 
cale censura e la malignità secolaresca non trova -» 
rono più nulla da mordere , se non se sopra i- pre-> 
tesi arlifizii della sua poliiica , cioè sopra le inten - 
zioni , le quali sono note a Dio solo , e sopra al- 
suni difetti inseparabili dall’ umanità ? Quale rivo- 
luzione non ha essa -operato nel resto dell’ Italia , 
la quale non è più desso, dopo questa rigenerazio- 
ne', o almeno più non presenta alcun tratto degli 
orribili quadri che ce ne hanno trasmessi i primi 
protestanti ? Qual cangiamento , particolarmente in, 
Milano , mercè le cure del gran Borromeo , il più. 
fido suo interprete , mercè i suoi ammirevoli conci- 
la , i decreti dei quali preziosamente raccolti, da tutte, 
le Chiese che fossero per poco gelose della loro vera 
gloria , vi acquistarono un’ autorità equivalente a 
quella delle leggi nazionali? in Portogallo , per l’in- 
signe protezione del pio re Sebastiano , il più fer- 
voroso di tutti i sovrani nel rendere omaggio al 
santo concilio ? in Ispagna , e fino all’ estremità deh 
V alino emisfero , per la sincera attenzione , e per 
la pratica dei concilii provinciali di , Toledo * di' Sai 
ragozza , di Valenza , di Salamanca , di Malines pei 
Paesi-Bassi , di Messico e di Urna per le due metà 
del nuovo mondo ? in Polonia , nell’ Alemagna , fo- 
colare dell’ eresia , o almeno in una gran parte di 
questa provincia , per mezzo dei concilii di Magon- 
za , di Treveri , di Colonia e di Augusta ? 

Finalmente, quali frutti di benedizione la riforma di 
Trento non produsse fino in Francia. Basta percorrere 
i concilii che si tennero sopra questo a Beims , a Bor- 
deaux, a Tolosa, a Aix , a Bourges ed a Toui s , onde 
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convincersi dello zelo de' prelati francesi nel porre tn 
vigore , almeno tulli i punti importami della disci- 
plina di Trento. Quali vive istanze non fecero eglino 
ancora presso la Corte , e a ben venti riprese , per 
trarre la Chiesa gallicana da una eccezione chelor 
parve sempre imprimere qualche spezie di macchia 
alla sua fama ? Si vide , che nulla potendo ottene- 
re , si radunarono tn quarantacinque vescovi, sette 
arcivescovi è tre cardinali, e si obbligarono con 
giuramento di osservare e far osservare tulle le or- 
dinazioni di Trento , le quali non erano contrarie 
ai dritti ed alle consuetudini legittime del regno. Gli 
arcivescovi di Reims e di Bordeaux in particolare, 
tioè i cardinali della Rochefoucault e di Sourdis , 
soprannominati i Rorromei della Francia , senza te- 
mere la contenzione dei loro beni temporali , ra- 
dunarono ciascuno il clero della propria diocesi, e 
fecero pronunziare , che d' ora in poi si sarebbe ob- 
bligato in coscienza di osservare in tulio il santo 
concilio di Trento , coll’ ordinaria riserva delle con- 
suetudini del regnò. 

Ma la Corte stessa , sostenendo il suo rifiuto per 
la giurìdica acccttazione , da piima pel timore di 
vieppiù anmare gli eretici ribelli, e poscia per la 
difficoltà che sempre si trova a fare il passo in 
dietro , la Corte stessa fece ricevere in Francia 
la più parte dei decreti importanti della disciplina 
di Trento, non in virtù delle decisimi di quel con- 
cilio , le quali non vi sono riconosciute che quanto 
al domma ; ma in conseguenza degli editti del prin- 
cipe , computando dalla celebre ordinazione di Ulois , 
fino alla ordinazione ancora più essenziale del i6g5; 
in conseguenza eziandio di molti regolamenti fatti 
dai vescovi , ed autorizzali dai parlamenti . L’ au- 
torità del concilio di Trento , in materia ancora 
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di disciplina , offende così poco la politica .-fran- 
cese , che tulli gli ordini dello Stalo non /fecero 
che applaudire al nuovo breviario , dove la prima 
ora del giorno è chiusa spesse volle con un cano- 
ne di disciplina tmllo dal concilio. di Trento c, ve- 
stito del suo nome. 

Chi dunque potrebbe non riconoscere ancora l'ab- 
bondanza delle benedizioni, che il Signore , nell’ ul- 
tima età , da principio così deplorabile , ha sparso 
finalmente nella sua Chiesa, malgrado lanli ostacoli 
naturalmente insormontabili , anzi per mezzo di que- 
sti medesimi ostacoli , i quali sotto la sua mano si 
cambiavano in opportuni espedienti e vantaggi ! Chi 
potrebbe non riconoscere T opera del Cielo , nel santo 
concilio di Treido , opera la più visibilmente divina . 
siccome la più contrastala e la più feconda in frulli 
di salute ! Per portare sopra ciò il convincimento 
al suo colmo , basta confrontare i due stali nei quali 
s' è trovata la Chiesa innanzi e dopo questo conci- 
lio. Restringiamo pure, giacché tempo è. di finire , 
questo confrotdo al punto capitale dell’ amministra- 
zione ecclesiastica. Prima della riforma di Treido , 
e fino a che fu ella posta in esecuzione , nella Chiesa 
di Francia in ispezialilà , sotto il regno dell' ultimo 
dei Vulois pile Ghiese particolari, siccome è detto 
nelle rimostranze fatte a quel principe dal clero , 
erano senza pastori , i monasteri senza religiosi , i 
preti ed i monaci senza disciplina. Le abbazie , le 
collegiale ,■ i vescovadi erano tra le mani di uffiziali 
militari , i quali dicevano: « Il mio vescovado, la 
mia abbazia , i miei preti , e i miei monaci » , co- 
me avrebbero potuto dire: « / miei cavalli , i miei 
servitori ». Così lontano da ciò che vediamo nello 
stalo presente della Chiesa , sì lontano persino dalle 
nostre idee , che se non allegassimo un punto di fai- 
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lo, giusto e preciso, si prenderebbe per una iper- 
bole da> declamatore >, Ma egli è notorio per tutti i 
monumenti , che in pressocchè ottocento abbazie alle 
guati il re allora nominava , non c’ erano cento ab- 
bati, tanto commendatari che regolari; e la più 
parte di loro non facevano che prestare il loro nome 
a certi signori laici, i quali in effetto godevano 
delle rendite. 

Ora per poco che si faccia attenzione a questo 
enorme contrasto , cioè allo stato della Chiesa del - 
V ultima età innanzi e dopo il concilio di Trento , 
non si sarà costretto a soscrivere ciò che abbiamo 
asserito, che nella Chiesa, opera ben diversa dalle 
istituzioni umane , quanto più estremo sembra il de- 
perimento , tanto il ristabilimento è più prossimo ? 
Tanto il Cielo, fedele alle sue promesse, vuole an 
cora segnalare il suo braccio nella loro esecuzione, 
liislabilimenlo eguale al deperimento ; in guisa che 
dopo la riforma di Trento , lo stato della Chiesa , 
per più motivi , potrebbe entrare in paragone col 
florido stalo della prima sua età , od almeno con 
una gran parte di quella prima età. E che non di- 
remmo noi di nuovo , se questo vasto argomento non 
somministrasse egli solo materia di più discorsi ? 
Quanti santi illustri e degni de’ tempi apostolici non 
si contarono firn nella nostra età ? Quanti fedeli di 
un’ alla virtù d' una sincera pietà , perfetti adora- 
tori in ispirilo e verità, rigidi osservatori diluiti i 
doveri, emulatori d’ ogni bene , immobili incontro al 
torrente del pervertimento, e i quali, principalmente 
coll’ esempio , somministrano preservativi contro tutti 
gli scandali ? Sarebbero stati, senza contraddizione, 
annoverali tra i santi ne’ tempi ne’ quali la voce dei 
popoli ripigliavasi per voce di Dio. Virtù, per certi 
rispetti più ammirevoli che non furono quelle dei 
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primi secoli, quantunque meno strepitose, perchè 
poste a prove assai più delicate. Tal è, per limitar- 
ci alla più sensibile, la licenza dell’empietà, la qua- 
le sotto i primi imperatori e primi re cristiani era 
tenuta in grande soggezione, sotto i principi idola- 
tri era scatenala senza portar conseguenze , ma che 
sotto i governi cristiani d’oggi giorno è di una con- 
seguenza fatale. Ora questa empietà, sotto quella 
mano che sa trarre il bene dal male, l’impielà ve- 
stita da filosofia e di qualche avanzo di cristianesi- 
mo, ella stessa ha contribuito ad abbozzare, per co- 
sì dire, il ristabilimento, addolcendo i costumi, esal- 
tando incessantemente la umanità, la generosità, 
Vintregra proibità a cui ella non sapeva accostarsi 
che colle parole, rendendo la carità commendabile 
sotto il nome di sensibilità e di beneficenza. 

Il male tuttavia prosiegue a prevalere sopra il 
bene, ed il vizio sopra la virtù: ma ta cosa andò 
forse altramente nell’età più vantata, ad eccezione 
per avventura dei soli tempi apostolici ? Dopo la 
morie dei primi discepoli, i quali avevano conver- 
salo col Verbo fatto carne , e l’autorità de’ quali ser- 
viva di freno alla indocilità dello spirilo e dette pas- 
sioni umane; sorsero tosto degli sciami di eretici, o 
di corruttori, Nicolaiti, E bionili, Marcioniti, Cerin- 
tiani, Valentimani , e per comprenderli in un solo 
vocabolo , Gnostici abbommevoli agli occhi degli 
stessi Pagani, nello spirito dei quali hanno fatto 
nascere delle prevenzioni così funeste ai veri figliuoli 
della Chiesa, coi quali venivano confusi. Nei più bei 
giorni dei martiri , si vede dalle esortazioni e dai 
rimproveri di San Cipriano al suo popolo, che il 
prossimo pericolo di esser tratti al patibolo , non 
preservava affatto » fedeli da tutte le debolezze, nè 
da tutti gli eccessi. Nei tempi luminosi degli Am- 
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brogi, dei Girolami, degli Agostini, dei Crisostomi, 
quante cabale, quante violenze , quante macchinazio- 
ni tenebrose , esercitale particolarmente contro il 
più eloquente di questi padri, da Teofilo di Alessan- 
dria, e da un pieno concilio, cui fece servire di 
stromenlo al geloso suo orgoglio ? Nelle solitudini 
della Siria , paragonabili a quelle della Tebaide , ove 
la generale preoccupazione non vedeva ^germogliare 
che la virtù, si videro questi angeli terrestri dei 
quali prima il mondo non era degno, trasformati 
ad un tratto in guerrieri ed in sicarii; e l’eremo del 
grande S. Saba fi) , cambiato in tma piazza d’ armi , 
la quale dai suoi discepoli, assediami ed assediali , 
fu bagnata reciprocamente del loro sangue. Ma non 
si è forse udito T Apostolo delle nazioni, sin dalla 
prima origine della Chiesa , rimproverare ai cristia- 
ni di Corinto misfatti inauditi tra gl’infedeli, e tuo- 
nare in mille occasioni contro di quei falsi fratelli 
i quali non assaporavano che le cose terrene, che 
non avevano altro Dio che il ventre, nemici dichia- 
rali della croce di Gesù Cristo e veri apostoli di Sa- 
tanasso? Querele così giuste, che a detto di S. Cle- 
mente papa , furono questi falsi fratelli che cagiona- 
rono la morte, sì al Principe degli apostoli, che 
all'Apostolo delle genti. 

Nè pretendiamo già di rassomigliare questi ultimi 
tempi a quelli degli apostoli, nè di fare tampoco , un 
rigoroso confronto tra quest’ ultima età ed alcuna 
deUe precedenti. Ntdla è più malagevole nè più ar- 



-(I) Saba , abate c superiore generale dei monasteri della Palesti- 
na , nacque nel 439 a Mulelosca , borgo situato nel territorio di Ce- 
sarea nella Cappadocia. Alcune contese domestiche lo disgustarono 
del mondo; egli si confinArin' un monastero distante una lega dalla 
sua patria , e no fu 1' ornamento. Difese con zelo la fede del Con- 
cilio di Calcedoni! , sotto il regno di Anatlasio , e mori il 8 De- 
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rischiato di queste comparative estimazioni „ tanto 
^ rispetto alla sostanza che rispetto alle graduazioni 
infinite dei costumi generali e dei tempi diversi. No- 
stro unico scopo si è quello di tenere i semplici in 
2 guardia contro i declamatori di setta, i quali esal- 
«8< tondo con affettazione la purezza de’ tempi primi ti- 
vi, e facendola quindi fino ai nostri giorni decre- 
<3 scere con gradi maligni del pari che immaginarli , 
vogliono dare ad intendere, siccome alcuni di essi 
^ acerbamente si espressero, che la Chiesa cattolica , 
quel fiume un tempo sì maestoso e sì puro , non i- 
scorre ormai più che d’un fango impuro in luogo di 
<** quelle limpide onde salutari. 

«3 Detestiamo eternamente questi principii sovvertito- 
ci ri , e tutte le perfide macchinazioni che si adoperano 
per insinuarli. Non perdiamo di vista neppure un 
momento le massime fondamentali , i principii immu- 
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labili della fede cattolica. Tulli gli uomini erano «* 
morti in Adamo, e le inclinazioni umane, fin dalla *£ 
prima infanzia, presero una precipitevole inclina- ^ 
sione al male: fu dunque in tulli i tempi necessa- »> 
rio di adoperar violenza a sè medesimo per ripor- 
tare il regno di Dio, e quegli eh’ è venuto a cerca- >:*> 
re non i giusti ma i peccatori, c’insegna questa ve- 
rità in molte maniere. Oltre le persecuzioni e le. ^ 
violenze, i fedeli hanno dovuto sostenere la prova , >s> 

«( ancor più terribile , delle lesioni e degli esempi di ^ 
C seduzione. In una parola, la vita del cristiano so- ^ 
c?v pra la terra è tota guerra non interrotta , per guisa j* 
^ che la Chiesa di cui è membro , non altrimenti vi si ££ 
^ qualifica che col nome di militante. le» 

<&! Pel lungo corso dei secoli nei quali T abbiamo j» 
^ presentata in lutte le sue situazioni, cioè per più. di 
da' mille seicento anni , ella non si vide che dare e so- 18». 
slenere battaglie, fare gli sforzi più penosi , e sof- *£ 
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frire i più terribili assalti , per sostenersi , per isla - 
bilirsi , per estendersi, e per riparare alle sue per- 
dite. Per tre secoli consecutivi ella fu esposta alla, 
possanza ed alla violenza dei Romani , all' orgoglio- 
insultante dei falsi sapienti della Grecia , alla crudele 
antipatia degl’impuri Persiani, alla feroce barbarie , 
degli Stali informi, ai quali non era meno straniero \ 
l’ordine pubblico di quello che lo fossero * costumi.*. 
Si fecero scorrere dal suo seno fiumi di sangue, s’im- * 
molarono i suoi figliuoli fino a dodici milioni, si dif-, 
fumarono * suoi misteri, si trattò da chimera e de ^ 
stravaganza la sublime purità della sua morale ; ma*, 
la sua morale ed i suoi misteri furono finalmente, 
abbracciati da tulle li nazioni che fremettero e fu- 
rono ancora ottonile del loro cambiamento. / sa- 
pienti della Grecia e dell’ Areopago si tacquero in 
faccia al cuoiaio di Tarso , in faccia ai pescatori, 
di T.beriade;i Cesari curvarono la loro fronte sotto, 
la croce che aveva eccitato in essi tutto l’ orrore , 
e il germe più fecondo del cristianesimo fu il san- 
gue dei martiri , nel quale pareva che dovesse ri- 
manersi spento. 

Per cinque o sei secoli successivi , la Chiesa ebbe 
a lottare contro gli sciami de’ barbari , vomitati 
dall’ estremità del nord e del mezzo-giorno fino nel 
seno delle sue possessioni ; e contro l’ ignoranza > 
effetto inevitabile del tumulto e dei torbidi eh’ essi 
per ogni dove portarono , delle sommosse che ogni 
giorno si rinnovavano , di una vita perpetuamente 
errante e fuggiasca , dell’ annic hi lamento delle leg- 
gi , dell’ infrazione di lutti i legami della società ; 
ma ella trionfò dei barbari i quali avevano trion- 
falo dei sovrani del mondo , e ne formò i più ze- 
lanti suoi difensori ; ma ella trovò delle armi pos- 
senti contro l’ignoranza , nel tesoro della Iradiz o - 
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ne, dooc, come m un arsenale mimilo pei g'orni del 
pericolo , se così è lecito esprimersi, s’era posto in 
serbo la sovrabbondanza delle produzioni luminose 
di tanti illustri dottori , i quali avevano seri Ito nei 
secoli quarto e quinto, cioè immediatamente dopo il 
pericolo che si presentava. Quanto a’ novelli suoi fi- 
gli , ovvero ai barbari rigenerali , ella trovò delle 
lezioni adattale alla debole loro capacità, negli esem- 
pi di ma staordinaria moltitudine di santi di ogni 
condizione i quali parlavano loro agli occhi, e i qua- 
li furono da una Provvidenza visibile suscitati nelle 
tenebre principalmente del decimo secolo. E nel ge- 
nio limitalo persino di questi neofiti, ella trovò un 
preservativo così polente contro i eresia , che neppiOi 
una ne surse in lutto il corso di quel secolo che fra 
tulli fu pure il più screditato, ed il solo che non 
ne abbia prodolta veruna. Per un (ratto egualmen- 
te segnalato di provvidenza, tanti indegni pontefici 
che nel medesimo tempo occuparono la cattedra di 
S. Pietro, nulla le fecero perdere della sua autorità. 
„ Aei tre secoli che susseguirono 'all’ età della bar- 
<8 borie, un letargico rilassamento , provenuto dal peso 
% di tante scosse violenti che la premeva ; una depra- 
vazòne la quale nei suoi successivi progressi era quasi 
insensibile , e mollo più pericolosa che non erano gl’ 
impeli repentini delle passioni sfrenate, unita alla- 
instabilità così naturale all’uomo, sparse il disgusto 
sulle più salutari sue pratiche, e fino su i più gra- 
vi e più sacri doveri di stato. Si anteposero i pel- 
legrinaggi, e sopralullo i pellegrinaggi armati, alle 
opere umilianti ed ai canoni rigorosi della peniten- 
za. La residenza episcopale, base di tutta la disci- 
plina, divenne quasi arbitraria per le sedi più illu- 
stri. Gli stessi successori del principe degli apostoli 
stabilirono la loro dimora lungi dai luoghi dove ave- 
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vano stabilita la loro cattedra. Quindi le mormora- 
zoni e la indocilità dei popoli , i furori e le invet- 
tive contro i pastori , gli schiamazzi della riforma 
contro la sempre esagerata depravazione del capo e 
dei membri della Chiesa, gli scismi finalmente e V 
eresie vestile di un tal carattere di malignità , che 
non se n’era peranco veduta la idea (in dal nasci- 
mento del cristianesimo, in una parola, quell'estre- 
mo pericolo nel quale le porte dell’ inferno avrebbero 
prevaluto, se in questo genere l’estremità del perico- 
lo non annunziasse , come si può raccogliere da tutto 
questo discorso, la prossimi là del ristabilimento. 
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XIII. 



Stato della Chiesa nel Secolo XVII. 



Quando si esamina lo stalo della società nel se- 
colo XVII , gli sguardi dell' osservatore non si fer- 
mano che sopra la Francia. Ciò procede primiera- 
mente da questo , che le rivoluzioni condotte a ter- 
mine in questo regno ne toccano più da vicino : indi 
perchè gli altri stali ci presenterebbero presso a poco 
il medesimo spettacolo, colle sole differenze che na- 
scono dal carattere nazionale , dagli interessi diversi 
e dalla forma particolare d’ ogni governo. Quindi 
si volga lo sguardo a quel che avveniva allora in 
Italia, in Alemagna, in Inghilterra, e nel resto del- 
l’Europa: vi si vedranno quasi tutti i medesimi av- 
venimenti prodotti da cause presso a poco somiglianti, 
i medesimi principii dell’ agitazione o della calma , 
i medesimi mezzi impiegali con più o meno attività, 
con più o meno successo , delle medesime passioni , 
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e conducenti ai mede* mi risultali. Quantunque lutto 
ciò sia modificato in mille guise dalle massime di 
politica stabilite presso le diverse nazioni , V anda- 
mento dello spirilo e del cuore è facile a seguire nei 
suoi progressi lenti o rapidi , e la gradazione dei 
lumi, della cortesia e del sapere non è punto meno 
sensibile agli occhi di un attento spettatore , in qua- 
lunque" punto si collochi, di quella dei vizii e delle 
virtù. In oltre una verità generalmente riconosciu- 
ta, è che fin d’ allora lutti popoli inciviliti dell' Eu- 
ropa avevano gli occhi rivolti verso la Francia , 
facevano proprie le sue abitudini , adottavano * suoi 
gusti, imitavano i suoi costumi e perfino i suoi er- 
rori Qu ndi conoscere i Francesi nel loro genio , 
nella loro politica, ne’ loro talenti, nelle loro virtù 
e ne' loro vizii , basta per formarsi una vera idea 
delle altre nazioni. Dopo queste generali osservazio- 
ni , torniamo al nostro argomento , considerando i 
costumi nel loro rapporto colla religione ; il che è 
V oggetto delle seguente osservazioni. 

i.° Nel secolo XVII vi ebbe pochi concila. Rap- 
porto alle chiese dell ' Oriente , non è da stupire che 
elle non potessero radunarsi atteso lo sialo di op- 
pressione in citi erano sotto la dominazione de ’ Mu- 
sulmani. Rispetto alle chiese d’ Occidente , la causa 
principale del picciol numero de’ concila , che hanno 
tenuto dopo quello di Trento , proviene sopratulto 
da questo , che si ricorse più frequentemente alta 
Sede apostolica per portarvi direttamente le quistioni 
importanti di dottrina, sia che interessassero il dam- 
ma , sia che avessero rapporto alta morale. Rispetto 
alla chiesa di Francia in particolare , essendo le 
assemblee del clero , convocale o permesse dal so- 
vrano , divenute fisse e regolari, tutti gli affari della 
religione vi si discutevano presso a poco come avreb- 
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bero potuto esserti discussi in un concilio ; e i gìu- 
dizii dottrinali che pronunciavano i prelati dopo la 
discussione , erano comunicali agli altri vescovi del 
regno, i quali ord nanamente li adottavano. 

2.0 Ciò che contribuì maggiormente a ricondurre 
gli ecclesiastici del pr mo e del second’ ordine al de- 
coro ed alla regolarità , fu lo stabilimento dei se- 
minari. Il concilio di Trento V aveva ordinato come 
un mezzo necessario per formare in avvenire de’ mi- 
nistri capaci di trattare .degnamente le cose sante , 
e di onorare lo stalo clericale colla loro scienza e 
i loro costumi- San Carlo Borromeo si fece un do- 
vere di entrare in ciò ne’ disegni del concilio , e di 
procurarne T esecuzione così nella sua propria dio- 
cesi , come in quelle che dipendevano dalla sua me- 
tropoli. In questa , come in molle altre cose , egli 
fu imitalo da quanti mai v’aveva di vescovi zelanti 
della gloria di Dio e dell’onore della Chiesa. E però 
si videro da tutte parli , alle spese de’ prelati e del 
clero, erigersi coleste case di pròva, in cui la gio- 
ventù ecclesiastica impara ciò che ella deve sapere , 
insegnare e praticare. Molle nuove Congregazioni si 
dedicarono ad un lavoro così meritorio , e i cui fe- 
lici effetti non tardarono punto a farsi sentire. Tali 
furono , sin dai primi tempi della loro istituzione , 
i padri della Dottrina , e quelli dell’ Oratorio e della 
Missione. In seguilo altre compagnie ecclesiastiche si 
consacrarono unicamente a questo oggetto , e fra le 
altre quelle di San Sulpizio, di San Nicola del Char- 
donnet , degli Eudisli , ec. Il loro zelo infalicab le 
e T esempio delle loro virtù produssero in breve am- 
mirabili frutti. La speranza dei pr alali, che affida- 
rono ad essi l’educazione de’ giovani delle loro dio- 
cesi che si destinavano allo stato chericale , non fu 
punto delusa , e ben presto si ebbe la consolazione 
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di veder uscire da questi pii asili ministri illuminali 
e virtuosi che sostennero con edificazione e buon suc- 
cesso i diversi impieghi cui furono chiamali ; e il 
bene che ne è conseguitalo , perpeluossi insino a’ no- 
stri giorni. Lo stato non ne ritrae minor vantaggio 
della Chiesa ; poiché se v’ha nel popolo , e sopra- 
bito nel popolo della campagna , qualche istruzio- 
ne , qualche cognizione ed amore dei doveri , della 
subordinazione , della buona fede , delle virtù mo- 
rali e cristiane , lutto ciò è dovuto solamente allo 
zelo , alta vigilanza ed alle istruzioni dei pastori che 
lo guidano. Ora egli è ne’ seminarii e per gli eser- 
cizi! onde sono stati occupati ne' seminarii , che que- 
sti pastori si sono formali alla grand’ arte della 
condotta delle anime ed al governo delle parrocchie. 
Del resto si è fallo giudiziosamente osservare che 
se i buoni effetti dell' educazione si conservano più 
lungo tempo presso gli ecclesiastici , che nelle altre 
classi de’ cittadini , la ragione è che sono renduli più 
tardi a loro medesimi , e che la loro istruzione è 
prolungata infino all’età in cui la ragione entra 
in tutta la sua forza e nella quale l’uomo comin- 
cia a diventar capace di condursi co’ suoi propri i 
lumi . 

3.° L’istituzione de’ seminarii , e lo- zelo illumi- 
nato di quelli che ne ebbero la direzione', produs- 
sero effetti così pronti e maravigliosi , che in pochi 
anni gli abusi di ogni maniera che la sciagura de’ 
tempi aveva fatto nascere , si deleguarono affatto. 
Si videro fiorire nei due ordini del clero la scien- 
za , la pietà , l’ applicazione allo studio ed alla 
preghiera , la carità , il disinlei'esse , la modestia ; 
insomma tutte le qualità dello spirilo _ e del cuore , 
che convengono ai ministri degli altari. Luigi XIV 
riguardò sempre come uno de' suoi primi doveri quel- 
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lo di non dare alle chiese che pastori ne’ quali la vir- 
tù fosse congiunta coi lumi e coi talenti (i). Con- 
iultociò l’ambizione, e la politica, il favore e l'im- 
portunità gli estorsero talvolta delle nomine che egli 



(1) Luigi XIV , cui la gloria del suo regno acquistò il soprannome 
di Grandb, nacque a S. Germano-en-Laie li 5 Settembre 1038 da Luigi 
XIII e da Anna d'Austria, e mori nel 1 Settembre 1713 di 77 an- 
ni , nel 73 del suo regno. La morte di Luigi fu quella d' un eroe 
Cristiano , che lascia la vita senza lagnarsi , e le grandezze senza 
rincrescimento. Il coraggio di spirito, con cui mirò la sua Irne , Tu 
spogliato da quella ostentazione sparsa su tutta la di lui vita. Per- 
chè piangete coi . di ss’ egli a' suoi domestici T avreste dovuto già da 
lungo tempo prepararvi a perdermi. Mi avete voi creduto immor- 
tale ? La sua grandezza d’aoimo giunse per sino a confessare i pro- 
pri falli. Raccomandò al suo successore , « che sollevasse i suoi po- 
rr poli , e che non lo imitasse nella sua passione per la gloria , per 
» la guerra, per le femmine , per le fabbriche ». Quantunque gli si 
rimproverino troppa alterigia cogli stranieri ne’ suoi prosperi suc- 
cessi , troppa debolezza per le femmine , troppo eccessiva severità 
in certe cose personali , alcune guerre intraprese con troppa faci- 
litò ; nulladimeno le sue grandi qualità poste sulla bilancia , 
1’ hanno vinta sopra i suoi errori. Ammirerà la posterità nel 
di lui governo una condotta ferma , nobile c seguita , benché un 
poro troppo assoluta ; e nel suo cuore il modello della pulitezza , 
del buon gusto e della grandezza. Governò i suoi miaistri , ben Ioti- 
Uno da lasciarsi governare da alcuno di essi. Era uno de' suoi prin- 
cipi! , che dopo un maturo esame bisognava prender da sé stesso uu 
partito , e seguirlo eoa fermezza. « I miei falli , diceva egli , sono 
» derivati dalla mia compiacenza , e dall' essermi lasciato guidare 
» eoo troppa non curanza dall’ altrui parere. Nulla è cosi pericoloso 
» quanto la debolezza , di qualunque natura siasi ». Nella sua vita 
privata fu, a vero dire, troppo pieno della grandezza , ma alTabile; 
non ammettendo sua Madre a parte del governo, ma adempiendo con 
essa tull’i doveri d’ un Gglio ; infedele Rita sua consorte , ma osser- 
vante nel tempo stesso con essa tuli'! doveri di buon marito; buon 
padre , buon padrone , sempre decente in publico , laborioso nel ga- 
binetto , esalto negli affari , che pensava giusto , che parlava bene, 
ed amabile con dignità. Aveva voluto piò volte gustare le dolcezze 
dell'amicizia; ma queste non sempre sono fatte po' monarchi. Ilo cer- 
cato degli Amici, diceva egli , e non ho trovato che degl'imbroglio- 
ni. Non altro provando dalla parte de’ cortigiani , se non sentimenti 
niente corrispondenti a’ suoi , era solito dire : Tutte le volte , che 
io do un posto vacante , fo cento scontenti , ed un ingrato. Si ram- 
memorano ancora mollissime sue risposte , altre piene di spiri- 
to, altre d' un gran sentimento. Ciò, che più di tutto contribuì a 
render immortale il nome di Luigi XIV , fu la protezione dal incde- 
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non avrebbe f alte se avesse consultata solo la sua 
coscienza ; ma tulle le volte che la sua scelta non 
fu punto influenzata dai cortigiani, ne furono sem- 
pre motivo il vantaggio della religione e V onore 
dell ’ episcopato. Quindi la Chiesa di Francia , co- 
tanto famosa in tulli i tempi pel merito e per la 
santità de’ suoi pastori, non fu mai che vedesse un 

simo accordata alle scienze ed alle belle ani. Sotto il suo regno ap- 
punto si videro produrre quei capi-d’ opera di eloquenza, di storia, 
di poesia , che faranno eterno onore alla Francia. Comeille diede le- 
zioni di eroismo e di grandezza d' animo nelle sue immortali trage- 
die. Racine , aprendosi un altro cammino , fece comparire sui tea- 
tro una passione che gli antichi poeti drammatici non avevano guari 
conosciuta , e la dipinse coi colori i più atti a commovere. Detpreaux 
nelle sue lettere, e nella sua arte poetica aguagliò Orazio. Profit- 
tando I.a Fontuine delle leggiadre idee di Esopo e di Fedro , giunse 
ad oscurare i loro nomi. Bousset immortalò gli eroi colle sue ora- 
zioni funebri , ed istruì i monarchi nella sua storia universale. Fe- 
nelon , il secondo tra gli uomini nell’ eloquenza , ed il primo nel- 
I arte di rendere la virtù amabile , inspirò col suo Telemaco la giu- 
stizia e l'umanità. Al tempo stesso che la letteratura fraocese ar- 
rirchivasi di tante belle opere, il Poussin faceva i suoi quadri ; Pu- 
gtt e Girardon le loro statue ; le Sueur dipingeva il chiostro dei 
Certosini , e le Bruti le battaglie di Alessandro ; Perault e Mansard 
fornivano modelli agli architetti di tutte le nazioni ; Biquet scavava 
il canale di Lioguadocca ; le Kotre disegnava i giardini di Versail- 
les ; (Juinault , creatore d' un nuovo genere , assicuratasi l’ immor- 
talità mereè le sue poesie liriche e Lulli dava alla nascente musica 
francese tutta quella dolcezza e quelle grazie , delle quali può esser 
suscettibile ; in fine Descartes , Iluyghens, l' Uopital , Cassini acqui- 
stavano gran celebrità nell'impero delle scienze. Luigi XIV incoraggiò 
e ricompensò la maggior parte di questi grand* uomini ; e lo stesso 
monarca , che seppe impiegare i Condè , i Turena , i Luxembourg , 
i Crequi , i Catinai , i Vanban, i Venderne , i Villars ne’ suoi eser- 
citi ; i du Quesnt , i Tourbille , i Du Guay-Trouin nelle sue squa- 
dre ; i Colbert , i Louvois , i Tnrcy , i Beauvilliers ne' suoi gabi- 
netti , scelse i Boileau ed i Racine per iscrivere la sna storia , i 
Bostuet , i Feti e lori , i Montami er per istruire i suoi figli ; ed i Fle- 
chier e i Buurdaloue , i JUassillon per istruire lui medesimo. Il suo 
primo parlamento aveva Moli , Lamoignon per capi : Talon e Da- 
guesseau per organi. La rivoluzione generale , che si fece sotto il 
suo regno nelle arti , negli animi , ne' costumi , influì sopra tutta 
I’ Europa. Si stese una tale influenza nell' Inghilterra , portò il gusto 
nell Alemagna . le scienze nella Russia; essa rianimò l'Italia, eie 
languiva. Questi diversi popoli deggiono riconoscenza ed ammirazio- 
ne a Luigi XIV. 
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maggior numero di prelati dotti , zelanti e virtuosi, ^ 
come sotto il regno di questo principe. Il second’ or- *p 
dine ebbe pur esso alcuni personaggi ne’ quali si te 
videro risplendere tutte le doti che possono rendere & 
il santo ministero utile e fecondo pei talenti -e per *> 
la capacità di quelli che lo esercitano. Non furono te 
dimenticali mai i nomi di un Bourdoise , di un 01- >e> 

lier , di un Bernard , e di molli altri santi sacer- <*» 
doli, i quali hanno vissuto in questo secolo con una 
riputazione di virtù , la cui influ oiza si è comuni- e> 

cala fino a noi per l’ utilità degli istituti che essi te 

hanno crealo. A dir breve , si può ass curare che & 

in tulle le diocesi di Francia i vescovi che hanno io» 

avuto dell’ amore pel bene , hanno trovalo de’ eoo- te 

peralori in islalo di secondare i loro disegni , degli *t> 
uomini veramente apostolici e interamente dedicali al te 
servizio del prossimo. Per la gloria della religione ££ 
e per la consolazione degli uomini dabbene , questi *t> 
begli esempi di zelo e di virtù erano imitali dal'e te» 
nuove congregazioni e dalle nuove riforme slabil te 
nel corso di questo secolo, come pure da moltissime te 
persone pie , alle quali siam debitori di molti pre- ^ 
ziosi e santi stabilimenti. >e» 

4.0 Insiem colle altre virtù del sacerdozio, lo zelo te 
della salute delle anime si accese nel cuore di un ^ 
gran numero di ecclesiastici. Alcuni di essi si ado- te 
perarono con tale ardore , che non sarà mai ab- te 
bastanza lodato , ad aprir gli occhi a coloro che si )e> 
trovavano impigliati nell’ errore e nello scisma dei te 
pretesi riformali , per la sciagura de’ loro natali , 

0 per la seduzione ; altri si diedero interamente al- «> 
l’ istruzione de poveri contadini , ne’ quali il vizio te 
è quasi sempre il fruito dell’ ignoranza •; altri final- •#, 
mente abbandonarono la loro patria , traversarono te 

1 mari , affrontarono tuli’ i pericoli , per recar la ^ 

f 

te 







luce del Vangelo in fondo all'Asia ed all' America. 
Si videro fra gli uni e gli altri alcuni uomini della 
più alla nascita , del merito più segnalato , il cui 
solo nome , ma più che questo , i loro talenti sareb- 
bero bastali pei' aprirsi la via agli onori ed alla 
fortuna. 

5. ° Si lavorava con un sì generoso ardore , con 
una sì operosa sollecitudine a far rivivere la rego- 
larità de’ costumi , che uscì un gran numero di opere 
sulla disciplina in generale , e in particolare sui do- 
veri della vita clericale. Molli vescovi stabilirono 
nelle diocesi delle conferenze , in cui gli ecclesiastici 
d’ ogni cantone si trovavano in certi giorni indica- 
li , dove sotto la direzione di uno di loro ( era d' or- 
dinario il più abile e pià esemplare ) si discutevano 
alcuni punti di dottrina appartenenti al domma ed 
alla morale. Il risultato delle quali conferenze era 
compilato da uno o da diversi teologi versati nelle 
materie che vi si erano trattate ; e la stampa ha 
sparso mollo lontano , con buon successo , il frutto 
di queste istituzioni , che sulle prime non avevano 
per oggetto che la utilità di un solo paese. 

6. ° L’ ignoranza aveva renduto il popolo supersti- 
zioso e le superstizioni del popolo fornivano agli eretici 
un pretesto di calunniar la Chiesa : era questo V argo- 
mento ordinario di tulle le declamazioni. Essi non 
sentivano punto V ingiustizia che vi ha nell' attribuire 
a tutta una società così numerosa , come la comunione 
romana , opinioni e pratiche popolari che in sostanza 
non interessano nè il domma nè la morale , e che 
inoltre questa società non le approva punto. Che che 
ne sia , in questo secolo si applicarono più che mai 
a depurare e regolare la divozione del popolo , istruen- 
dolo di lutto cù) che egli deve sajyere sull’ oggetto e 
su la forma del culto esteriore , rimovendo con pru- 
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rfcura fet/// g/t «5/ superstiziosi , e rendendo alle sante 
cerimonie l' augusta semplicità che loro conviene. 

7 0 La face delle scienze una volta raccesa , .tutti 
i corpi ecclesiastici , secolari c regolari , provarono 
la felice influenza della sua luce e del suo calore. 

L’ ord'ne episcopale si segnalò sopra tutti gli altri 
massimamente in Francia , col suo zelo pel rinnova- 
mento e per l’ incoraggiamento de’ buoni sludii. 

Fra gli ordini religiosi , quello di San Domenico , 
che dopo la sua istituzione aveva prodotto un gran 
numero di famosi teologi , ebbe anche in questo se- 
colo alcuni dotti che non la cedettero punto in abi- 
lità a quelli che li avevano preceduti. Di questo 
numero sono stati Nicola Coeffetau , che fu inalzato 
alla sede episcopale di Marsiglia , autore di molte 
opere di controversia ; Francesco Combefts , cui la 
repubblica delle lettere debbe molte edizioni de’ Pa- 
dri greci , e in parte quella della Storia Bizantina ; 
Giacomo Goar , che ha lascialo varii scritti sulla di- 
sciplina c la liturgia delle chiese orientali ; Vincenzo 
Conlcnson , autore di una teologia dommalica e mo- 
rale , nella quale egli si è dato a sviluppare i prin- 
cipii di Sant’ Agostino e di San Tomaso. Ma fra tutti 
gli ordini religiosi che si siano dati alla coltura delle 
scienze , nessuno si è certamente distinto co’ suoi la- 
vori letterarii , quanto i gesuiti e i benedettini. I pri- 
mi non ebbero da principio che dei commentatori 
della scrittura , de’ teologi scolastici e de’ casisti. In 
seguito i dotti di questa famosa società diedero al 
pubblico opere assai stimale in ogni genere di sacra 
letteratura. La teologia positiva , la scienza della 
Scrittura sacra e dei Padri , la critica , la crono- 
logia , l’ istoria , i concilii , la disciplina , la con- 
troversia , /’ eloquenza della cattedra , la spiri tua- !e> 
lilà , la biografia , la diplomatica , e va dicendo ; 
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e in tulle queste parli le loro fatiche ebbero bel suc- 
cesso. Tutto il mondo rende giusliz'a alla vasta eru- 
dizione ed al solido merito di Fronton-du-Dac , di 
Velario , di Sirmond , di Labbe, di Cassavi , di Bol- 
lando , di Papebrochio , di Bordaloue , di La Hue, 
di Le Valois , di un d’ Orléans , di un Brumai , cc. ; 
nomi famosi , innanzi alla cui autorità la calunnia 
medesima è costretta a chinare il capo. Dal canto 
loro i benedettini , che fin dai primi tempi della ri- 
forma avevano mostralo il disegno in cui erano di 
dare opera al rinnovamento degli studii fra loro , 
non furono lardi ad eseguire un tal piano. Le scienze 
ecclesiastiche erano quelle che convenivano al loro 
stalo , e che si accordava meglio coi loro doveri. E 
però essi vi si dettero con successo eguale al loro 
zelo ed ardore. La conoscenza dell’ antichità fu il 
principale oggetto delle loro ricerche. Ei si applica- 
rono a dissipare le tenebre ond’ essa era tuttavia 
coperta , e con fatiche continue trassero dall’ oscu- 
rità un numero infinito di monumenti preziosi di ti- 
toli autentici che non erano punto conosciuti. Le col- 
lezioni che essi ne hanno formalo , di cui la dotta 
Europa ne conobbe tutto il pregio , hanno giovalo 
a schiarire una quantità di punti importanti di sto- 
ria e di disciplina. Alcuni di questi laboriosi solila- 
rii si sono a pirica li in un modo particolare allo stu- 
dio dei Padri ed alla critica dette loro opere. Ei for- 
marono tra di loro delle piccole società per affrettare 
e rendere più perfetta , colla riunione dei lumi c 
delle fatiche , /’ esecuzione delle imprese di cui ave- 
vano concepito il disegno. La Chiesa deve a questo 
felice accordo ed all’ emulazione che non poteva fal- 
lire il risultato delle magnifiche edizioni dei Padri 
greci e Ialini , di cui abbiavi già favellalo , soprat- 
tutto quella di Sani’ Agostino , la quale sola me- 
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rile'rà la riconoscenza di tulli i secoli verso i dodi 
che la diressero. Perchè non ci è dato di far cono- 
scere tulli gli uomini illustri per la loro scienza e 
le loro fatiche , che questa celebre congregazione ha 
prodotto ? Queste particolarità interessanti ci dareb- 
bero occasione di porre sotto gli occhi de’ nostri let- 
tori una lunga serie di nomi consacrali all' immor- 
talità così nei fasti della religione , come in quelli 
della letteratura ; la maggior parte dei dotti reli- 
giosi , di cui dovremmo fare il ritratto , erano egual- 
mente commendevoli per le loro virtù e per la loro 
erudizione e i loro talenti . Per ristringerci in giu- 
sti limiti , noi non parleremo che della congregazione 
dell’ Oratorio , istituita in Francia dal cardinale di 
Berule , e che fin dalla sua origine salì alla fama 
delle compagnie più distinte e più segnalate. I primi 
soggetti che la composero , erano per la maggior 
parte dottori di Sorbona (i). Fi portarono seco in 



( 1 ) Roberto di Sorbon , Confessore e Limosiniere del Re S. Lui- 
gi , è stelo nel 12S3 il fondatore di questo famoso e rispettabile 
Collegio di Teologia ; ei lo fece fabbricare per ricoverarvi sedici 
poveri Studenti in Teologia . quattro di ciascuna nazione dell’ uni- 
versità , ai quali diede per principale o superiore un capo rbiamato 
Provuore. Questi poveri Studenti si nominavano allora i poveri di 
Sorbona, e la loro casa la povera Sorbona, pauper Surbona. Rober- 
to compose il suo Collegio di Dottori, e di Baccellieri in Teologia, 
e ne distinse i membri in ospiti e in associali ; gli ospiti dovevano 
essere Baccellieri , sostenere una Tesi chiamata Robertina , e riscuo- 
tere il maggior numero di voci in tre scrutini differenti. Ricevuti 
poi nella casa , erano quivi nudrili ed alloggiati ; m » subito eh’ essi 
erano ricevuti Dottori , duveauo sortirne. Per giugnere al grado di 
associato , bisognava , come gli ospiti , sostenere la Roberlina , e 
passare per Ire scrutini : in oltre V era obbligo di professare gra- 
tuitamente un corso di Filosofia , dopo il quale si subivano due nuovi 
scrutini. Gli associali, i quali non possedevano il valore di quaranta 
lire parigine di rendita ottenevano una borsa di cinque soldi e mezzo 
parigini per settimana ( circa sei lire d' oggidì J , de' quali godevano 
per lo spazio di dieci anni ; ma se in capo di sette anni ; dopo un 
esame rigoroso, non erano giudicati capaci di essere utili alla Re- 
ligione . venivano licenziati. Gli associati non borsieri pagavano tanto 
quanto ricevevano gii associali bursicri. Gli uni e gli altri prende- 
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J*jj gues/o corpo <7 ptis/o dei buoni sludii, la stima delle 
tìV scienze solide e la cognizione delle sorgenti a cui bi- 
«j* sogna attingere per acquistarle. Questo germe di e- 
^ mutazione si sviluppò sempre più in quelli che for- 
<8( marono successivamente questa nuova società di pii 
^ e dotti ecclesiastici , a tal che vi si videro ben to- 
<e( sto alcuni uomini consumali in lutti i generi di eru- 
<a dizione. Sarebbe difficile di trovare altrove de' leo- 
^ logi più profondi e versali nelle malerie che vi hanno 
e» trattalo, d’ un Giovanni Morin e di un Ludovico Tho- 
*8j mussiti ; storici più infaticabili nelle loro ricerche e 
^ più valenti nell’ arie di usarne di un Carlo le Codile 
«8! e di un Giacomo Le Long ; ne ' filosofi più amici del 
jjjj vero , di una morale più utile e più religiosa di un 
ce; Nicola Malebranche. 
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vano il titolo di Dottori o di Baccellieri della casa e società di Sor. 
bona , e gii ospiti quello di Dottori o Baccellieri della casa di S ir- 
bona. Non è stato mai ammesso al numero degli associati alcun Re- 
ligioso di qualunque si fosse Ordine, e perciò quegli cb'è ricevuto 
nella società presta giuramento sull' Evangelio, « clr egli non ba io- 
» tendone di andare in un'altra società o congregazione secolare, 

» in cui si viva in comunità sotto la direzione di un solo superiore 
a e che se , dopo essere stato ricevuto dalia società di Sorbona , gli 
a accade di cambiar sentimento , e di passare in un' altra comunità. 

» egli si riconosceva fin d' allora e col solo fatto decaduto da tulli 
a i diritti della società tanto attivi che passivi , e che non farà , 

» nò intraprenderà niente contro il presente regolamento ». 

. A questo stabilimento dclls Sorbona confermato dalla Corte di Ro- 
ma , ed autorizzato dalle Lettere Patenti di S. Luigi , Roberto di 

a Sjrbon aggiunse quello di un Collegio per la Filosofia c 11 Ile-Let- 
tere , che fu chiamato il Collegio di Calvi , o la piccola Sorbona. 

<8{ Allorché il cardinale di Richelieu fece edificare la cappella di Sor- 

<81 buia , si distrusse questo Collegio ( nel 1633) , e nel 1IH8 per sup- 

<8( plirvi fu unito il Collegio du-Plessis aita Sorbona. 

«8 La Facoltà di Teologia di Parigi è composta di quattro principali 
<©[ Case , cioè quella di Sorbona , quella di Navarra , quella del Cardi- 
ci» nal le Moine, e quella detta da Choleti. I Gran-Maestri di Navar- 

tfK ra , e del Collegio del Cardinal ie Moine , ed i Seniori di Sorbuua, 

cjV e della Casa da Cholett , sono i Deputati nati della Facoltà. jg> 

qV La Sorbona nomina alle sei cattedre di Professori delle Scuole e- jg, 
sieriori , a molli altri posti , come sono quello di Gran-àtaeslro del 
^ Collegio Mazzarino ec. w 
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Jfa sviluppiamo alquanto più estesamente un tale 
argomento , scorrendo i dicersi rami della scienza 
ecclesiastica , affine di provar meglio con qual grado 
di perfezione fossero coltivale nel secolo XV II 

te sorgenti della scienza ecclesiastica non pote- 
vano essere aperte che a quelli che possedevano le 
lingue antiche ; l’ attività degli spirili si rivolse dun- 
que verso questo soggetto. Riunendo la lingua sacra 
tuit' i titoli che possono e debbono assicurarle ta 
preferenza , vale a dire l’ anzianità , la dignità, l' u- 
lililà , si comprese che senza di lei sarebbe vano il 
lusingarsi di conoscere il vero senso degli scritti ispi- 
rali , e per conseguenza i dammi che essi racchiu- 
dono ; e siccome era per V abuso della Scrittura , 
per la falsa interpelrazione dei termini che essa ado- 
pera , che gli eretici davano alle loro opinioni un’ 
aria d’ autorità che ne imponeva, fu compreso quanto 
importasse di torre ad essi un siffalo mezzo di se- 
duzione. Molli dotti ecclesiastici si dedicarono allo 
studio dell’ ebraico. 

La cognizione dell’ idioma condusse all' intelligen- 
za del testo. Con questa chiave si penetrò più ad- 
dentro che non era stalo mai fatto nel santuario 
della Scrittura. Con ravvicinamenti ed osservazioni, 
il cui minor merito era quello della sagacilà , si 
tolse di mezzo tutto ciò che aveva cagionato dell’ im- 
barazzo agli interpreti de’ secoli precedenti. Si de- 
terminò il senso de’ passi oscuri o dubbii, si schia- 
rirono le difficoltà della cronologia , si conciliarono 
le contradizioni apparenti , e divennero anche tanto 
vedenti da scoprir gli errori corsi nel testo , e per 
farli scomparire con correzioni solidamente motiva- 
te. te leggi, i costumi, gli usi, le arti di necessità 
o di piacere , le vesti , le armi , i pesi , le misure , 
l’alloggio, gli alimenti , insomma tutto ciò che ha 
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rapporto col popolo ebraico, Mio ciò che può ser- 
vire all’ interpretazione dei libri dirmi che i cristiani 
hanno da lui ricevuto , fu investigato , discusso da 
uomini laboriosi. Non vi fu punto di qualche impor- 
tanza , sul quale la critica non portasse i suoi sguardi 
e non Spandesse la luce ■ V Ebreo ostinato , V ere- 
tico gonfio del suo vano sapere, l’incredulo che ri- 
clama continuamente l’evidenza, e vi si riputa sem- 
pre , perdettero i loro vantaggi. Ei furono combat- 
tuti colle loro proprie armi ; e se non ebbero la 
buona fede di confessarsi vinti , almeno non si po- 
terono gloriare , come ardivano di farlo in prima , 
di vincerla sui cattolici in tutte le quislioni che non 
si possojio decidere che coll’esame del lesto origina- 
le , e dei sensi diversi di cui è suscettivo. 

Gli scritti de’ Padri sono un altro oggetto egual- 
mente importante della critica sacra. Questi canali 
della tradizione , sono chiusi , ovvero le acque pure 
delta santa dottrina e delle verità antiche, vi scor- 
rono invano , per quelli che li trascurano. / Padri 
greci , principalmente quelli che hanno vissuto ne’ 
primi secoli, e che pià vicini ai tempi apostolici hanno 
veduto nascere ed estendersi il cristianesimo , non 
possono essere mai troppo studiati nè conosciuti. Essi 
hanno attinto la dottrina evangelica, così sul dom- 
ma come sulla morale, alla sorgente medesima, per- 
chè i loro maestri erano discepoli di coloro che erano 
stali discepoli di Gesti Cristo. I loro successori non 
furono meno fedeli a conservare il deposito della ve- 
rità , non furono meno religiosi a trasmetterlo senza 
alterazione alle età seguenti , di modo che è perve- 
nuto inpno a noi in tutta la sua integrità. Ora , 
per conoscere con certezza e questa fedeltà dei de- 
positarti e questa integrità del deposito, bisogna es- 
sere in islato di apprezzare la testimonianza di quelli 
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c/ìc « al lesiono e V una cosa c f altra ;■ bisogna per 
conseyuenza fare uno studio particolare delle opere 
nelle quali. è deiìositala una tale testimonianza, co- 
minciando dalle più antiche e discendendo fino ai 
nostri tempi , seguendo il corso dei secoli ; il quale 
studio ha le sue difficoltà come tutti gli altri, e non 
vi ci possiam promettere successo alcuno , se non 
mandiamo innanzi a noi la face della critica. Al- 
trimcnti non si potrebbero distinguere i veri scritti 
dei Padri da quelli che sono stati ad essi falsamente 
attribuiti; e in quelli che sono incotitrastabilmenle 
usciti della loro penna non si potrebbero conoscere 
i passi in cui il testo delle loro opere è sialo cor- 
rodo dall ’ ignoranza o dalla malignità. Dal che ne 
conseguiterebbe che saremmo coni nuamente esposti 
o a pigliare per la dottrina dei Padri e per quella 
della medesima Chiesa delle opinioni che essi non 
hanno adottalo , o a riguardare come sospttle di 
errore le asserzioni colle quali i nemici della fede 
si sono sforzali di moderne in dubbio la certezza col- 
V autorità male applicala di qualche rispettabile scrit- 
tore dell’ antichità Per evitare questo doppio incon- 
venienti , e modi altri , la cui sorgente è i igno- 
ranza, si fecero primieramente a discernere le vere 
opere dei Padri da una folla di scritti apocrifi , che 
la temerità de' falsarli aveva decorati de’ nomi più 
famosi nella Chiesa. In seguilo si emendò il testo 
delle opere sicure col confronto de’ manoscritti più 
antichi e più autentici ; si spiegarono i passi oscuri 
con quelli ne’ quali gli autori si erano espressi con 
maggior chiarezza , e si interpretarono quelle cose 
che non sembravano abbastanza esatte , in alcuni pas- 
si di cui i novatori abusavano colla dottrina co- 
stante e uniforme degli scrittori ecclesiastici dell’ età 
medesima. Ma questi non erano che i soli prelimi- 
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^ nari di un lavoro più esteso e più lungo. Tulle le 
<# ricerche che erano siale falle , luti’ i materiali che 
si erano raccolti, giovarono a preparare delle edi- 
^ zioni più ampie e più corrette delle precedenti. Fra 
<* tulle le compagnie religiose la congregazione di San 
Mauro si distinse per lo zelo col quale ella s’im- 
^ padroni, per così dire, di questa laboriosa fatica, 
<8 e per V ardore infaticabile dei dotti che si forviarono 
^ nel suo seno, i quali furono incaricali di sostener- 
ti la. Se questo corpo illustre non avesse renduto al- 
<8 tro servigio alla Chiesa , si meriterebbe di essere 
^ ugualmente caro alle lettere ed alla religione. 

«8 Dopo lo studio dei Padri gj'eci e latini , quello 
^ de’ concilit è uno degli oggetti i più degni di fissare 
tx T attenzione di quelli che abbracciano , nel piano 
«8 delle loro letterarie fatiche, tutti i rami della scienza 
^ ecclesiastica. Insietn colla storia dei dammi e degli 
errori si trova quella dei costumi e della disciplina. 

<8 Negli alti di queste assemblee più o meno numerose , 
^ più o meno autorizzate nella Chiesa, sono posti gli 
*8 usi di ogni secolo , i vizii , gli abusi che hanno re- 
guato nelle diverse età e presso le diverse nazioni , 
$ così in Oriente , come in Occidente, lo stato di fer- 
<8 r ore o di rilassatezza , di lumi o di tencbi'e che 
^ caratterizza le diverse epoche del cristianesimo , e i 
«8 mutamenti successivi che si sono introdotti nella po- 
tizia esteriore di una società, il cui spirito e le cui 
<8< massime sono state sempre le medesime. Leggendo i 
<8 regolamenti che i concila hanno fatto , si conosce , 

^ meglio che con lutti gli altri monumenti della slo- 
<8 ria , e i mali di cui i pastori si sforzavano di ar- 
*8 restare i progressi , e i rimedii coi quali la loro 

(X saviezza adoperava a combatterli, te diverse raccol- 

«8 le di canoni eh’ erano state falle sino allora, no- 
^ tevoli rispetto al tempo in cui furom compilale , pre- 
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zbse ben anco per molle ragioni, non ostante la 
loro imperfezione , non bastavano più, dappoiché i 
dodi avevano contratta la felice abitudine di attin- 
gere alle fonti. Si vollero avere sotto gli occhi gli 
ulti medesimi de’ concita generali e particolari in tut- 
ta la lot'o estensione. Per radunarli e formarne delle 
collezioni compiute , si fecero immense indagini nelle 
chiese, ne’ monasteri , nelle biblioteche ; si frugò in 
tulli i depositi, si consultarono più attentamente che 
mai tulli gli scrittori antichi e moderni che hanno 
parlalo de’ concila, nella speranza di trovarvi delle 
indicazioni, delle osservazioni che potessero condur- 
re a nuove scoperte. Non si risparmiarono nè fati- 
che nè spese j>cr ricuperare gli alti che non si ave- 
vano, e per rendere compilili quelli che non erano 
pervenuti fino al secolo XVII che in parte, e con 
lacune che bisognava riempiere. La data di alcuni 
sinodi era incerta, e poco conosciuto il luogo in cui 
essi erano siali celebrali: molli fanno nei loro re- 
golamenti allusione ad usanze di cui si era perduta 
affatto la memoria; altri si servono di espressioni 
il cui senso pare equivoco ■ Si studiò di determinar 
l’epoca de’ primi e il luogo della loro celebrazione , 
a schiarir gli usi mentovali ne’ secondi, e a (issar- 
la vera significazione dei termini poco usilati che 
molti hanno impiegalo. Tulli questi oggetti furono 
discussi in dotte dissertazioni ; a tal che, se rimane 
tuttavia qualche punto oscuro nell’ antichità ecclesia- 
stica , non abbiamo ogni ragione di sperare che col 
tempo e colla fatica quelli che dopo di noi se ne oc- 
cuperanno, giungeranno a schiarirli del lutto. 

La storia della Chiesa, che interessa egualmente i 
semplici fedeli e i dodi di professione, offre un vasto 
campo alla curiosi là degli uni e degli altri. Ella ab- 
braccia tutti i tempi e lutti i popoli. Per conoscere 
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tutte le particolarità bisogna consultare, ravvicina- 
re, raffrontare una infinità di monumenti sparsi per 
tutto, spogliare una moltitudine quasi innumerevole 
di documenti , che non hanno alcun sensibile rappor- 
to gli uni cogli altri, c che spargono nondimeno la 
più gran luce sui fatti; interrogar gli annali di tut- 
ti i popoli e porre a confronto gli storici di tutte le 
comunioni; fatica immensa , che esige da coloro che 
la prendono altrettanta pazienza e sagacilà. Gli uo- 
mini medesimi non possono imprendere un sì fungo 
e penoso lavoro, ma diversi dotti, condotti ciascu- 
no dal suo piacer particolare per l’ una o V altra 
delle tante parli di quest’opera , se la sono in certo 
qual modo divisa. Gli uni hanno pigliato a tratta- 
re un’oggetto, e gli altri un'altro. Gli uni hanno 
consacralo le loro veglie in raccorre materiali , gli 
altri hanno impiegalo i loro talenti a metterli in o- 
pera ; e le loro fatiche riunite hanno fallo nascere 
tutte le storie generali e particolari onde il pubblico 
è stato arricchito nel secolo XV II e nel XVI II. 

Di tulle le parti della scienza ecclesiastica , la teo- 
logia , quantunque più costantemente coltivata , era 
quella che area maggior bisogno di riforma, prin- 
cipalmente nella maniera di trattare le quistiomi che 
ella agitava. Metodo , ragionamenti , linguaggio , 
ogni cosa si mutò da quel eh’ era , tutto fu miglio- 
rato. I progressi che sono stali fatti nelle altre scien- 
ze , sotto tornati in profitto di questa. La Scrittura 
meglio interpetrata , la dottrina dei Padri meglio 
approfondita , i canoni meglio conosciuti, i falli sla- 
nci meglio provali , l’ insegnamento della Chiesa me- 
glio stabilito nella sua continuità ed uniformità , so- 
no stale per lei sorgenti copiose di prove egualmen- 
te forti e luminose, sia per difendere i domini, sia 
per confutare gli errori. Si leggano i gran corpi 
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di teologia pubblicali dopo quest’epoca , e si para- 
gonino con quelli eh’ erano in maggior voce cento 
od anche cinquanta anni prima; e si durerà fatica 
a credere , se cosi è permesso di esprimersi, che sia 
la medesima scienza, composta de’ medesimi oggetti 
e fondata sui medesimi principii. Si volgano in par- 
ticolare gli sguardi alle opere di Bossuel e di tanti 
altri : quale conoscenza delle veri sorgenti della dot- 
trina evangelica ! quale robustezza ne’ ragionamen- 
ti ! qual ordine nel concatenamento delle prove ! quale 
arte in isvilupparle , in metterle in tutta la loro lu- 
ce ! Come questi gran teologi sanno rendere le ve- 
rità sensibili , i principii fecondi , le conseguenze di- 
rette , incontrastabili ! Come sono essi valenti a di- 
mostrare un punto dommalico, a scoprire lull’i so- 
fismi dell’ errore , a perseguitarlo fin ne ’ suoi ultimi 
ripari , a lorgli ogni sua risorsa, e ad atterrarlo 
colle sue proprie armi ! Si trova la medesima dia- 
lettica , le medesime ricchezze , la stessa energia , 
la stessa chiarezza nelle opere di morale. La que- 
stione che si tratta di rischiarare, si presenta sulle 
prime facile e chiara ; i principii che servono a de- 
ciderla , vengono poscia appoggiati alle loro prove; 
dopo di che l’ applicazione sembra farsi da sè me- 
desima a tutti i casi che è possibile di supporre; e 
la luce che ne esce è così pura, che dissipa senza 
sforzo tutte le obbiezioni che l’indocilità dello spi- 
rilo e la perversità del cuore sono capaci di accu- 
mulare. 

Gli effetti della barbarie e del cattivo gusto si 
facevano sentire principalmente nell' eloquenza del 
pergamo. Appena si potrebbe oggidì sostenere la let- 
tura de’ sermoni recitali dinanzi ai più numerosi udi- 
torii della corte e della dllà dagli oratori cristiani 
che erano temili i più eloquenti sul principio del se- 
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co/o AT//. £ un ammasso informe di ragionamen- 
ti , i meno cattivi de’ quali sono quelli che non han- 
no altro difetto che quello di provare nulla ; cita- 
zioni straniere ali argomento , similitudini false , 
pensieri triviali od iperbolici , brani disparati e senza 
legame ; e lutto questo , scritto in uno stile il più 
basso e vizioso. I padri Senault , Le Jeune , e Lin- 
gendes sono stati i primi che hanno conosciuto le 
regole del decoro , il pregio dell’ ordine e la neces- 
sità di usare un linguaggio nobile , trattando sulla 
cattedra evangelica i grandi oggetti del domina e 
della morale. Dopo di loro , l’ arte oratoria giunse 
a tal perfezione , che la tribuna sacra ebbe ben pre- 
sto i suoi Demosleni e i suoi Ciceroni. Vi si ammi- 
rarono degli oratori che la Grecia e Roma avreb- 
bero annoverato fra i loro più bei genii. Tutto ciò 
che l'eloquenza ha di nobile , di sublime , di com- 
movente e di persuasivo, fu nei loro discorsi. Bos- 
suet, maestoso e profondo , sorprese lo spirilo colla 
sublimità de’ suoi pensieri , e con que’ tratti di fuoco 
che , vibrali come per caso , producono un effetto 
più sicuro, che se fossero stali prima meditali. Flé- 
chier , più accurato , più dilicato , ornò la verità di 
tulle le grazie della dizione : egli amò meglio di in- 
sinuarla dolcemente nelle anime , che di sforzarla a 
rendersi , opprimendole col peso delle sue ragioni. 
Bourdaloue , teologo , e teologo forse più che ora- 
tore , sublime nelle sue idee , gagliardo ne’ suoi ra- 
gionamenti, stringente nelle sue induzioni, ricco nelle 
sue particolarità , e più occupato delle cose che del 
<&, modo di esprimerle , prese soprattutto a convincere 
la ragione , e a distruggere i vani pretesti che la 
passione oppone ai doveri , di cui ella vorrebbe scuo- 
tere il giogo per porsi in libertà. Così pure Masca- 
ron comparve sul pergamo con tale splendore , che 
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su' meritò di esser messo a confronto con Ficchici' , 
ed anche con Bossuet nel genere dell’ orazione fu- 
nebre. Molli altri potrebbono essere associati con 
onore a questi illustri nomi ; ma dopo aver nomi- 
nato un Bossuet , quella nobile e magnifica espres- 
sione del secolo XVII , V ammirazione è esausta ; 
non rimane che a raccogliersi in silenzio , e a rin- 
graziar Dio di aver continuato con questo grand" 
uomo la catena gloriosa dei Padri della Chiesa, la 
quale sembrava essersi inlei'rotla con San Bernar- 
do , ma che per V onore del cristianesimo e pel pro- 
fitto dell’ umanità si perpetuerà sino alla fine dei 
tempi. 

8. Siano rese lodi al Signore per le maraviglie 
che la sua prodiga mano spiegò con tanta espansio- 
ne nel corso del secolo XVII. Ma se all' aspetto di 
cosi stupendi prodiga viene sulle nostre labbra un 
inno di riconoscenza , non è che con un sentimento 
di dolore che noi vediamo i ingratitudine , onde U 
secolo XVIII , quella feccia di tutti i secoli , come 
lo chiamò il clero di Francia , pagò i benefizii della 
Provvidenza divina. 

Nondimeno , quanlimque abbia colma la misura 
della corruzione e del delitto, pure il secolo XVIII 
di cui avremo tra poco a parlare , non lasciò per 
questo di essere una delle epoche più gloriose del- 
la storia della Chiesa. I diversi nemici che la re- 
ligione di Gesù Cristo aveva avuto dopo la sua 
origine , risuscitarono allora , per così dire , lutti 
insieme affine di collegarsi conira di lei , e concor- 
rere con ma infernale emulazione a distruggerla 
fin dai suoi fondamenti. Ma si credette prima di 
veder rivivere al tempo istesso per difenderla con 
forza , ed anche per rassodarla col loro sangue , e i 
santi dottori che ne’ più bei secoli l'avevano illustrata 
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coi loro scrini c colle loro virtù , e quegli intrepidi 
confessori del nome di Gesù , di cui Tertulliano di- 
ceva che la loro morte , più assai che la loro santa 
vita , aumentava il numero ed il fei'vore de ’ figli del- 
la chiesa . 

La disdegnosa empietà filosofica non ci venga dun- 
que più dicendo che ne’ primi secoli la religione del 
Vangelo dovette principalmente ai prestigli della sua 
novità i maravigliasi progressi eh’ ella fece allora 
nel mondo , in mezzo alle più violenti persecuzioni 
che sorgevano ad ogni passo eh' ella faceva in qual- 
che nuova contrada. Alloraqnando in questi ultimi 
tempi fu mestieri che col discapito della sua pretesa 
vetustà , e non ostante la caducità che le rimprove- 
rava la filosofia , superba e fiera della sua adolo- 
scenza , questa religione divina resistesse ai più vio- 
lenti sforzi di una moltitudine di nemici congiurali 
a’ danni di lei, pur essi T hanno trovata non maio 
invincibile che nel più gran vigore della sua giovatiti. 

Ella il fu anche di più , se però questa parola 
può essere delta saiza proferir bestemmia : poiché 
(dia fine le terribili e crudeli opposizioni che ella do- 
vette vincere nella sua prima età , non furono che 
parziali o successive. Bruttando di sangue il paese 
che il cristianesimo conquistava, queste opposizioni 
lasciavano almeno in pace coloro che esso aveva pre- 
cedentemente conquistalo; o se le persecuzioni deso- 
larono molte volle * cristiani della medesima contra- 
da , non fu c/te in epoche diverse , nell’ intervallo 
delle quali essi avevano potuto respirare , e si erano 
fortificali con un accrescimento di fervore contro i 
nuovi attacchi. Ma nel secolo decimottavo l’inferno 
scatenò in tulle le parti del nostro globo contro la 
santa Chiesa di Gesù Cristo lutti insieme i più ter- 
ribili nemici che essa potesse avere. La terra n è 
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siala scossa , i regni ne fremellero sin dalle fonda - 
menta , tulio il corpo sociale ne pali orribili con- 
vulsioni ; era dappertutto l’ abbominazione della de- 
solazione predetta dal profeta Daniele , e come un'an- 
ticipazione di quel futuro sconvolgimento della na- 
tura , che sarà la fine del mondo e la caduta del 
tempo nell' abisso dell’ eternità. 

Negli ultimi anni del secolo decimosetlimo , in 
cui i segni di vicina desolazione cominciarono a 
colpire i buoni , essi presagirono sempre più nel loro 
aumento la spaventevole rivoluzione. Ma Dio , che 
ne’ suoi impenetrabili disegni permetteva che la se- 
duzione diventasse e polente e generale per avere 
occasione di mostrare che la religione , figlia del 
cielo, avrebbe la forza di trionfare di tutta quanta 
la terra collegala contro di lei ; Dio che voleva pure 
per la maggior gelosia della sua Chiesa militante , 
che ella vincesse colle sole armi dell' eterna verità 
e solamente per la fede e per le virtù dei fedeli uniti 
ai loro pastori , vi conservava alcune anime supe- 
riori a tutti gli attentati dell’errore e della perse- 
cuzione. Le nazioni cattoliche , nelle quali l’empietà 
mise in opera quanto più potè stratagemmi e vio- 
lenze , sono debitrici a queste anime predestinale del- 
l' inestimabile fortuna di non aver perduto il regno 
di Gesù Cristo ; e mantenuto ne’ suoi antichi domi- 
na , la mercè di queste anime elette , non ostante 
tante insidie , contrarietà ed oppressioni , egli fece 
tali prodigii di fede , che non se n erano mai ve- 
duti nè di più ammirabili , nè di più sopranalura- 
li. Certamente non vi era provincia alcuna della no- 
stra Europa cattolica , dove non fossero molli più 
di quei d eci giusti che avrebbero salvala Sodoma e 
Gomorra , se Dio ve li avesse trovali. Fra tanti 
empii che , moltiplicando i più astuti e più violenti 
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attacchi contro la religione , credevano di averla 
già strappata fuori di tutti i cuori , non si vide 
forse comparire , per arrestare V inamovibilità del 
suo impero , uno sciame forse più numeroso di di- 
fensori che di nemici ; e quella gran copia di pon- 
tefici degni del loro grado per la loro pietà, pel 
loro coraggio e pei loro lumi ; e quelle ammirande 
falangi di sacerdoti non men virtuosi che dotti , che 
proteggendo colle armi della parola e colla forza del- 
la convinzione il sacro deposito della fede, la rasso- 
davano anche ne ’ cuori coll’ edificazione della loro 
condotta ; e quelle migliaia di fedeli d’ ogni età e 
d’ ogni sesso , che appigliandosi invariabilmente al- 
V ancora di salute , e volgendo i loro sguardi verso 
la santa Sede , come verso la loro stella polare , 
riproducevano nel più perverso de’ secoli le più 
eroiche ed eminenti virtù de’ più bei giorni del cri- 
stianesimo. 

Tale è in compendio il maestoso quadro che pre- 
senterà il secolo XVIII della Chiesa. Ma se esso è 
così degno di ammirazione per lo zelo , per la co- 
stanza e per T eroismo dei fedeli e dei loro pasto- 
ri , è perchè i disordini di spirilo e di costumi , che 
misero a sì dure prove T intrepidezza della loro fede 
e delle loro virtù, furono spinti all’ eccesso; e per- 
chè essi rendettero loro viepiù penoso che mai il do- 
vere di resistervi , e furono più pericolose le occa- 
sioni che essi procacciaron loro dì innalzarsi ne’ loro 
combattimenti al di sopra degli attacchi più formi- 
dabili. Di falli non fu mai che gli uomini di poca 
fede avessero maggiori molivi di temere che l' arca 
di salute fosse inghiottita in un mare di scandali e 
dì errori. 

La rivoluzione ci costò cara ; essa ha desolato la 
Chiesa di Francia e tutto il mondo cattolico , ma 
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almeno nelle lezioni che si deducono da’ suoi forieri 
e da’ suoi preluda , siccome da’ suoi disastri , ella 
ci offre un compenso morale pei mali orribili che 
ci ha recato. Dall’ abisso di questa rivoluzione stu- 
diala bene , esce una luce spaventosa , ma profitte- 
vole , che tornando indietro sul passalo , sino alla 
fine del secolo XVII , può di quivi farci camminare 
con vie maggiore sicurezza tra i falsi splendori delle 
prevenzioni che il secolo XVIII ha sparso nel se- 
guente per riprodurvi le medesime crisi. 

XIV. 

Stalo della Chiesa nel Secolo XV11I. 

La sorte della religione cristiana fu sempre quella 
di essere esposta ad una moltitudine di nemici ■ Fin 
dal suo primo nascere le potenze della terra con- 
giurate contro di lei fecero ogni loro sforzo per sof- 
focarla nella sua culla. Ella cammino per ben tre 
secoli in mezzo alle più sanguinose persecuzioni , e 
non ostante tulli gli ostacoli che si opponevano ai 
suoi progressi , ella crebbe sempre in vie maggior 
vigoria. In tutto questo volger di tempo vide na- 
scere nel suo seno un’ infinità di eresie , che attac- 
carono successivamente le sue verità fondamentali , 
e che le vibrarono de’ colpi tanto più sensibili , in 
quanto eh’ erano i suoi medesimi figliuoli quelli che 
cospiravano alla sua rovina. Ma sostenula sempre 
dalla possanza invincibile del suo divin Fondatore , 
ella usci vittoriosa da tanti combattimenti ; ed al- 
loraquando , dopo sì lunga e crudele persecuzione , 
nella quale quattro imperatori si contendevano a ga- 
ra la gloria di distruggerla , fu la pace venduta im- 
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provvisamenlc alla Chiesa da Costantino , si vide 
con islupore che il cristianesimo non aveva cessalo 
mai di estendersi in mezzo ai fiotti di sangue che 
parve lo dovessero sommergere , e che più della metà 
dell’impero era cristiano. 

A quest’ epoca i filosofi , che parvero fino allora 
o ignorare o dispregiare questa nuova religione , 
destati dallo splendore straordinario che ella diffon- 
deva da tulle le parli , gelosi de’ successi che otte- 
neva dappertutto , più umiliali assai dalla sublimità 
di una morale che mostrava la debolezza dei loro 
principii, e dalle virtù de’ cristiani che si opponevano 
fortemente ai loro vizìi , raccolsero tulio quel più 
che essi avevano di sapere , di eloquenza e di ac- 
corgimento , per combatterla ed arrestare i suoi pro- 
gressi. Essi V attaccarono nel suo complesso , e si 
proposero di distruggerla e abolirla interamente ; 
ma vani furono i loro sforzi : la religione trionfa 
agevolmente di questi nuovi avversami i meno ter- 
ribili fra quanti mai ella avuto aveva da combat- 
tere ; i suoi difensori , armati della spada della pa- 
rola divina , fulminarono tulli i ragionamenti ond ’ 
essi avevano puntellala la loro causa. 1 filosofi si 
dileguarono dalla terra ; e le loro opere sarebbero 
appena conosciute , se unite cogli scritti imtnorlali 
degli apologisti della religione , non ne avessero in - 
siem con essi diviso la celebrità. Dopo questa lumi- 
nosa vittoria sulla filosofia , la rcligion cristiana 
non provò più di tali allacciti generali , e per una 
lunga serie di secoli non ebbe a sostenere che par- 
ziali combattimenti , che le suscitarono di tempo in 
tempo lo scisma e l’eresia. 

Era riservalo al secolo XVIII di vedersi formar 
conir’ essa nel seno medesimo del cristianesimo la 
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fatta infìno allora. I nostri filosofi moderni , molto 
tnen gravi degli antichi antagonisti della religione , 
già degeneri tanto essi medesimi dai primi discepoli 
dell’ Accademia e del Liceo , concepirono del pari il 
disegno di attaccare e di distruggere sin da’ suoi 
fondamenti questo antico edifizio che sofferto aveva 
molli danni negli assalti moltiplicati che gli erano 
stali dati , ma che conservando sempre nella sua in- 
tegrità il deposito prezioso della fede , avrebbe do- 
vuto fare ad essi presagire V inutilità del loro at- 
tentato. Il capo di tale empia congiura fu un uomo 
celebre pel suo ingegno e non men celebre pe’ suoi 
vizii , ma famoso soprattutto per l’ odio furioso eh ’ 
egli aveva giurato alla religione , per la guerra che 
le dichiarò fin dalla sua prima gioventù , e che so- 
stenne nonostante la sua poca fortuna infino alla 
più impotente decrepitezza. In breve egli ebbe riu- 
niti sotto le sue bandiere quei dotti e letterati che, 
trovando degli uguali ed anche de’ maestri nella car- 
riera che essi correvano , credettero che il titolo fa- 
stoso di filosofi , che la denominazione di spiriti forti 
che si arrogarono , formerebbe di essi una classe a 
parte , e assicurerebbe loro quella celebrità cui ago- 
gnavano con tanto ardore. Essi procacciarono alla 
loro fazione l’ appoggio di alcuni cortigiani favori- 
ti , di molte donne che aspiravano alla fama di be- 
gli spiriti, e sopralullo di una moltitudine di gio- 
vini libertini che , disertata la religione per la cor- 
ruzione del loro cuore e la licenza sfrenala dei loro 
costumi , erano già perduti per lei, e la conquista 
doveva lusingar poco il loro orgoglio. 

La religione ha dei domini che sono l’ oggetto 
della nostra fede ; essa ha delle leggi di morale 
che sono la regola della nostra condotta. I fi- 
losofi , nel loro piano di attacco , e non ostante 
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il furore ond’ essi erano animali e il loro progetto 
di distruggere la religione in ogni sua parte , vi- 
dero che la sua morale non lasciava verun appiglio 
alla loro censura. Essa è così bella e sublime , così 
analoga , ai bisogni dell’ uomo , e così grandemetile 
amica dell’ ordine e della pace , che dove se ne fos- 
sero mostrali nemici , sarebbe stalo un suscitare una 
sollevazione generale , e un mettere in troppo gran 
discredilo la loro causa. Un uomo che , quantunque 
nemico de’ filosfi e facendo setta a parie , attaccava 
pur esso la religione alla sua maniera , pur non si 
potè contenere dal confessare che la maestà delle 
Scritture lo maraviglia e confonde , e che una sì 
bella morale non fu 'mai proposta all’ uomo. 

Ei rivolsero pertanto lutti- i loro sforzi contro i 
dommi peni di misteri , incomprensibili alla ragione 
umana , ma che non le sono punto controra , quan- 
tunque i filosofi non cessino di dirlo senza provarlo 
mai. E difalli qual prova potrebbero essi recarne ? 
Non vi è altro che quello che è di spettanza della 
ragione ed è accessibile a’ suoi lumi , che si possa 
dimostrare esserle contrario. Ora è egli forse Dio 
compreso nell ’ augusta sfera della ragion nostra ? 
sarebbe egli Dio , secondo il pensiero di Sant’ Ago- 
slinno , se V uomo potesse comprenderlo ? Quale 
idea si formano essi pertanto della divinità quegli 
uomini che si pretendono tanto illuminali , che cre- 
dono di poterne penetrare la maestà , spiegarne i 
misteri ed investigare quest’ oceano inaccessibile di 
luce dove essa abita ? I filosofi non si dissimulava- 
no punto queste difficoltà : ma si lusingarono che 
coll’ arie dei sofismi , coi prestigi dell' eloquenza c 
sopratullo coll’ arme del ridicolo , che il loro capo 
maneggiava con maggiore accorgimento di quahtn- 
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perficiali , che sono sempre il più gran numero. 

Costretti sulle prime a nascondere i loro disegni, 
la cui pubblicità prematura poteva comprometterli , 
ei cominciarono per istillare sordamente il veleno 
della loro dottrina in certe opere che non erano a - 
portamento dirette contro la religione. Ma ben tosto 
incoraggiali dall' accoglienza che fu loro fatta, ven- 
duti animosi dalla tolleranza del governo , animali 
pur anco dalle contraddizioni che soffrirono da parte 
di molti illustri difensori della religione , i quali re- 
spingevano vittoriosamente i loro attacchi , si mo- 
strarono a viso scoperto. Si vide succedersi rapida- 
mente una moltitudine di opere piene della più spa- 
ventosa empietà , nella quale gli attributi della di- 
vinità e i misteri più augusti erano l’ oggetto delle 
più orribili bestemmie e de’ più temer arii sarcasmi. 
La sua esistenza medesima divenne per essi un pro- 
blema , e finirono per negarla , contro la testimo- 
nianza irrefragabile dell’ intero universo , e contro 
la voce della loro coscienza , la quale non saprebbe 
disconoscere una verità così naturale e necessaria 
all’ uomo Si vide uno dei loro autori tanto forsen- 
nato da farsi del silenzio di Dio alle sue bestemmie 
una ragione per negare la sua esistenza , e ardire 
per fino di sfidarlo a far conoscere che le udiva , 
atterrandolo colla sua folgore. Quelli che non hanno 
letto le opere , non potrebbero immaginarsi con qual 
furore e rabbia essi prodigalizzavano alla religione 
le odiose imputazioni di fanatismo , di superstizio- 
ne , di stupidezza, d’ intolleranza , di crudeltà, di 
barbarie , mentre si denunziavano essi medesimi col 
tuono che regnava nei loro scritti , come veramente 
colpevoli di tutti questi eccessi ; vedendo un tale de- 
lirio inconcepibile di una mano d’ uomini contro la 
divinità, si tornano alla mente quegli abitatori del 
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Nilo , di cui parla Diodoro Siculo , che molestali 
dallo splendore del sole, e mal polendo sottrarsi 
dall' ardore de' suoi raggi, insultavano quest’astro 
con impotenti grida. 

Liberi da ogni freno , questi uomini , che usurpa- 
vano il titolo di filosofi , finirono dunque per decla- 
mare senza alcun riguardo non solamente contro la 
credenza cattolica , ma contro tutte in generale le 
credenze religiose. Tale era V oggetto dello Spirito 
delle Religioni di Ilonneville ; dell' Antiprete, di Le 
Bruti di Grenoble ; dei Preti e dei Culti , di Para- 
diso di ltaymondis ; e siccome le adunanze e gli 
scritti de’ teofilantropi lasciarono perfin nel popolo 
de ' germi d' incredulità , questi libri , improntali d’ 
audacia e di stravaganza , trovarono dei lettori. Il 
deismo non era predicato se non da coloro che si te- 
nevano i più moderati ; era questo lo scopo del Ca- 
techismo e delle Lezioni di Storia , di V. .... e 
del Catechismo di morale , di Saint-Lambert. Sia 
poiché noi parliamo degli ultimi eccessi a ' quali tra- 
scorse la filosofia del secolo XVIII ; poiché noi la 
rappresentiamo in questo momento in atto di pas- 
sare ogni misura , vi sono sopratutto quattro ope- 
re , vero obbrobrio deli età che le vide nascere ; vi 
sono quattro opere riboccanti di aberrazioni e d'im- 
pudenza , che non possiamo esimerci dal nominare. 
E queste sono ( Dio ci perdoni se ne trascrivia- 
mo qui i titoli ) il Dizionario di filosofia antica e 
moderna ; nell' Enciclopedia melodica , l’ Origine 
di tutti i culti , il Dizionario degli Atei , e la 
Guerra degli Dei antichi e moderni. La prima di 
queste opere , frutto delle veglie del filosofo Nai- 
geon , era un composto nwslruoso di licenza e di 
barbarie. L' autore vi dava a tutti i credenti il 
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ardiva emettere e presagire questo voto feroce : 
« /o vorrei che V ultimo dei re fosse strozzalo 
colle intestina dell’ idi imo dei preti ». Discepolo 
di Diderot , amico di d’ Holbach , erede della loro 
filosofia , Naigeon trovava che un tale desiderio era 
degno di un vero filosofo, e si costituiva così l’a- 
pologista di tutte le crudeltà della rivoluzione. Il 
trattalo dell’ Origine di tutti i culti , di Dupuis , 
non era che empio ; ma lo era all’ eccesso. V au- 
tore pretendeva di trovar l' origine del cristianesi- 
mo nell’ astronomia , e associava il suo divino Fon- 
datore colle divinità favolose ed impure de’ pagani. 
Si fecero due edizioni compendiate di quest’ opera , 
affin di propagar meglio il veleno , e di traviar più 
presto i giovani sbandali e crudeli; e si vide con 
vergono e scandalo questa tenebrosa compilazione lo- 
data dall’ Istituto. Il Dizionario degli Atei , di Sil- 
vano Marechal e Lalande , è oggidì caduto nel più 
profondo dispregio ; ma la grossolana dottrina che 
vi si predicava trovavasi troppo concorde collo spi- 
rito di un’epoca e di una fazione, nella quale pro- 
curavasi di soffogare lp credenza salutare di un 
Dio vendicatore del vizio e protettore della virtù. 
Finalmente 1’ ultima di queste opere è quel poema , 
parto della licenza e dell’ empietà , nel quale Parny 
si piacque di porre in ridicolo gli augusti oggetti 
della nostra fede. Tutti questi autori , siccome i vec- 
chi, di cui si parla in Daniele , sembravano avere 
rivolti gli occhi per non vedere il cielo. I loro scritti 
chiudono degnamente quella serie di libri tenebrosi 
che dalla metà del secolo decimottavo in poi si succe- 
devano senza posa per prevertire le generazioni; e 
si deve riconoscere che i discepoli erano degni dei 
loro maestri che ne uvevano imitato fedelmente lo 
spirilo, e ne avevano ben anco superalo lo zelo e 
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gli sforzi pel buon esito della medesima causa. 

A quest’ odio colpevole contro la religione i filosofi, 
hanno aggiunto eziandio una insigne mala fede. Im 
religione cristiana , quantunque celeste nella sua ori- 
gine ed emanala dal seno di Dio medesimo , ha per 
ministri degli nomini deboli, molli de’ quali , allon- 
tanandosi dallo spirilo della loro vocazione e della 
santità del loro ministero , hanno mescolato con que- 
sta religione , così pura e perfetta nella sua sorgen- 
te , degli abusi che hanno alteralo la purezza pri- 
mitiva della sua istituzione. Questi abusi sono stati 
in tulli i tempi V oggetto de’ gemiti de’ veri fedeli , 
i quali hanno saputo nonostante distinguere la san- 
tità della morale evangelica , sempre incorruttibile 
come f oro , dalla lega impura che avevano intro- 
dotto la debolezza , l’ interesse e la cupidigia. Se i 
filosofi fossero stali guidali da questo zelo per la 
verità da cui pretendevano d’ essere animali , avreb- 
bero imitalo una tale equa condotta. Ma ci possiam 
forse ingannare sul vero motivo ? Era forse lo zelo 
della verità quello che , facendo loro confondere 
l’ abuso colla cosa medesima , ispirava ad esse quelle 
violenti declamazioni contro una religione di cui non 
potevano disconoscere lo spirito e le massime ; quel 
dispregio affettalo de’ suoi domini , che non erano 
l’ oggetto di tali abusi , e che censuravano con tanta 
amarezza ; quelle bestemmie cantra la divinità , che 
volevano rendere mallevadrice delle debolezze e delle 
ingiustizie degli uomini ? Era forse lo zelo della 
verità che faceva ad essi dare la preferenza sui 
misteri del cristianesimo , sopra il suo cullo e i sui 
precelli religiosi , alle assurdità del politeismo , alle 
grossolane imposture della religione di Maometto , 
al culto superstizioso e fanatico dei popoli del - 
l’ India ? 
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Diranno essi che , indifferenti per quelle nazioni 
che non li riguardano in cosa alcuna , essi hanno 
voluto solamente illuminare quel popolo al quale sono 
uniti per tanti legami , e presentandogli la face della 
verità , cavarlo dalle tenebre della superstizione ? 
Ma , e perchè essere allora così indulgenti pel fa- 
natismo sanguinoso e stupido di que’ popoli idolatri, 
e straziar poi con tanto furore gli Ebrei , i quali 
in sostanza non gli interessano più de' Bonzi fi) e dei 
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(I) Monaci Cinesi della Setta di Fo , dio si devono riguardare 
come ì maggiori ippocriti , e dissoluti del mondo. Essi insegna- 
no . per dire il vero , che il bene ed il male non sono contusi 
nell' altro mondo, e che vi sono delle rincompeuse dopo morte per 
le anime virtuose, e delle puniiioni pei delitti: ma essi aggiungono 
che per essere felici nell'altra vita, non basta essere stati virtuosi 
in questa , o almeno di non aversi da rimproverare se non le debo- 
lezze compagne inseparabili dell' umanità , ch'egli i d’uopo ancora 
praticare deli' opere di misericordia, e queste consistono nel trattar 
bene i Bonzi, neH'alimcnlarli con cura, nel fabbricare Templi e Mo- 
nasteri , nel riccamente dotarli , e nell’ abbruciare delle carte dora- 
te , e delle stofTe di seta. « Tutto ciò , dicono essi , si cangerà per 
» voi altri in oro e io argento nell' altro mondo , ed eviterete una 
» serie di trasmigrazioni diseare, come di essere topi , asini , muli cc. 

Ci son alla China dei Bonzi vestili di nero , c che portano una 
specie di corona in mano ; ce ne sono altri , il cui vestimento è gial- 
lo. Se ne veggono alcuni , che strascinano delle pesanti catene , gri- 
dando : « Questo è il modo , con cui noi espiamo i vostri peccati »: 
altri si battono la testa eoa una selce, sino a tanto che si sia loro da- 
ta l'elemosina. Alcuni stanno dentro a certe sedie amasie di punte 
di ferro , e non n’escono , se non quando 1 divoti hanno compralo 
tutti qaei chiodi. 

Si pretende che non ci sicno meno di an milione di Bonzi nella Chi- 
na, c se ne trovano quasi quattro cento mila nel recinto della città di 
Pckino soltanto , c temendo che i loro Ordini non vengano a manca- 
re di sudditi , essi nulla risparmiano per attirarne presso di loro , 
e a tale oggetto comprauo dei fanciulli di sette in otto anni , che al- 
levano con cura , dubitando sempre , che il loro numero diminuisca. 
Ogni classe di Bonzi ha il suo Onerale, e i suoi Provinciali, ai 
quali tutti i subalterni debbono ubbidire. Sono appunto questi Supe- 
riori che destinano ad ogni Bonzo le funzioni , alle quali eglino lo 
credono atto. Gli uni cercano 1’ elemosina divolameotc ; gli altri più 
istruiti s' insinuano nella società dei Grandi e dei Mandarini , e i 
vccchj dirigono le assemblee delle femmine ditole a Fo. Essi hanno 
parimente i loro Eremiti , che vivono nelle caverne , e che ognuno 
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Fakiri (i) , e li fanno partecipi di lutto l’odio che essi 
hanno giuralo al cristianesimo ? Qual altro malico 
del disprezzo estremo con cui li trattano , delle im- 
putazioni calunniose onde li diffamano , di (ind- 
i' ingiusto obbrobrio che non cessano mai di versare 
sopra di loro , se non è V intimo legame della re- 
ligione cristiana che egli ha predella e figurata ; se 
non quell' accordo luminoso delle profezie così chiare 
e precise , di cui egli è il depositario , cogli avve- 
nimenti che ne sono stati il compimento; che la sua 
esistenza medesima così maravigliosa ed inesplicabile 
per cause puramente naturali, e che è in favor no- 
stro l’ argomento più dimostrativo e più irresistibi- 
le ? Il loro odio pel cristianesimo è tale e tanto , 
che sanno molto tnen grado agli Ebrei di tutta l’ av- 
versione che questi conseì'vano contra di noi , di 

va a consultare sui grandi eventi della vita : questi passano per san- 
ti , e raccolgono abbondanti elemosine. Finalmente non v' è sotter- 
fugio che questi Monaci Cinesi non impieghino per far danaro. Sic- 
come essi hanno ingresso per ogni dove , cosi essi s’ impacciano in 
tutto ; e sotto I' apparenza dell’ austerità e della modestia , essi tro- 
vano il segreto di lasciare la briglia a tutte lo loro passioni. Acca- 
de con tutto ciò che , quando si sorprende un Bonzo con una don- 
na , egli è severamente punito , forse non tanfo per rapporto al de- 
litto , quando per lo scandalo. Se gli fora il collo con uu ferro cal- 
do , se gli passa nell’ apertura una catena di dicci braccia di lar- 
ghezza , e si fa passeggiare in questo stato lutto nudo, fino a tanto 
eh’ egli abbia accumulato una certa somma pel convento : in tal mo- 
do la dissolutezza , e 1’ austerità sono egualmente fruttuose all' Or- 
dine dei Bonzi. 

(1) Religiosi Maomettani, che vivono di limosine , e menano una 
vita errante. Essi vanno sovente soli , ma qualche volta in troppa. 
Allorché molli sono uniti insieme , hanno una spezie di snperio- 
re , che viene riconosciuto al suo abito. Egli è appunto desso che 
divide le limosine del giorno tra i suoi iuferiori , e che ne distri- 
buisce il resto ai poveri. Quando arrivano in un luogo , suonano il 
corno da caccia , e non trascurano mai di fare lo stesso allorché si 
ritirano. Eglino sedono , e dormono sulla terra , che raschiano scru- 
polosamente avanti di collocarvisi. 

Se noi ci riportiamo ad Herbclot , si trovano nell ’ Indie ottocento 
mila Fakiri Maomettani , e più di 1200. idolatri , senza contare molti 
altri Fanatici , le cui penitenze stravaganti fanno fremere 1' umanità. 



te 

te 

/&> 

te 



58 » 

te 

Je> 

te 

te 

w> 



*> 

#> 

18 » 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

te 

ìe» 

» 

te 

te 

te 



? 

s 

te 

» 

te 

te 

te 

te 

£ 

te 

g 

te 

te 

te 

te 

s 




Digitized by Google 







ccr. 



INTRODUZIONE. 



)8> 

ie> 



quel che loro ne vogliano per la testimonianza an- 
che involontaria che il disperso Israele è costretto a 
rendere a noi. 

Non cerchiamo altrove, se non ne’ doveri che la 
religione impone, le sorgenti di quest’ odio ingiusto. 

I suoi domini umiliano l’ orgoglio , la sua morale 
rintuzza le passióni. Accostumali nei loro sludii a 
sottoporre ogni cosa al raziocinio , a nulla ammet- 
tere che loro non sembrasse dimostralo , questo me- 
todo così utile e necessario anche pei progressi delle 
scienze , ei V applicarono ad uno studio d' un or- 
dine affatto diverso , dove esso non poteva se non 
che traviarli. Ixi questa ragione così superba nei 
suoi successi nella carriera delle scienze , e che si 
reputava superiore a tutti gli ostacoli , vedevasi ar- 
restata ad ogni passo dalle tenebre profonde onde 
era circondala ; come più ella faceva degli sforzi 
per investigare la maestà divina , e pià ella era re- 
spinta da una gloria , il cui peso V opprimeva. Ir- 
ritata dagli ostacoli ella si indegnava, fremeva intor- 
no la barriera , che non poteva superare , nella di- 
sperazione cagionatagli dalla sua impotenza. Ciò che 
era costretta a dover ogni dì confessare della na- 
tura , che vi era in essa una moltitudine di fatti 
certi di cui non si poteva assegnar le cause , essa 
lo negò del suo autore ; e per una incoerenza che 
non è rara Ira questi filosofi, ella ricusò di crede- 
re alla sua esistenza, o almeno alla verità de' suoi 
misteri , pel solo motivo che non li poteva com- 
prendere. 

Simili ai giganti della favola nel delirio del loro '$> 
orgoglio , i filosofi non pretendevano niente meno 
che di deporre dal Irono Iddio medesimo , a toglier- 
gli V adorazione e gli omaggi de’ mortali , e , chi le» 
lo crederebbe ? a sostituire il loro proprio cullo a ^ 

»> 
» 
|8> 



!8> 

ie> 

ie> 

£> 

ìe> 

!e> 

» 

)e> 

)8> 

& 

)8> 

#» 

» 

ìe> 

» 



Digitized by Google 








quello della Divinità, e a divenir gli idoli del mon- 
do. 1 progressi per disavventura troppo rapidi della 
loro dottrina ne fecero ad essi concepire la speran- 
za, e come l’orgoglioso Satana ei dicevano nel loro 
cuore: Noi saremo simili a Dio, noi stabiliremo il 
nostro trono al di sopra del sole , noi andremo a 
sedere sulla montagna santa , e gli umani treme- 
ranno dinanzi a noi : Quale incentivo pel loro or- 
goglio non dovette essere quell ’ ammirazione e que- 
gli elogi a loro prodigati da una moltitudine di sel- 
larii che li proclamavano i benefattori degli uomi- 
ni , quelli che li avevano francali dal timore su- 
perstizioso della divinità , e dall' idea importuna di 
un Dio vendicatore dei delitti , ai quali ei promel - 
levano , dopo questa vita , una durevole felicità ; e 
se tale promessa di felicità li sturbava ancora , per- 
chè la ricompensa della virtù suppone la punizione 
del vizio, ei li precipitavano nel nulla , affine di ab- 
bandonarli senza rimorsi a tutta la perversità del 
loro cuore. 

Aon si crederebbe che l’ orgoglio di questi pretesi 
filosofi, abbia potalo trascorrere a un tale eccesso di 
demenza , se non si avesse l’ intenzione di calun- 



niarli, se non si sapesse che il loro capo era real- 
mente geloso di Gesù Cristo , che era irritalo della 
sua gloria , e che diceva spesso colf accento della 
dispei'azione : Quest’ uomo ha istituito in tre anni 
una religione che da cinquantanni io non posso ar- 
rivare a distruggere. Questa gelosia era più o meno 
comune a lutti gli scrittori che prendevano parte in 
quest’ empia guerra cantra la religione. Nelle loro 
opere scorgesi ovunque manifesta ma tale invidia 
con tra Gesù Cristo e cantra la sua gloria. Nell'im- 
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superstizione e di fanatismo, e così privandolo della 
sua divinità , farne un semplice mortale , o ben anco 
un falso profeta, di cui essi avevano svelata im- 



postura. 

Uomini ebbri d’ orgoglio , gonfi de’ loro lumi , 
adoratori della loro propria ragione, potevano essi 
piegare il loro capo sotto il giogo della fide e se- 
guire una religione che altro non comanda se non 
che 1 umiltà , la sommissione e la dipendenza ? Che 
non parla ali uomo che delle sue tenebre e de’ suoi 
errori ? Che gli addila la sua impotenza a cono- 
scere la verità co’ suoi soli sforzi , e il bisogno che 
egli ha , per giugnervi , di una guida soprannatu- 
rale che lo illumini ? Che non gli fa vedere nella 
sua ragione se non che una regina precipitala dal 
trono , essi che volevano a lei sottomettere ogni cosa 
nell’ universo e perfin Dio medesimo, lilla è dunque 
questa idolatria dello spirito che li ha rendali i 
nemici dei domini c dei misteri della religione , co- 
me l’idolatria del cuore ha fallo loro abbandonare 
la sua morale. Non è già che essi non conoscano 
la sua eccellenza e la sua infinita superiorità sopra 
tulle le umane legislazioni. Essi ammiravano la fi- 
losofìa di Socrate e di Platone , e la giudicavano 
acconcia a render V uomo felice ; ma potevano essi 
dissimulare che in questa filosofia nulla vi era di 
saggio e di ragionevole se non in quanto aveva di 
conforme all’ eterna legge che Dio aveva sostilmlo 
nel cuor dell’ uomo creandolo , c di cui la morale 
cristiana non è che il compimento e la perfezione ? 
Potevano essi ignorare che questa morale si riferi- 
sce tutta quanta alta felicità dell’uomo , che la pra- 
tica esatta de’ suoi precelli trasporterebbe sulla terra 
la felicità medesima del cielo ? Qual altro quadro 
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bri , fedeli a quell’amore vicendevole di cui la na- 
tura fa loro una legge , ma che la sola religione 
fa realmente adempiere , cospirerebbero alla felicità 
gli uni degli altri ; dove i potenti e i ricchi , coo- 
peratori della Provvidenza pel bene degli uomini , 
consacrerebbero il loro potere e le loro ricchezze a 
prevenire i bisogni , a risarcire i danni dell’ infor- 
tunio, a far cessare l’indigenza e la miseria; dove 
quelli che non potessero praticare siffatta beneficen- 
za , lo compenserebbero colla bontà , primo debito 
dell’umanità che è sì dolce e soddisfacente l’adem- 
piere , dove V ambizione , la cupidigia e /’ invidia , 
sbandile da tulli i cuori , non vi ìascerebbero en- 
trare nè la discordia , nè le guerre , nè gli odii , 
nè le inimicizie ; dove non si conoscerebbe altra emu- 
lazione che quella del bene e della virtù, altra con- 
troversia che quella del cedersi a vicenda ; dove fi- 
nalmente una pace inalterabile sarebbe il frutto di 
così perfetta unione ed armonia ? 

Ma questa morale, così sublime ne’ suoi pr incipit , 
così saggia nelle sue leggi , così felice ne’ suoi ef- 
fetti, impone però dei doveri indispensabili. Essa co- 
manda di non adorare e di non amare che Dio co- 
me ultimo fine. Gli altri affetti che ella permette , 
devono procedere da questo supremo amore , e dt 
riferire a questa unica sorgente tutte le inclinazio- 
ni e tutti i desidera. Essa condanna tutti i vizi e 



prescrive tutte le virtù. Ella interdice tulli i piaceri 
de’ sensi cercali per sè medesimi; ella vieta f amore 
e il godimento de' beni della terra , e non ne tollera 
che l’uso. Ella non viene mai a patti colle passio- 



ni; inesorabile pei delitti che non sono espiali, mi- 
naccia * trasgressori delle sue leggi de' più terribili 
castighi ; ma indulgente per le fragilità involonta- 
rie , conseguenza dell' umana debolezza , e che la 
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carità risarcisce , ella assicura agli osservatori de’ 
suoi precetti de’ beni eterni nella loro durala , e 
ineffabili nella loro natura. È vero che la sola per~ 
severanza ottiene un tal guiderdone , come l' impe- 
nitenza finale può sola attirare su i peccatori ostinati 
la condanna inevitabile che li aspella , e che essi 
hanno fino all’ ultimo istante un potente soccorso nella 
clemenza di un Dio ; favor cotanto prezioso , e noi 
diremmo quasi cotanto necessario, quando si tratta 
de’ castighi eterni , di cui nonpertanto i nostri equi 
filosofi fanno un rimprovero a Dio, come se que- 
sta clemenza desse coraggio a commettere i delitti. 
Questa morale rimette ben anco ad un’ altra vita il 
premio di tutti i sacri fizii che ella comanda. Questa 
vita è un tempo di prove , di pene e di combatti- 
menti; e i vincitori non sono coronali se non dopo 
la loro morte , che mette il sigillo alla loro fedeltà. 
Ma inoltre per alcuni pochi rapidi giorni passati in 
questa valle di lagrime, di quali ton'enli di voluttà 
non saranno essi inebbriali ne’ cieli ! Quali ineffa- 
bili delizie sono loro riservate ! Potrebbe egli forse 
lo spirilo umano descriverle, se non saprebbe nep - 
pur comprenderle ? 

Una morale così pura, e al tempo medesimo così 
severa , non poteva che ributtare degli uomini in- 
namorali di sè medesimi, che nulla volevano negare 
ai loro sensi di tutto ciò che le ricchezze della na- 
tura ed i mezzi dell’ arte potevano procacciar loro 
di godimenti; che volevano essere interamente liberi 
nei loro affetti e nelle loro tendenze , e portarli ad 
ora ad ora su tulli gli oggetti che credessero alti 
a soddisfarli ; che riguardavano ogni privazione vo- 
lontaria de’ beni offerti al loro godimento come una 
follia ed una imbecillità ; che volevano insomma pas- 
sare la loro vita in seno alle voluttà , e compensare 
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la brevità dei loro giorni colla varietà e la durata 
de’ piaceri. Que’ medesimi tra essi , che meno domi- 
nati dai sensi , cercando la loro felicità nello studio 
e ne’ godimenti dell’ anima , pareva dovessero meno 
paventare una morale che , nemica delle passioni , 
permette un uso regolato di questi piacei'i dello spi- 
rilo , la trovavano ancor troppo incomoda. Ella non 
impone soltanto quest’ adorazione e questo amore 
dovuti all’ Ente supremo , e che sono i anima e lo 
spirito della religione; essa prescrive altresì un culto 
esterno , necessario all’ uomo ; troppo debole per so- 
stenere una contemplazione continua della verità , e 
che composto inoltre di anima e di corpo , deve al 
suo Dio l’omaggio dell' uno e dell'altro; cullo sta- 
bilito dai primi fondatori della religione , che lo 
avevano ricevuto dal loro divino maestro ; culto in- 
somma necessario e indispensabile al pari del cullo 
interno di adorazione e di amore , che i filosofi vo- 
gliono pur essi ammettere , perchè non hanno di ciò 
altri testimoni che essi medesimi ; laddove il cullo 
esteriore esige dei doveri ed una sommissione a pe- 
nosi esercizii , che essi riguardavano come indegni 
di loro , e li credono falli solo per l’uomo volgare. 

Abbiam detto che i nostri pretesi filosofi, volevano 
ammettere un cullo interno , di cui ciascuno rego- 
lava a suo piacimento la natura e l’estensione. Essi 
avevano compreso che un’ abbiura formale d’ ogni 
religione e d’ ogni morale inasprirebbe gli animi e 
susciterebbe centra di loro una quasi universale sol- 
levazione. E però , eccettuali alami spirili forsen- 
nati che negli eccessi di un empietà delirante tra- 
scorrevano perfino a negare V esistenza di Dio , il 
maggior numero della setta faceva una pubblica pro- 
fessione di ciò che essi chiamavano rcligion natura- 
le. Ei lo facevano consistere nell’ adorazione interna 
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dell' Autore della natura , senza alcuna specie di culto 
esterno ; e tutta la loro morale si riduceva presso 
a poco a questa massima, i cui obblighi non ave- 
vano una grande estensione : Non fare agli altri ciò 
che tu non vorresti fosse fatto a le medesimo : Ma 
come eran lungi dall’ adempiere fedelmente i lievi 
doveri che questa religione imponeva loro ! Si può 
giudicare della natura di questa adorazione che essi 
dicevano di rendere alla divinità dalle basse idee 
che se n’ erano formate , rappresentandosela come 
indifferente alle azioni degli uomini , i quali non 
meritano nè la sua attenzione , nè le sue cure ; come 
se fosse slata cosa indegna di Dio il vegliare sopra 
gli enti che egli non aveva disdegnalo di creare , 
che sono il capo lavoro di questo mondo visibile , 
che egli ha falli capaci di conoscerlo, di compren- 
derlo col pensiero , di essere a lui attaccali per V a- 
more , e che ha loro compartito tutte le ricchezze 
della sua possanza e lutti gli effetti della sua bontà. 

È vero che d’ Alembert tentò di sciogliere il dif- 
ficile problema di trovare una morule indipendente 
dalla religione , e si sa che non vi potè riescire. 
L’ Istituto si lusingò di essere più felice , ed offerse 
un premio per quello che proporrebbe i migliori 
mezzi di fondar la morale di un popolo. Ma anche 
questo nuovo tentativo rimase privo d’ effetto. L’ Isti- 
tuto non potè concedere il premio , perchè i concor- 
renti non avendo ardito di unire la morale colla re- 
ligione ; non poterono offrire altro che una dottrina 
senza consistenza ed appoggio; e sarebbe bisognato 
che in aspettazione di più felici scoperte il popolo 
facesse senza di morale , se in onta dell’ Istituto e 
de’ sogni della filosofia non fosse esistila una morale 
antica e beile assodala , che traesse la sua origine 
e la sua sanzione da una sorgente celeste , e che 
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esercitasse la sua azione salutare anche sui ciechi 
che la discotioscevano. 

Qualunque fosse la morale de ’ filosofi , i falli più 
moltiplicati provano quanto la loro condotta fosse 
poco conforme alla massima che le serviva di base. 
Si sa che il disinteresse non era la virtù dominante 
del loro capo , e nessuno ignora con quali mezzi 
poco delicati e poco onesti Voltaire aveva accresciuti 
considerabilmente i suoi beni , si durerebbe fatica 
a credere fino a qual punto egli spingesse la sua ge- 
losia cantra ogni specie di riputazione , se i suoi 
scritti non ne facessero fede. Tulli gli autori che 
avevano acquistala una qualche fama , risvegliavano 
la sua invidia : e se non facevano a lui omaggio 
del loro ingegno, se non ardevano qualche granello 
d’incenso innanzi a quest’ idolo , mal potevano sot- 
trarsi dalla pei'sccuzionc eh’ egli faceva alla gloria 
altrui. Questa gelosia lo rendeva irascibile all ’ ec- 
cesso , e la menoma censura , la più lieve critica 
accendeva sì fattamente la sua bile , che nelle sue 
risposte egli dimenticava ogni convenevolezza e di- 
gnità. La storia delle sue controversie con Mauper- 
tuis e La Baumelle , che forma un intero volume , 
è un’opera fastidiosa a leggersi, c che ricorda mollo 
più i giullari di piazza che i seggioloni dell’ ac- 
cademia. 



Ma gli è sopraffino per la loro intolleranza re- 
ligiosa , chi lo crederebbe ! che questi uomini così 
moderali nel loro linguaggio hanno dimostrata la 
più grande contraddizione fra la loro condotta e i 
loro prtneipii. Tulli i loro scritti sono pieni delle 
più belle massime sulla libertà di pensare e di scri- 
vere, sulla tolleranza di tulle le opinioni e di tulli 
i culti. Ma se il governo, indegnalo dell'abuso ch’ei 
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ni, sì risolveva finalmente a colpire queste temera- 
rie opere di una giusta e troppo larda proscrizio- 
ne , tutta la Francia risuonava delle loro amare 
lagnanze conira i deposi larii delle leggi e t ministri 
dell’ autorità. Egli era un attentare alla proprietà 
più sacra dell’uomo, a quella del suo pensiero ; era 
un esercitare sugli animi la più odiosa tirannia il 
non consentir loro ogni licenza di avvelenare le pub- 
bliche sorgenti , e di spandere dappertutto senza 
ostacolo il veleno mortale della loro dottrina. La 
sperienza ci ha provato ciò che bisognava credere 
di questi principii di tolleranza , di cotesto spirilo 
di moderazione, che essi affettavano in tulle le loro 
opere ; e appena il poterono fare impunemente , ei 
si sono mostrali i più intolleranti degli uomini. 

Non ti è alcun eccesso al quale non siano stali 
trascinali da quel cieco odio che li animava , da 
quello spirilo di vendetta che covava da lungo tem- 
po nei loro cuori , c che si è esercitalo non sola- 
mente conira coloro di cui avevano molivi di la- 
gnarsi, ma anche conira tutti quelli che serbavano 
l’attaccamento alla religione dei loro maggiori. Le 
prime scene scandalose che hanno disonoralo le no- 
stre chiese , quegli insulti altrettanto barbari che 
indecenti falli perfino appiè degli altari a donne 
cristiane , furono essi che li hanno provocali ; fu 
nominato perfin quello tra essi che ne diede il con- 
siglio , e che armò le mani di queste Megere ben 
degne di servire ai furori di quegli uomini altret- 
tanto malvagi che empii. La crudele persecuzione 
suscitala in tutta la Francia contro la religione e 
i suoi ministri , gli attentali sacrileghi commessi in 
tutti i twslri tempi; la profanazione delle cose san- 
te, così dolorosa alle anime pie, e che indegnò per- 
fin coloro ne' quali non era per anco spento ogni 
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sentimento di fede, le bestemmie orribili di cui echeg- 
giarono le cattedre di verità, i fiumi di sangue che 
hanno innondato lutto V impero, le migliaia di ca- 
daveri ammucchiali ne’ fumi , di cui fermarono il 
corso , tutte quelle barbare esecuzioni e que' raffi- 
namenti di crudeltà ne’ supplizii, que’ misfatti inau- 
diti nella storia di qualunque popolo , non è forse 
tutto ciò opera loro ? Aon ne sono essi stati forse 

0 gli autori immediati coi loro consigli, o le cause 
remote coll’ influenza dei loro scritti ? Ed ecco gli 
uomini che fanno alla religione il rimprovero di fa- 
natismo , che 1’ accusano di togliere alla ragione 
la sua libertà, e di fare violenza allo spirilo colle 
sue opinioni religiose ! Qual setta fu mai più fana- 
tica di quella che mette le armi nelle mani degli 
scellerati, che innalza roghi e patiboli non per co- 
stringere gli uomini a rendere a Dio il cullo che 
gli piace di prescriver loro, ma per violentarli col 
terrore de’ supplizii a rinunziare ad ogni cullo, ad 
abbiurare ogni religione ? 

Piatone ha dello che le cillà sarebbero felici se 

1 re fossero filosofi , o i filosofi fossero re. Ma que- 
sta sentenza di Platone non si può certo applicare 
ai nostri pretesi filosofi; poiché in questi ultimi tem- 
pi sono stati quasi re, per la loro influenza sopra 
quelli che governavano ; ed hanno provalo che il 
colmo della sciagura dei popoli sarebbe quella di 
averli a padroni. Abbiam veduto qual uso abbiano 
essi fallo della loro potenza ; rimaneva ad essi a 
far vedere V esperienza c la capacità in fallo di 
legislazione e di governo ; poiché era appunto in 
questo ch’ei pretendevano di essere superiori a quan- 
ti mai l’antichità produsse di sapienti legislatori e di 
gran politici. Essi assicuravano che i loro princi- 
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a dare un fondamento inconcusso alla pubblica felici- 
tà. Ma non ebbero mai occasione più bella di giustifi- 
care queste orgogliose pretensioni. Gli uomini che han- 
no dominalo nelle assernblce legislative erano quasi tutti 
o loro discepoli o loro partigiani. Essi li hanno ci- 
tati siccome loro oracoli, li hanno presi per la loro 
bussola nella via pericolosa che dovevano correre , 
hanno formate le loro leggi secondo le loro massime, 
e sulle rovine di tutti principii religiosi kanno in- 
nalzalo l’edificio della loro legislazione. Non è que- 
sto il luogo di discutere le diverse costituzioni che 
noi abbiam veduto succedersi con tanta rapidità ; 
opera della precipitazione o della violenza , esse 
sono cadute nell’oblio quasi subito dopo nate, e la 
loro effimera esistenza non ha di che lusingare l’or- 
goglio de’pretesi sapienti che le hanno condotte. Et 
pare che la Provvidenza non abbia permesso cole- 
sla grande influenza che essi hanno avuto sopra le 
legislazioni proclamate con tanV enfasi , siccome gli 
strumenti della pubblica felicità , se non affine di 
convincere tutto V universo , a cui questi uomini 
orgogliosi avevano per sì lungo tempo imposto , di 
tutta la loro insufficienza , di tutta V incapacità 
loro nella scienza che essi credevano possedere esclu- 
sivamente. Ei si sono potuti giudicare dai loro frut- 
ti ; e questo giudizio , che non può essere soggetto 
ad errore , non è certamente in loro favore. 

Ora , se consideriam gli sforzi che questa setta 
temeraria non cessa mai di fare da quasi un seco- 
lo, per sostenere l’empia congiura che ella ha fat- 
to contro la religione, non potremo dissimularci che 
il veleno della sua dottrina ha infette molle anime 
ed ha fallo perire migliaia di vittime, che i filosofi 
hanno rendule complici del loro funesto traviamen- 
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suoi misteri e della sua morale? Quale è il damma 
di cui abbiano distrutto la credenza ? qual’ è il 
punto che abbiano cancellalo dal Vangelo ? quale 
delle promesse falle alla Chiesa , e quale è mai 
quella che essi abbiano provala non vera ed incer- 
ta ? Grazie immortali vi siano rendute , o gran 
Dio di ogni verità ! L’ infallibilità de’ vostri ora- 
coli si avvera ogni giorno : le porle dell’ inferno 
non hanno potuto prevalere , e non pievaleranno 
mai conira la vostra Chiesa. La vostra divina re- 



ligione è quell' edi fi zio immortale fabbricato su fon- 
damenti inconcussi che si ride del furore dei venti, 
della violenza delle tempeste , del traripamento dei 
fiumi , e che si assoda per le scosse medesime che 
gli son date. 

Ma è da fare un’ altra riflessione ben consolante 
ne’ tempi sciagurati in cui viviamo. Ritornando col 
pensiero a que’ giorni di terrore che hanno messa 
la Francia in una universale ambascia , vedendo i 
ministri della religione o mandali a morte o disper- 
si , i nostri templi profanali, i nostri altari atter- 
rali , tulli gli animi presi da stupore , e il culto 
esterno dappertutto proscritto ed abbandonato , chi 
non avrebbe creduto che la religione non dovesse 
essere perduta affatto , e che l’ apostasia non fosse 
divenuta universale ? Ma come ai tempi dell’ empia 
Jesabele, allorché Elia lagnatasi con Dio perchè gli 
fosse rimasto solo fedele, lo spirilo del Signore gli 
fece conoscere che si era riservalo selle mila perso- 
ne le quali non avevano piegalo il ginocchio dinan- 
zi a Baal ; e così • i primi decreti che hanno ven- 
duto la libertà dei culti, hanno fatto conoscere che 
la religione , prosciilta al di fuori , viveva sempre 
in fondo dei cuori , e conservava lutti i swi di- 
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rie tf* quei I empi sono piene delle più commoventi 
descrizioni dello zelo e della sollecitudine de’ fedeli 
in correre alle chiese e mostrarvi la più fervorosa 
pietà; e come quegli animali che secondo il pensici- 
di un Padre della Chiesa, San Cesario, percuotono 
i visceri della loro madre per cavarne il latte che 
li deve alimentare , essi hanno dimandalo con una 
santa avidità che fosse loro spezzalo il pane della 
parola di Dio, e alimentate le loro anime di quel- 
la manna celeste , della quale sofferto avevano si 
lunga e penosa fama. 

Questo zelo per la religione , e per le pratiche 
del suo culto , ha sempre segnalalo il popolo fran- 
cese. Gl’ increduli n’ erano spesso i teslimonii , e 
non dissimulavano il dispetto che ne provavano ri- 
conoscendo per esperienza il poco frutto che la loro 
dottrina faceva sulla moltitudine. D’ Alembert diceva 
che 1’ ultimo giubbileo c V Istruzion pastorale del- 
l’arcivescovo di Lione sulla religione avevano fatto 
indietreggiare di ben venticinque anni i progressi 
dello spirito umano. Gli è perchè è più facile di cor- 
rompere il cuore che non di pervertire lo spirito, e 
che la religione conserva sempre sulle anime sem- 
plici e rette un ascendente che tutti i sofismi dell’em- 
pietà non possono distruggere. 

Ma voi medesimi , nemici così accanili di questa 
santa religione , di cui dispregiate ad un tempo e 
le promesse e le minacce , infino a che vi trovate 
lungi dal termine della vostra vita , perchè se una 
mortale malattia ve ne fa veder prossimo il fine , 
perchè smentite voi allora quell’audacia che vi fa- 
ceva insultare alle folgori del cielo? Perchè in quel 
momento che voi non avevate riguardalo mai altro 
che come un sogno che vi condurrebbe per un in- 
sensibil passo nelle braccia del nulla ; perchè prò - 
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vale o dei rimorsi crudeli che vi riducono alla di- 
sperazione , o de' vivi Umori che vi fanno cercare 
in seno alla religione quelle consolazioni eh’ essa 
non ricusa mai a quelli che le implorano ? Quale 
esempio terribile non ne ha dato ne’ suoi ultimi istanti 
il vostro medesimo capo del supplizio che arreca al- 
l’empio la spaventosa idea che suscita nella sua co- 
scienza l’approssimar della morte ! • Io vorrei, 
diceva il suo medico , di cui non si può sospettare 
la testimonianza, io vorrei che tuli' i giovani, cui 
gli scritti di Voltaire hanno pervertilo lo spirito e 
il cuore , fossero stali presenti negli ultimi istanti 
della vita , che fossero siali testimoni de’ suoi ri- 
morsi, della sua disperazione, del suo furore, dello 
strazio cui era in preda V anima sua al ricordar 
le sue empietà ed i suoi misfatti. 1 suoi dolori erano 
come una tortura che strappava fuor delle labbra 
di questo famoso colpevole la confessione de’ suoi 
delitti. Dio , che egli aveva abbandonato , diceva 
egli stesso, lo abbandonava pur esso, e non gli la- 
sciava altro che un’ orribile disperazione ». 

Coloro che , meno ardili contro il cielo e meno 
immersi di lui nell’ empietà , non erano giunti a 
soffocare, durante la loro vita, ogni sentimento di 
religione, davano allora de’ segni di imitimeli lo , e 
cercavano a tranquillare la loro coscienza adem- 
piendo i doveri che la religione prescrive. Mauper- 
luis , nella sua ultima malattia a Basilea , in casa 
del famoso Bernouille', chiamò a sè due religiosi , 
li scongiurò a non allontanarsi dal suo letto se non 
dopo che gli avessero chiusi gli occhi , e di dargli 
fino all’ ultimo momento tutte le consolazioni che il 
loro ministero poteva offerirgli. Diderot, la cui vi- 
ta finì dopo una lunga malattia , ebbe col carato 
di San Sulpizio , nella cui parrocchia egli dimora- 
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va , inaile conferenze , le quali avevano fallo sopra 
di lui una viva impressione , e che lo avevano di- 
sposto a riparare con un sincero pentimento lutti i 
traviamenti della sua intera vita passata nell'incre- 
dulità. D’ Alembert , che n’ ebbe notizia , e giunse 
a far sì che Diderot cangiasse domicilio , per to- 
glierlo alle caritatevoli cure del suo pastore, il quale 
aveva ogni ragione di sperare i più felici frutti del 
suo zelo ; IV Alembert, che allora era sano, si mu- 
tò egli stesso di parere, quando preso da ima grave 
malattia si vide vicino a morte ; egli provò delle 
conturbazioni, dei rimorsi, degli slrazii di coscien- 
za , che non potè contenersi dal mostrare , e che 
fecero temere agli increduli , di cui era divenuto il 
corifeo , che fosse per ismenlire con qualche allo 
solenne que’ principii irreligiosi di cui aveva fui lo 
sempre una pubblica professione. 

Se questi eroi dell’ incredulità sostengono così male 
all’ ora estrema quella pretesa forza di spirilo di 
cui si vantavano con lant’ orgoglio , e che dovrà 
essere della moltitudine de’ loro sellarti , che non 
hanno il medesimo interesse che hanno essi di con- 
servare fino all'ultimo quel tuono di sicurezza e in- 
trepidezza che hanno affettalo in tutta la loro vi- 
ta ? Di quale spavento non è percossa la loro ani- 
ma, quando dissipala V illusione, ammorzate te pas- 
simi , disingannalo l' amor proprio , lasciano in- 
tendere le grida della coscienza spaventata , e ri- 
destano il sentimento delle virtù religiose , onde fu- 
rono ammaestrali nella loro gioventù , e la cui co- 
gnizione si è conservala in loro per la medesima 
abitudine di combatterle! Essi non hanno ptà quella 
speranza del nulla , di cui furono lusingati , per 
addormentarli nei loro vizii. Il sentimento della lo- 
ro immortali là rivive in essi in lui la la sua forza; 
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i7 tempo loro sfugge per sempre : essi entrano nel- 
V eternità ; e che cosa offerisce loro ? la dispera- 
zione. 

Sciagurate vittime dell errore ! Ecco dunque i 
vantaggi che vi lascia questa pretesa filosofìa che 
vi lusingò di sì belle promesse! Ecco le consolazio- 
ni che vi presenta in que’ momenti orribili in cui 
non resta nulla all’ uomo , fuor che sè slesso , e 
dove svaniscono per sempre quegli onori , quella 
gloria del mondo , que ’ piaceri , quelle voluttà lu- 
singhevoli, nelle quali egli attigneva a lunghi tratti 
il funesto oblio di un avvenire al quale è ora giun- 
to , e da cui vorrebbe indarno allontanare il pen- 
siero. 

Possano tulli quelli precipitati nell'errore da una 
perversa filosofia non aspettare un tardo pentimento 
e dei rimorsi infruttuosi per pensare a questo ter- 
ribile avvenire ! Possano essi affrettarsi ad attin- 
gere nel seno della religione, nella fede a’suoi doni- 
mi , nella pratica della sua morale , quella conso- 
latile speranza che prova un’anima fedele, che giun- 
ta al termine della sua vita, non riguarda la mor- 
te che come un sogno pacifico che la fa addormen- 
tare nella dolce fidanza di un’ eterna felicità ! 



XV. 



Conchiusione. 



Dovressimo e con ragione dar termine al presente 
Discorso col dir qualche cosa sul corrente secolo , 
il secolo decimonono , ma siccome i principali av- 
venimenii di cui dovressimo occuparci sono quelli 
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ch’ebbero luogo durante il Pontificato di Pio VII , 
ed essendo essi così ligali alla Storia di quel grande 
uomo, da non potersene dir cosa alcuna, senza par- 
lare della vita di Pio medesimo , e dovendone di 
questo a lungo parlare nelle Vite dei Pontefici cui 
questo Discorso serve d’ Introduzione, così per non 
moltiplicare materia rimandiamo là i nostri bene- 
voli lettori , sicuri di avere esattamente adempiuto 
^ ciò che avevamo promesso nella esposizione del no- 
slro disegno. 

« 



FINE. 
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